





LA MONARCHIA COSTITUZIONALE 


E L'IMPERO IN GERMANIA 


La Germania, costituita come oggi è, a Impero, membrato di pa- 
recchi regni e principati, con alcune città o piccole repubbliche, ci 
si presenta come una nazione dotata di ordinamenti politici, che non 


sono i meno notevoli del mondo contemporaneo. I suoi singoli regni 
sono il tipo più spiccato, oggi, della monarchia semplicemente co- 
stituzionale ; che da non pochi, anche fuori di Germania, a ragione 
o a torto, non è ora il momento di vederlo, si reputa superiore alla 
nostra parlamentare. L’Impero è una forma particolare curiosis- 
sima di Stato federativo monarchico. 

La costituzione di quelle monarchie e di quello Impero è oramai 
riccamente illustrata da una serie di loro dotti scrittori: mi basta 
citare soltanto, fra i più recenti, il Gerber, il Laband, lo Schulze, il 
Meyer, il Mobl, il Thudicum, il Réone, l’Holtzendorff, gli scrittori 
della collezione Marquardsen; pure non sarà inutile farne argo- 
mento di considerazione per i lettori della Nuova Antologia. Si 
tratta di una delle più importanti architetture politiche odierne, e 
che più giova raffrontare alla Monarchia nostra, unitaria e parla- 
mentare. 

Al solito, non può farsi a meno di alcune pagine di precedenti 
storici. 

Montesquieu, con uno di quei suoi tratti argutissimi, che fecero 
dire di lui avere egli fatto non già l’Esprit des lois, ma de l’esprit 
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sur les lois, ha reso famoso al mondo il motto che il bel sistema di 
libertà politica, di ripartire il potere legislativo, esecutivo e giudi» 
ziario, fra Re, Grandi e popolo, sia stato trovato nei boschi germa- 
nici. E si ricorda sempre dei Germani, al tempo di Tacito, i Re presi 
per nobiltà di nascita, ma i duci per virtù; gli spiriti di libertà per- 
sonale; le assemblee dei capi per le cose minori di comune interesse, 
di tutti i guerrieri liberi per le cose maggiori; la giustizia ammini- 
strata dai principi, cioè dai capi elettivi, nelle assemblee che oggi 
diremmo provinciali; la limitata podestà dei Re, forti per auto- 
rità di persuasione, anzichè per potestà di comando. Tuttavia, la 
Germania, il paese proprio della gente teutonica, fra le grandi na- 
zioni moderne di Europa, è stata l’ultima ad abolire il feudalismo, 
la servità personale, ed il governo assoluto, il che non vuol dire 
tiranvico, delle sue dinastie, appoggiate anzichè ad assemblee nazio- 
nali, ai loro soldati e alle loro potenti burocrazie ; l’ultima a costi- 
tuirsi a monarchia rappresentativa moderna. Oltracciò le sue pre- 
senti molteplici costituzioni, salvo in parte l’imperiale, come avremo 
a vedere man mano, sono in complesso imitazioni o adattamenti di 
modelli stranieri. 

Giova tener presenti queste riflessioni nella considerazione finale 
dell'odierna costituzione della nazione germanica. Certamente, e 
questo è ancora importante per valutare la forza del loro particola- 
rismo, i Germani per molti e molti secoli non formarono mai un 
corpo politico. Conosciamo dalla storia per lungo tempo molte tribù 
o genti teutoniche, non già una nazione tedesca ; la Germania ebbe 
persino un nome comune dai Romani, non dai suoi figli, se non 
molto più tardi. 

Quindi avvenne che quando le sue varie genti riuscirono a scom- 
paginare e ad abbattere l’Impero romano, si vide non già un loro 
novello Impero, ma dei nuovi Stati romano-germanici, a seconda 
degli stanziamenti dei suoi singoli popoli; quali i varii regni anglo- 
sassoni, quello dei Franchi, dei Visigoti, degli Eruli, dei Longo- 
bardi, e così via. Nella Germania propria le sue genti restarono an- 
cora divise. Tutti quei regni ci mostrano continuare in sulle prime 
nella gente conquistatrice le libere istituzioni politiche dei loro pa- 
dri di là dal Reno e dal Danubio; però man mano, almeno sul con- 
tinente europeo romano, si alterano grandemente nella mescolanza 
colle stirpi latine; i duci diventano Re, e sono resi sacri dalla Chiesa; 
il loro potere si accresce, non solo per il dominio sui vinti e per 
la consacrazione religiosa, ma ancora sulla propria gente, per la ne- 
cessità in questa di continuare ordinata militarmente sotto il proprio 
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capo militare in un paese conquistato; il popolo dei guerrieri, che 
prima facilmente poteva raccogliersi intorno al Re per esercitare i 
diritti e i doveri di uomini liberi, non può nemmeno intervenire alle 
antiche assemblee nazionali, per lo sparpagliamento nel nuovo vasto 
territorio; non intervengono e non possono intervenire che i soli 
capi maggiori ; le assemblee cessano di essere di tutti e diventano 
dei magnati, duchi, conti, giudici, vescovi, vitani, tani e ministri del 
Re. Gli stessi capi maggiori, investiti di vaste proprietà fondiarie, 
di comandi, di giurisdizioni, amano meglio stare nelle loro terre che 
recarsi nelle assemblee, le quali diventano più rare; le leggi si fanno 
ancora colla costituzione del Re e col consenso del popolo, ma il po- 
polo è come se fosse rappresentato dai suoi capi militari ed eccle- 
siastici, e non fa che da spettatore; tutto al più il popolo dei circo- 
stanti applaude soltanto o consente inorganicamente. 

Carlomagno, capo della gente allora più potente, di quella dei 
Franchi, riesce a sovrapporsi a quasi tutte le altre del continente 
occidentale; fiacca Longobardi e Sassoni, respinge Saraceni, Slavi ed 
Avari, fino all’Ebro, alla Elba e al Raab, e stringe per la prima volta 
nella sua vigorosa mano le varie stirpi stanziate mescolatamente 
nell’antica Gallia, in Germania, in parte della Iberia, in Italia; rico- 
stituisce l’impero di Occidente, e se ne fa coronare e-consacrare Im- 
peratore dal Papa di Roma, cui tuttavia in realtà non cessa di so- 
vrastare ; legando alle generazioni successive le future lotte tra lo 
Stato e la Chiesa, da lui levata così in alto politicamente. 

In quel vasto Impero, per la grandezza personale dello Impera- 
tore, le assemblee continuano e sono segno di forza; ma la parteci- 
pazione effettiva del popolo al governo dello Stato apparisce mi- 
nima o nulla; è lo Imperatore, che nei placiti o nelle grandi assem- 
blee nazionali, circondato da una splendida corte, in realtà di- 
rige la politica ed il governo, che ordina la guerra, la pace, che 
invia i suoi missi dominici, che ascolta le lagnanze e che vi 
provvede. 

L’unione però, in un solo corpo politico, di Franchi e Galli, Lon- 
gobardi e Italiani, coi Tedeschi della Germania propria, era un’ag- 
gregazione troppo meccanica per poter durare. I suoi discendenti 
presto la sciolsero, col famoso trattato di Verdun dell’843, fra i suoi 
diversi elementi naturali, Francia, Germania e Italia; e la divisione 
si trovò vieppiù stabilita irrevocabilmente alla deposizione di Carlo 
il Grosso nell’888. Dal regno di quei Franchi orientali, o di Austrasia, 
sorge il corpo politico della odierna nazione germanica ; tanto più 
notevole in quanto riuscì a levarsi al primo posto in Europa, e a 
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tenerlo per lungo tempo, coll’unione, nel 964, sul capo dei suoi Re, 
della corona imperiale, sotto la Casa di Sassonia. 

Divenuto però il regno imperiale tedesco elettivo dai prin- 
cipi, differenza incommensurabile dall’ odierno, il Re o Impera- 
tore dipende dal loro voto; ed essi, il contrario naturalmente di 
quelli di oggi, crescono sempre più in potenza e indipendenza. 
Gl’investiti delle grandi cariche di Corte o dello Stato, duchi, mar- 
gravii e così via, dapprima nominati e rivocati dal Re, li fanno di- 
ventare ereditarii nelle loro famiglie, e aderenti al possesso delle loro 
terre; i forti impongono il loro dominio ai deboli; i deboli, man- 
cando la protezione del potere sovrano dello Stato, si stringono in- 
torno ai forti, la Società si costituisce in una catena di omaggi, di 
protezioni, di dipendenze. Le Diete o assemblee nazionali conti- 
nuano, ma sono dei soli grandi laici ed ecclesiastici, che divengono 
sempre più forti o indipendenti dal potere del Re. Il Re è sempre il 
capo dell’esercito, e fonte della giustizia; ma fra lui e la moltitudine 
dei guerrieri liberi stanno i principi; essi, capi ereditarii dei militi 
stanziati sulle loro terre; essi in luogo di tutti, e non per conferita 
rappresentanza ma per diritto proprio, alle Diete prestano il giura- 
mento diretto di fedeltà al Re, ne ricevono in feudo le terre; i liberi 
non dipendono dal Re che attraverso ai loro principi, i quali li co- 
mandano in guerra, e loro amministrano la giustizia in pace. Il re- 
gno germanico si smembra in ducati e principati. quasi sovrani, 
dipendenti bensì feudalmente dal Re, ma sempre più possedenti la così 
detta Landeshoheit, cioè non solo ereditariamente le loro terre patri- 
moniali coi demanî e le giurisdizioni annesse, ma altresì i poteri 
pubblici sulle città e sugli altri signori dipendenti mediatamente 
dallo Impero, vale a dire attraverso di loro ; il potere militare, giu- 
diziario, governativo per tutta l’estensione dei loro dominii (domini 
terrae, Landesherrn). 

Così si apparecchiava il futuro annullamento del potere regio ed 
imperiale, ossia della grande unità nazionale germanica, ristaurata 
ai giorni nostri. ll Re germanico, che per la qualità altresì d'Impera- 
tore pretendeva al dominio o alla supremazia universale, continuò, 
ma il suo potere effettivo man mano andò divenendo un’ombra. Gli 
Svizzeri che, per difendere la loro immunità dalle ambizioni degli 
Asburgo, dapprima si «ppoggiarono all’Impero, attesero poscia a 
liberarsi da esso, man mano che questo divenne di fatto come eredi- 
tario nella Casa di Austria. D'altra parte la fusione nazionale dei 
Galli, dei Franchi e delle altre stirpi in Francia, degli Angli e dei Sas- 
soni e poi dei Normanni nell’antica Britannia, degl’Iberici e dei Visi- 
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goti nella Spagna, degli antichi Italici coi Barbari sopravvenuti in 
Italia, fece nascere un sentimento nuovo; che potè far conservare al 
Re di Germania, Imperatore del Sacro Romano Impero della nazione 
tedesca, un primato di onore fra le teste coronate di Europa, ma 
non permise loro alcun potere effettivo nei varii regni europei, quali 
quelli di Francia, d’Inghilterra, di Scozia, di Spagna, di Portogallo, 
di Svezia, di Danimarca, di Polonia, di Ungheria, di Napoli e Si- 
cilia, nella repubblica di Venezia e poi in quelle della Svizzera e dei 
Paesi Bassi; e riuscì a interminabili contese in Italia colle sue città 
libere, col Papa e col sentimento nazionale italiano; lotte nelle 
quali i principi, i vescovi, le città di Germania che si fanno libere 
all’ombra dello Impero, sviluppano sempre più la loro indipendenza 
dal potere del Re. 

Favoriti anche dal lungo interregno che precedette l’elezione di 
Rodolfo di Asburgo al 1272, i signori territoriali allargano i loro 
dominii per eredità, compere, matrimonii, oppressione dei meno po- 
tenti. Gli stessi loro Re e Imperatori, gli Asburgo, attendono di più 
a crescere come signori di dominii particolari, e a prepararsi l’Im- 
pero austro-ungarico. Nei territorii sorgono le assemblee degli Stati 
(Landstinde) che ne limitano in qualche modo il potere, però an- 
cora crescono la vita politica in essi loro territorii, e ne aumentano 
l'indipendenza. Esse si componevano dei principali elementi di 
quella società : i prelati, i cavalieri, le città, qualche volta i conta- 
dini. Specialmente al tempo del loro maggior fiore, hanno il diritto 
di consentire al principe le alienazioni demaniali e le imposte, di 
sorvegliarne l’applicazione, influiscono sulle successioni principesche, 
sulle leggi, sull’amministrazione della giustizia, talvolta a modo feu- 
dale gli resistono armata mano; ma dal secolo xv decadono, non 
solo per le nuove forze in mano dei principi, gli eserciti stanziali e 
la burocrazia, ma anche perchè i principi, ripeto col Mayer, si 
fanno i rappresentanti dell’unità dello Stato e del bene generale a 
fronte degl’interessi particolari e dell’egoismo degli Stati. Corona 
tutto il fatto che l’Impero, già ereditario sotto i carolingi, diventa 
dopo l’interregno puramente elettivo. I sette più grandi o potenti 
principi laici ed ecclesiastici, gli arcivescovi di Magonza, di Colonia, 
di Treviri, il Re di Boemia, il palatino del Reno, il duca di Sassonia, 
il margravio di Brandeburgo concentrano in sè soli il diritto di eleg- 
gere il Re e l'Imperatore. 

Il loro privilegio viene confermato nella famosa Bolla d’oro di 
Carlo IV del 1356. Formano nella Dieta cioè nell’assemblea dei capi 
della nazione germanica un distinto collegio, acquistano le regalie 
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regie di zecca, di dazii, il privilegio pei loro territorii de non evocando 
e de non appellando; durava in diritto o in teoria la subordinazione 
di tutti all'Impero, il diritto di gravame al medesimo, ma l’Impero 
era il collegio degli Stati, e in pratica l’accennato diritto di gravame 
cessò nei grandi territorii per la loro grandezza stessa e per l’im- 
potenza dell'Imperatore. 


II. 


La riforma di Lutero divide l'Impero in due campi. Molti prin- 
cipati ecclesiastici si secolarizzano, e accrescono la potenza di molte 
Case passate alla nuova religione, specialmente di quella degli 
Hohenzollern ; sorge un’altra lotta fra l'Impero cattolico e i signori 
territoriali riformati; e i singoli Stati concludono delle alleanze fra 
sè e cogli stranieri, anche contro l’Impero, specialmente durante la 
guerra dei Trent'anni, colla Svezia e colla Francia. 

Quindi all’epoca della pace di Vestfalia (1643-1648) vi si vedono 
rappresentati i vari Stati germanici, come persone politiche di- 
stinte dall'Impero (1). Nell’una e nell’altra sede del Congresso, 
Miinster e Osnabruck ove, come ad attestare la divisione religiosa 
dell'Europa, erano convenuti separatamente i cattolici edi prote- 
stanti, vi erano i deputati del collegio o corpo degli Elettori, non che 
dei singoli Elettori dell'Impero, della Casa d’Austria, dell’antico Or- 
dine teutonico, dei principi palatini, del collegio degli abbati e delle 
abbadesse, dei principi e delle principesse, degli arcivescovi e ve- 
scovi non elettori, delle varie città libere tedesche. 

La diplomazia francese era riuscita a questo gran risultato, che 
valse alla Francia come la più gran battaglia che potessero guada- 
gnare i suoi eserciti, inviando il suo plenipotenziario, D’Avaux, la 
celebre lettera o nota in latino a tutti i membri della Dieta germa- 
nica; con cui, conforme, diceva, al loro diritto, li invitava a recarsi a 
Miinster, per trattarvi i loro interessi con piena libertà. 

Egli vi seriveva agli Stati dell’Impero, che i plenipotenziari della 
Francia si erano recati a Miinster pieni di speranza in una prossima 
pace, ma che erano maravigliati di non vedervi ancora alcun depu- 
tato, sia del collegio dei principi o degli Stati, sia degli Stati parti- 


(1) Parma, I Congressi. Da Vestfalia a Berlino. — Nuova Antologia, 15 
luglio 1878. 
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colari che li componevano ; che non si poteva sperare una pace ge- 
nerale e durevole senza concertarla con tutti gli Stati dell'Impero, 
perocchè il diritto di guerra o di pace non apparteneva al solo Im- 
peratore, e la Francia aveva troppo interesse a mantenere la libertà 
germanica per consentire mai a lasciarla opprimere. Naturalmente 
i rappresentanti imperiali alla Dieta germanica avevano levato di 
ciò alte grida, e avevano proposto di rispondere in comune vendi- 
cando l’onore dell’Impero; ma gli Stati, cui piaceva quella indipen- 
denza, avevano morso all’amo, accettato l’invito della Francia, e 
inviato i loro deputati al Congresso. I Francesi hanno sempre inteso 
lo equilibrio politico e il diritto pubblico europeo, specialmente 
come una Italia e una Germania sminuzzate fra Stati e Staterelli da 
lei dipendenti, e una Francia, regia, imperiale o repubblicana, una 
e potentissima, capitanante e padroneggiante l’Europa. 

Conseguenza di quella pace si fu, da una parte il gran progresso 
del pareggiamento delle tre grandi confessioni religiose, la luterana, 
la cattolica e la calvinista, e lo sfasciamento definitivo dell’unità im- 
periale e papale del medio evo; ma dall’altra, per la Germania, il 
quasi scioglimento, dell'Impero o del regno nazionale in una molti- 
tudine di Stati (355), principati secolari ed ecclesiastici e città li- 
bere, pressochè indipendenti, con diritti di alleanza non solo fra loro 
ma perfino cogli stranieri. La straniera Svezia pei suoi acquisti in 
Germania divenne membro del corpo germanico; perfino la Francia vi 
ebbe titolo a intervento divenendo garante della pace. Tuttociò sot- 
trasse ip verità la Germania al dominio d’un Imperatore, alla cat- 
tolica Casa di Austria e ai gesuiti, ma l’annullò come nazione, e 
fondò per oltre due secoli sulla divisione e sulla impotenza germa- 
nica la preponderanza francese in Europa. Il principio che la Ger- 
mania tutta fosse rappresentata da un capo supremo continuò sem- 
pre; ma solo di nome, e in diritto, la Germania era un corpo mo- 
narchico-aristocratico, di fatto il principio monarchico unitario era 
una apparenza. 

L’{mpero (quanto diverso dall’odierno che vedremo !) in realtà 
era semplicemente una debolissima federazione dei territori tede- 
schi. L'Imperatore doveva giurare le capitolazioni imperiali, impo- 
ste dagli Elettori, per cui era sempre più confermato l’annullamento 
dell’antico potere sovrano del monarca. 

I diritti di governo, in origine concentrati nella persona del Re 
ed Imperatore, nel corso del tempo, in parte erano stati presi dai 
signori territoriali, in parte della Dieta dell’Impero che era un vero 
coimperium. L'Imperatore, per la legislazione, per la guerra e la 
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pace aveva d’uopo della Dieta, cioè dei principi o degli Stati dello 
Impero; per la giustizia che ancor potea a questo restare, della Ca- 
mera imperiale, i cui ventiquattro giudici, metà cattolici e metà 
protestanti, erano nominati dall’ Imperatore sulla presentazione, 
rispettivamente, degli Stati protestanti e di quelli cattolici ; per l’e- 
secuzione delle leggi e dei giudizî dell’opera dei Circoli, nei quali 
l'Impero era stato diviso, e dei signori territoriali. Teoricamente era 
fonte delle grazie e degli onori, gli erano anche rimasti dei diritti ri- 
servati, come quello di concedere privilegi di università, ma di scarsa» 
importanza; di fatto la giustizia territoriale era indipendente. Quanto 
più ci accostiamo alla fine del secolo passato, vediamo il Brande- 
burgo, non solo elevarsi, per virtù e volontà propria, indipendente- 
mente e contro l'Impero, a regno di Prussia, e a fortissimo regno, 
anzi a grande potenza europea, più potente in Germania della stessa 
Austria. I singoli Stati germanici, grandi, piccoli e piccolissimi , for- 
mavano sempre un’unione, e si aveva una Dieta degli Stati dell’Im- 
pero, ma come era complicata, impossibile a muoversi, vana, impo- 
tente! Un famoso dotto, Puffendorff, potè chiamare la Germania del 
suo tempo, cioè del secolo XVII, irregulare aliquod corpus et monstro 
simile. i 

La Dieta si componeva di tre Collegi. Il primo, degli Elettori, for- 
matosi nel secolo XIV, era dei più grandi principi, ecclesiastici e 
laici, prima sette, poi otto, che avevano saputo concentrare in sè 
la maggior potenza. Essi primeggiavano neli’Impero, formavano le 
capitolazioni imperiali, avevano l’esclusivo diritto di eleggere il Re 
e l'Imperatore, sebbene per secoli l’elezione cadesse sempre sullo 
erede e sul capo della Casa di Austria, occupavano le più alte di- 
gnità dell’ Impero e della Corte dell’Imperatore. L’arcivescovo di 
Magonza, che era il presidente del Collegio degli Elettori, era arci- 
cancelliere dello Impero per la Germania, l'arcivescovo di Colonia 
per l’Italia, quello di Treveri per la Borgogna. Il Re di Boemia era 
il gran coppiere dell'Imperatore, il conte Palatino gran scalco e 
più tardi arcitesoriere, il duca di Sassonia arcimaresciallo, il mar- 
gravio di Brandeburgo gran ciambellano. Vero è che più tardi que- 
sti Elettori non esercitavano codesti uffici di Corte in persona, ma 
mediante loro rappresentanti, di nobili famiglie. 

Il secondo Collegio, detto dei Principi, anch’essi secolari ed ec- 
clesiastici, era diviso in tre gruppi. Il primo si componeva degli 
arcivescovi, dei vescovi, degli abbati e delle abbadesse, insomma dei 
dignitari ecclesiastici; e alcuni di loro erano potenti a un dipresso 
come gli Elettori, per esempio, i vescovi di Salisburgo e di Miinster. 
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Il secondo gruppo era dei maggiori principi secolari dopo gli Elet- 
tori, dei duchi e dei langravii. Il terzo dei principi minori, conti, ba- 
roni e margravii. 94 principi più considerevoli, cioè del primo e 
del secondo gruppo, di cui 35 ecclesiastici e 59 secolari, votavano 
viritim, tutti gli altri curiatim. Fra questi i prelati renani e svevi 
formavano due curie e avevano due voti, i conti divisi in quattro 
curie ne avevano quattro. 

Il terzo Collegio, delle 62 città (le città fin dal principio avevano 
deliberato separatamente), era diviso in due sezioni, del Reno con 25 
città, e di Svevia che ne aveva 37; ognuna di esse sezioni aveva 
diritto nella Dieta a un voto collettivo. Insomma i voti degli Stati 
nella Dieta non erano eguali, conforme per altro alla loro grande 
disuguaglianza di fatto. Vedremo che questo principio, perpetua- 
tosi nella Confederazione del 1815, continua ancora nel Consiglio 
federale della costituzione del 1867, e dell'odierno Impero del 1871. 

La Dieta, per le capitolazioni imperiali, doveva essere convocata 
almeno ogni dieci anni, ma dal 1663 divenne permanente a Regens- 
burg, e gli aventi diritto vi si recavano, mediante inviati, non in per- 
sona. In ogoi collegio si deliberava a maggioranza, tranne, prin- 
cipio giustissimo, negli affari di religione e dove fossero in questione 
dei diritti di singoli. Giusto è aggiungere che le deliberazioni ave- 
vano d’uopo della sanzione dell’Imperatore. S’intende che la Dieta 
sola era competente per far cessare dalla qualità di Signore territo- 
riale e di Stato dell’Impero. 

L'amministrazione interna era quasi nulla. Mancavano affatto 
all'Impero, oltre l’esclusivo diritto di rappresentanza all’estero, di 
alleanza, di trattati, di guerra e di pace, i due grandi mezzi di go- 
verno, la finanza e l’esercito. Il diritto di guerra, la nomina del co- 
mandante supremo e del consiglio di guerra, misto di cattolici e di 
protestanti, apparteneva alla Dieta; la regalia delle poste era pas- 
sata alla casa principesca Thurn e Taxis, le altre regalie apparte- 
nevano ai Signori territoriali, i demani imperiali erano venduti o 
ipotecati; l'Impero non aveva altri denari o soldati, che quelli che 
gli fornivano le contribuzioni dei suoi membri. 

È a maravigliare che con questo particolarismo, la Germania 
fosse discesa così in basso da perdere la Lorena e l’Alsazia, strap- 
patele dalla Francia, e che questa, unitaria per eccellenza, s’impo- 
nesse alle nazioni vicine ? 
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III 


La Rivoluzione francese mutò in Germania tutto cotesto vecchio 
e complicatissimo stato di cose. I ferritoriî dell’Impero erano al- 
lora 324. La cessione alla Francia della riva sinistra del Reno, 
sancita nella pace di Luneville dei 9 febbraio 1801, recò seco’lo 
spodestamento di tutti i principati ecclesiastici e secolari posti 
colà; il che, colle idee allora correnti sulla legittimità dei monar- 
chi e principi ereditarii, o come disse poi il Botta del 1815, nel 
numero singolare, non già nel plurale, recò seco il còmpito d’in- 
dennizzare i principi secolari, e naturalmente a spese degli altri 
principati ecclesiastici e delle città libere dell’Impero. Persino il 
granduca di Toscana e il duca di Modena, spodestati in Italia, do- 
vevano essere indennizzati in Germania. L’Impero ne riuscì quindi 
non solo diminuito nel territorio, ma trasformato. Cessarono, degli 
antichi Elettori, gli arcivescovati di Colonia e di Treveri, ma loro 
si sostituirono degli Elettori secolari nuovi, il duca di Wurtemberg, 
il margravio di Baden, il langravio di Assia-Cassel, l’arciduca, 
già granduca di Toscana che aveva ottenuto Salisburgo. 

Nel Collegio dei Principi sparirono tutti i principati ecclesia- 
stici. Le città si ridussero a sei, Francoforte, Amburgo, Lubecca, 
Brema, Augusta e Norimberga, dichiarate però neutre negli af- 
fari di guerra. 

Colla decadenza dell'Austria e colla novella grandezza della 
Francia, mirante sempre, sotto Napoleone, come sotto Riche- 
lieu, Mazarino e Luigi XIV, a rinforzare i singoli Principi rispetto 
all'Impero per poterlo maggiormente annullare, si precipitò rapi- 
damente. L'Imperatore nella pace di Presburgo del 1805 venne co- 
stretto a riconoscere il titolo di Re ai signori della Baviera e del 
Wurtemberg. Nè bastò. Napoleone volle consacrar meglio lo sfa- 
sciamento della Germania e la sua dipendenza dalla Francia isti- 
tuendo, in luogo dei vecchi quali che si fossero vincoli nazionali, 
una nuova Confederazione del Reno; e il 12 luglio 1806 ne sot- 
toscrissero l’Atto a Parigi gli inviati di sedici principi tedeschi, i 
quali il 1° agosto si sciolsero formalmente dall’Impero, non più 
riconosciuto dall’oltrepotente nuovo Carlomagno latino. Il 6 dello 
stesso mese Francesco d’Austria, che già due anni prima aveva 
previdentemente assunto il titolo d’Imperatore d'Austria, fu quindi 
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obbligato a deporre la corona imperiale. Così cadeva il Sacro Ro- 
mano Impero della nazione germanica, di cui Voltaire aveva po- 
tuto giustamente dire che non era nè impero, nè sacro, nè ro- 
mano, ma che certamente aveva brillato nei primi secoli della più 
splendida luce; e aveva mantenuto, se non l’effettiva prevalenza, 
almeno un primato di onore al capo nazionale della Germania fra 
le teste coronate delle altre nazioni di Europa. 

In principio la Confederazione del Reno si componeva dei nuovi 
Re di Baviera e del Wurtemberg, dei granduchi di Baden e di 
Assia Darmstadt; tutti più o meno grandemente accresciuti di 
territori ossia di Stati soppressi; del già arcicancelliere dell’Im- 
pero, arcivescovo di Magonza, divenuto principe Primate, del nuovo 
granduca di Berg e Cleve (Murat), e di altri 10 minori principi 
conservati della Germania meridionale e renana. Man mano, mas- 
sime dopo la totale sconfitta della Prussia a Tilsitt nel 1807, che 
le fece perdere i possessi tra il Reno e I° Elba, non che molta 
parte della Polonia che le era toccata nelle famose sparti- 
zioni del secolo precedente, vi entrarono la Sassonia decorata 
anch’essa del titolo regio, il nuovo regno di Vestfalia dato a 
Gerolamo Bonaparte, i cinque ducati sassoni, il Mecklemburg ed 
altri principi, in tutto trentanove; insomma comprendeva gran 
parte della Germania, ne restavano cioè fuori le provincie cedute 
alla Francia, quelle spettanti all'Austria, alla Prussia, alla Svezia, 
alla Danimarca , le città anseatiche, in tutto circa quindici mi- 
lioni di abitanti. Cessarono di essere Stati dell'Impero, oltre gli 
ecclesiastici, salvo Magonza, 72 principi e conti, le città di No- 
rimberga e Francoforte, i cui territori vennero ad altri incor- 
porati. 

I principi spodestati, detti con parola francese mediatizzati, 
ebbero però certi privilegi, quali segnatamente, salvo i diritti 
dei nuovi sovrani anche su di essi, di legislazione, di alta giuris- 
dizione e di alta polizia, quello di essere considerati come pari 
nella nascita alle altre Case germaniche, le quali conservavano la 
sovranità; nelle cose criminali il così detto judicium parium; la 
continuazione dei diritti feudali nei loro feudi, di media e bassa 
giurisdizione civile e criminale, forestale e di polizia, i diritti di 
patronato e simili. 

I componenti della Confederazione renana acquistarono la so- 
vranità nel senso che era finita la loro dipendenza dal cessato 
Impero. Quindi il nuovo assolutismo dei principi e le loro aboli- 
zioni degli antichi Stati. Alcuni però dettero delle costituzioni 
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modellate sulla napoleonica, come altra volta avevano scimieggiato 
Luigi XIV. Si debbono però a quel grande rimescolamento così 
umiliante per la Germania alcuni progressi riconosciuti dai loro 
equi scrittori in fatto specialmente di eguaglianza religiosa e 
civile, di abolizione di privilegi di nobili, di esenzione da imposte, 
di servitù personale, di conventi. 

Però la loro sovranità era una vana apparenza. Napoleone era 
il loro protettore, il che vuol dire il loro alto sovrano ; con lui la 
Confederazione ebbe vincolo di alleanza offensiva e difensiva; vale 
dire obbligo di seguirlo nelle sue guerre, come appunto accadde 
in quella di Russia. Avrebbero potuto trovare una qualche forza 
nella loro effettiva organizzazione federale, ma vi ripugnavano 
troppo gli interessi particolari dei principi, cui piaceva meglio di 
sovranegggiare ciascuno nei suoi territori, vecchi e nuovi, sebbene 
di seconda mano; e i due Collegi dei re e dei principi, che se- 
condo quella Confederazione dovevano organarsi a Francoforte, 
non ebbero mai vita. 

Napoleone I con quella sua somma possanza e con quest’ordina- 
mento politico dato alla Germania, potè comprimerla per qualche 
tempo; ma il sentimento nazionale riarse più vivo e più formida- 
bile. Dopo una maravigliosa preparazione in Prussia, colle riforme 
liberali nell'’amministrazione interna, e col nuovo impulso alla 
scienza e alle armi, gloria di Stein, di Hardenberg, di Guglielmo di 
Humboldt, di Scharnhost, che non occorre qui tratteggiare; quando 
al 1813, sopravvenuti all’armata francese i disastri di Russia, suonò 
pel Conquistatore l’ora della lotta suprema e del tramonto; la Prussia, 
i popoli e i principi tedeschi, diedero di piglio alle armi, e, insieme 
alla Russia e all'Austria, sostenute dagl’Inglesi, lo gittarono a terra. 

Era naturale che i Francesi venissero respinti negli antichi con- 
fini, e che la Prussia e l’Austria ripigliassero i loro Stati tedeschi; 
li accrebbero anzi grandemente, conforme al diritto internazionale 
reale, sinora di fatto signoreggiante nel mondo, non ostante tutti i 
bei ragionamenti dei filosofi contro il diritto di conquista o della 
forza. 

La Polonia, spartita di nuovo fra Russia, Austria e Prussia, 
venne mantenuta nel suo annullamento; l’Italia fu di nuovo divisa 
fra gli antichi Re e principi, a capo dei quali l’Austria, fatta poten- 
tissima, dai confini della Galizia e della Bucovina, al Tirolo tedesco 
ed italiano, al Ticino e al Po, all’Istria e alla Dalmazia prese alla 
soppressa repubblica di Venezia. 

Mentre però la Francia era tornata, umiliata sì, ma padrona del 
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suo vecchio territorio nazionale, e sempre indipendente ed una; 
mentre la Gran Brettagna era una, la Spagna, la Russia del pari; la 
Germania durò spartita, tuttavia non alla stessa guisa e nella stessa 
misura di prima. Essa dalla miriade di Stati e staterelli in che era 
divisa prima del 1792, ed anche alla Confederazione del Reno, colla 
cessazione di tutti i principati ecclesiastici, senza eccezione alcuna, 
della maggior parte delle antiche città libere, del granducato di 
Berg, di Wurzburg, del regno di Vestfalia, e colla mediatizzazione di 
altri principi, si trovò ridotta a trentotto Stati grandi e piccoli, 
regni e principati varii, e quattro città libere. 


IV. 


Si doveva dare a codesti Stati un ordinamento corrispon- 
dente alle nuove condizioni della Germania e dell'Europa. 

Nella pace di Parigi del 1814 (art. 6) si era sancito: “ Gli Stati 
di Alemagna saranno indipendenti ed uniti da un legame federativo.,, 
Però non poteva non essere una gran questione la conciliazione di 
codesto legame colla indipendenza acquistata dai suoi membri, e pro- 
clamata nel trattato stesso. 

Il ristabilimento del vecchio Impero era impossibile. Oltre la ben 
diversa condizione dell’Europa, vi ripugnava troppo, quand’altro 
non fosse stato, in Germania, la condizione della Prussia; cresciuta a 
regno così forte, anzi a così grande potenza europea, che avrebbe 
voluto dominare essa, almeno nella Germania settentrionale, e che 
certamente non si sarebbe subordinata a un Imperatore che non 
fosse il suo Re. Gli altri principi germanici, quattro dei quali deco- 
rati del titolo di Re, intendevano ancora di essere veri sovrani in 
casa propria. Metternich, vedendo che era impossibile per l’Austria 
dominare imperialmente nella Germania, si risolse per una Confe- 
derazione pressochè nominale ; ma che pure, oltre al dare qualche 
soddisfazione ai sentimenti di unione nazionale dei popoli tedeschi, 
avrebbe impedito il prepotere della Prussia in Germania, e avrebbe 
anzi dato modo all'Austria di esercitarvi un’egemonia. 

La nuova Confederazione si compose dei paesi che avevano fatto 
parte del cessato [mpero germanico. Perciò essa non fu tutta di Te- 
deschi, ma incluse degli Slavi appartenti all'Austria, quali gli Czechi 
di Boemia, gl’Illirici della Stiria, della Carinzia e della Carniola. Si 
reputò inoltre esservi compresi gl’Italiani del Trentino, di Gorizia, 
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del Triestino. Restaron fuori gli altri regni e paesi regnati da Casa 
d’Austria, ma non germanici, quali l'Ungheria, la Croazia e Slavonia 
coi Confini militari, la Galizia, la Bucovina, il nuovo Regno lombardo- 
veneto, l’Istria veneta e la Dalmazia. Erano anche fuori di quella 
Confederazione la Prussia orientale e la Posnania. Però s’inclusero 
quei territori tedeschi che appartenevano a monarchi stranieri , 
quali il Lussemburgo appartenente al Re d’Olanda, e l’Holstein a 
quello di Danimarca, come per lo passato vi erano compresi i pos- 
sedimenti germanici del Re di Svezia: argomento di future lotte e 
guerre. 

Bisognava determinare la qualità del vincolo confederativo di que- 
sto complesso di Stati, o di Re germanici e non germanici, di grandi 
e piccoli principi, e di città libere, aventi tanti interessi e concetti 
diversi ed opposti. 

Allora non si aveva nemmeno esempio in Europa di uno Stato 
veramente federativo. Parecchie nazioni nell’antichità e nei tempi di 
mezzo avevano tentato un ordinamento federale; ma le città greche, 
come le italiche contro Roma e le lombarde, erano fallite nell'opera 
di costituire una vera unità nazionale, rimpetto agli stranieri, e per 
gl’interessi generali di tutto il corpo, lasciando alle parti una larga 
sfera di azione, 0 come diciamo adesso, di sovranità interna. 

Le vecchie Confederazioni erano piuttosto alleanze permanenti di 
città o Stati che intendevano restare sovrani, e non costituivano uno 
Stato composto. Nella Germania anteriore alla rivoluzione di 
Francia abbiamo ricordato che l’Imperatore era un capo pressochè 
nominale La stessa vecchia repubblica dei Paesi Bassi era un’unione 
delle sue sette provincie; nella quale unione, ognuna, diversamente 
costituita, mandava i suoi procuratori come altrettanti ambasciadori 
di particolari Stati sovrani. Anche la vecchia Svizzera, anteriore 
al 1792, era composta di diversi Cantoni Sovrani, aristocratici e de- 
mocratici, non che di paesi sudditi e disugualmente collegati; vi 
mancava un vero potere federale; basta ricordare che i Cantoni po- 
tevano avere diverse ed opposte costituzioni, contrarre persino al- 
leanze cogli Stati esteri; mancava affatto nella Confederazione una 
forza propria, legislativa, esecutiva, giudiziaria; diplomatica, mili- 
tare, finanziaria. Quella stessa che si costituì al 1815 riprodusse lo 
stesso concetto ; fu una Confederazione, un’alleanza permanente dei 
vecchi e nuovi Cantoni, non uno Stato federativo svizzero, assogget- 
tante i varii membri per alcune parti del vivere politico ad un di- 
ritto comune, con proprii organi forniti di un potere proprio, supe- 
riore e diretto. 
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Non vi erano che gli Stati Uniti d'America, i cui grandi fonda- 
tori, per evitare i due mali opposti, dell’isolamento e quindi della 
debolezza e delle lotte fraterne, come dell’accentramento ; e per con- 
seguire a un tempo i grandi vantaggi dell’unione delle forze e della 
libertà locale, erano riusciti nel 1787-1789 a mantenere nelle an- 
tiche singole Colonie, divenute Stati, la qualità di Stati, o meglio 
gli organismi a Stati sovrani, dotati di un proprio potere legislativo, 
esecutivo e giudiziario. Ma per gli scopi generali avevano da queste 
sovranità locali staccato certi poteri, e ne avevano composto un po- 
tere federale, centrale o nazionale; sovrano in questa sfera diretta- 
mente sui cittadini e sugli Stati. Ed avevano creato degli organi 
adatti; un Congresso composto di una Camera dei rappresentanti 
dei cittadini americani, e di un Senato eletto in numero eguale per 
ogni Stato dalle singole legislature, ed organo perciò di essi Stati; 
un Presidente, alto e potente capo del governo di tutta l'Unione; 
una Corte suprema di giustizia, il più alto potere giudiziario del 
mondo, giudice delle contestazioni sugli stessi poteri legislativi 
degli Stati e dell’Unione. E avevano dato alla Federazione un potere 
proprio, permanente, diretto, effettivo; l'esclusiva competenza in 
fatto di guerra e di pace, di alleanze politiche, di convenzioni com- 
merciali e di trattati internazionali in genere, di rappresentanza 
diplomatica e consolare, di diritto marittimo internazionale, di do- 
gane, di porti, di moneta e delle sue contraffazioni, di pesi e misure, 
di leggi sulla cittadinanza federale, sulla proprietà intellettuale, 
sulle bancherotte; e oltracciò i grandi mezzi di governo, un esercito 
e una flotta, una finanza, una giustizia federale, affatto indipendente 
dal buon volere dei singoli Stati: il più maraviglioso esempio del 
più forte potere politico comune nelle cose d’interesse generale, il 
più indipendente potere locale per gl’interessi particolari nei singoli 
Stati. 

La costituzione della Confederazione germanica stabilita dal 
congresso di Vienna l’otto giugno del 1815 comincia invece così: 

“ In nome della Santissima e indivisibile Trinità: I principi so- 
vrani e le città libere della Germania (seguono i loro 38 nomi) ani- 
mati dal desiderio di mettere ad esecuzione l’art. 6 del trattato di 
Parigi del 30 maggio 1814, e convinti dei vantaggi che risulteranno 
dalla loro solida e durevole unione per la sicurezza e per l’indipen- 
denza della Germania e per l’equilibrio di Europa, hanno conve- 
nuto di formare una Confederazione perpetua. , 

“ Lo scopo di questa Confederazione, si seguiva nello art. 2°, è 
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il mantenimento della sicurezza esterna ed interna della Germania, 
dell’indipendenza e dell’inviolabilità degli Stati confederati. , 

Come si vede era una pura convenzione diplomatica, sorgente 
dalla volontà delle singole parti come Stati sovrani, non già una 
legge, un atto costituzionale che sorge dalla volontà del tutto come 
un corpo organico. E sorgeva per gli scopi più limitati, la sicurezza, 
l’indipendenza, il mantenimento dello statu quo in Germania e in 
Europa, non già per lo sviluppo del maggior bene interno della na- 
zione tedesca. Distinzione fondamentale e del più gran valore, 
quando si raffronta quel preambolo a quello della costituzione degli 
Stati Uniti, e poi, all’ altro che vedremo del nuovo Impero germa- 
nico: “ Noi, popolo degli Stati Uniti, avevano scritto i padri ame- 
ricani del 1787, volendo formare una più perfetta Unione, stabilire 
la giustizia, assicurare la tranquillità interna, provvedere alla di- 
fesa comune, promuovere il benessere generale, e assicurare per noi 
e i nostri posteri i benefizi della libertà, ordiniamo e decretiamo per 
gli Stati Uniti d'America la presente costituzione. , 

Evidentemente la Confederazione germanica del 1815, nel con- 
cetto di Metternich e degli altri suoi autori, doveva essere soltanto 
un arnese di difesa verso l’estero, d’immobilità all’interno, non già 
di progresso e di sviluppo nazionale. L’art. 11 aggiungeva: 

« Gli Stati della Confederazione s’impegnano a difendere contro 
qualunque assalto, tanto l’intera Germania quanto qualunque Stato 
della Confederazione, e si guarentiscono reciprocamente tutti quelli 
dei loro dominii che sono compresi in questa Confederazione. Quando 
la guerra è dichiarata dalla Confederazione, nessun membro può in- 
tavolare negoziati particolari col nemico, nè stringere la pace o un 
armistizio senza il consenso degli altri. I membri della Confedera- 
zione, riserbandosi il diritto di formare alleanze, si obbligano tut- 
tavia a non contrarre alcun impegno che fosse diretto contro la si- 
curezza della Confederazione o dei singoli Stati che la compon- 
gono. , Le differenze fra essi avrebbero dovuto decidersi, non mai 
per guerra, sotto verun pretesto, ma sottoponendole alla Dieta, la 
quale avrebbe procurato di conciliarle, e quando fosse stata neces- 
saria una sentenza giuridica, si sarebbe provveduto con un giudizio 
austragale o arbitrale. 

L’Atto finale delle conferenze ministeriali del 1820 per l’ordina- 
mento di quella Confederazione del 1815, aggiunse (art. 1° e 2°) che 
essa “ quanto alle sue relazioni interne forma un corpo di Stati 
indipendenti fra loro, e legati da diritti e doveri reciprocamente e 
liberamente stipulati. Quanto alle sue relazioni esterne essa costi- 
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tuisce una potenza collettiva, stabilita per un principio di unità po- 
litica. , La Confederazione era indissolubile, il patto fondamentale 
che la costituiva poteva essere sviluppato dalla riunione dei membri, 
ma non in una maniera che contraddicesse ai suoi principii ; non si 
poteva aggiungere alcun membro che col consenso di tutti. 

Codesta Confederazione, quale che essa si fosse, doveva avere un 
organo di comune volere; questo fu la Dieta, ma essa fu una rap- 
presentanza soltanto dei principi o dei governi, non già del popolo 
tedesco. L’atto del 1815 dichiarò i suoi membri eguali in diritto, ma 
questi essendo di fatto troppo disuguali, non era possibile in realtà 
dare all’Imperatore di Austria o al Re di Prussia, egualmente, gli 
stessi diritti che a un principe di Reuss, di Lichtenstein, o alla città 
di Brema. Si distinsero perciò due riunioni della Dieta, la plenaria 
o straordinaria, e la ristretta od ordinaria. Nella plenaria i voti dei 
membri della Confederazione erano in tutto sessantanove; ma gli 
Stati maggiori, l’Austria e i cinque regni (Prussia, Baviera, Sas- 
sonia, Hannover, Wurtemberg) avevano ciascuno quattro voti; i 
principati maggiori (Baden, Assia granducale, Assia elettorale, 
Holstein, e Lussemburgo) ognuno 3; Brunswick, Mecklemburgo- 
Schwerin e Nassau, due; gli altri venti principati minori e le quattro 
città libere uno. Nella Dieta ordinaria invece i voti erano 17; ma 
l’Austria, i cinque regni, Baden, le due Assie, i re di Danimarca e di 
Olanda per l’Holstein e il Lussemburgo, vi ebbero ciascuno un voto; 
gli altri minori principati furono aggruppati in cinque curie, quali 
i ducati sassoni, i due Mecklemburg, ecc., ogni gruppo con un voto ; 
anche le quattro città libere, del pari a imitazione del vecchio Im- 
pero germanico, ebbero un voto curiato. 

La Dieta, che doveva risiedere a Francoforte, doveva essere pre- 
sieduta dall'Austria, ma doveva essere una presidenza di onore non 
di effettiva direzione; solo in caso di parità nei voti la presidenza 
ebbe il diritto di dare il tratto alla bilancia. 

L'assemblea plenaria doveva aver luogo quando si fosse trattato 
di leggi fondamentali della Confederazione, di modificazioni delle 
medesime, di esecuzione dell'Atto federale, d’istituzioni organiche, 
di dichiarazioni di guerra, ratifiche di paci, ammissione di nuovi 
membri. La ordinaria dei diciassette doveva preparare i progetti da 
recare all’assemblea generale, ed era competente quando si trattasse 
di applicare leggi o principii generali già stabiliti. L’ordinaria de- 
cideva a maggioranza, la plenaria a due terzi. Tuttavia (clausola 
importantissima, anzi fondamentale) “ ogni qualvolta si tratterà di 
accettazione o di cambiamento di leggi fondamentali, d’istituzioni 
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organiche, di ammissione di nuovi membri, di diritti individuali o di 
cose di religione, la pluralità dei voti non basterà nè nell’assemblea 
ordinaria nè nella assemblea generale. , 

In tal guisa il principe più microscopico ebbe, almeno teorica» 
mente o legalmente, il diritto di veto sulle deliberazioni della 
Prussia, dell’Austria e di tutto il corpo germanico. Codesta unani- 
mità di tutte le parti, richiesta così assolutamente nelle delibera- 
zioni di maggiore importanza, consacrava potentemente la sovranità 
dei singoli membri, dei grandi come dei minimi, diveniva il più 
forte arnese di conservazione e d’immobilità. Manifestamente si era 
costituito non già uno Stato federativo, in cui si deliberasse a mag- 
gioranza, ma un congresso diplomatico di Stati pressochè padroni 
in diritto di fare o non fare a loro posta. 

La Dieta ebbe facoltà di ricevere ed anche d’inviare rappresen- 
tanti diplomatici, di conchiudere trattati, di stabilire i contingenti 
militari e finanziari in servizio della Confederazione. Ebbe ancora 
facoltà di provvedere alla conservazione ed al ristabilimento della 
tranquillità interna della Germania, attendendo a mantenere l’uti 
possidetis. Il mantenimento dell’ordine nel proprio Stato spettava 
ai soli loro governi; ma quando vi fosse formale resistenza, aperta 
ribellione, o movimento pericoloso a più di uno Stato della Confe- 
derazione, poteva aver luogo la cooperazione generale della Confe- 
derazione. L'intervento era chiesto dal Governo, ma se questo non 
era nel caso di domandarlo, la Dieta poteva procedere di ufficio. La 
Dieta ebbe inoltre potestà di provvedere a impedire le associazioni 
e macchinazioni pericolose, non che di ordinare l’esecuzione fede- 
rale contro quei Governi che mancassero agl’impegni verso la Confe- 
derazione. 

Nelle dichiarazioni di guerra bastavano i due terzi, però quando 
il territorio federale fosse invaso da una Potenza, la guerra era di 
diritto. Tuttavia (art. 46), se uno Stato della Confederazione avente 
dominii fuori di essa intraprendesse una guerra come potenza eu- 
ropea, la Confederazione, di natura come era difensiva della Ger- 
mania, sarebbe rimasta assolutamente neutrale; salvo i provvedi- 
menti di precauzione per la tutela del territorio federale che ne 
fosse minacciato. 

Il citato Atto finale del Congresso di Vienna stabilì alcuni prin- 
cipii di diritto generale interno dei vari Stati della Confederazione, 
ma erano pochissimi. Il più importante, quello che appunto non 
venne eseguito, fu quello dello art. 13: “ Vi saranno assemblee di 
Stati in tutti gli Stati della Confederazione. , E per paura che si 
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potesse intendere troppo liberalmente, ossia come costituzione rap- 
presentativa moderna, anzichè a modo medioevale, l’art. 57 delle 
conferenze del 1820 ebbe cura di aggiungere o schiarire : 

“ La Confederazione germanica, essendo ad eccezione delle 
città libere formata di principi sovrani, il principio fondamentale 
di questa unione esige che tutti î poteri della sovranità restino riu- 
niti nel capo supremo del Governo; e che la cooperazione degli 
Stati non possa restringerlo nello esercizio di questi poteri se non 
nei casi specialmente determinati dalla costituzione del paese. , Si 
poneva dunque come privilegio fondamentale delle monarchie an- 
che costituzionali tedesche, che il potere sovrano doveva apparte- 
nere propriamente al monarca; il potere delle assemblee era sol- 
tanto cooperante, e doveva essere limitato ai punti specialmente 
determinati dalla costituzione; normalmente il potere era sem- 
pre di spettanza naturale del principe: perdurante concetto che 
discuteremo in fine. Si sanciva ancora il principio che le costi- 
tuzioni particolari non potevano ledere i doveri dello Stato verso la 
Confederazione; e si aggiungeva (art. 59) che la libertà e pubbli- 
cità delle deliberazioni delle assemblee degli Stati non poteva riu- 
scire a detrimento della tranquillità della Germania. 

Oltre a questo si può notare la disposizione per cui gli State- 
relli minori di 300,000 anime dovevano, unendosi a questo scopo, 
stabilire dei tribunali superiori comuni. Del resto, di diritti di co- 
mune indigenato, di libero stabilimento nei varî Stati della Confe- 
derazione, di comuni istituzioni, di libertà civili, nulla. Solo ai prin- 
cipi spodestati o mediatizzati , in seguito alla rivoluzione francese, 
si confermarono gli accennati privilegi di far sempre parte dell’alta 
nobiltà di Germania, cioè di essere reputati sempre eguali per na- 
scita ai membri delle Case sovrane tuttora regnanti; di godere negli 
Stati della Confederazione i massimi privilegi: l'esenzione dal ser- 
vizio militare, e dai tribunali ordinari, il diritto di giurisdizione lo- 
cale e patrimoniale, di far parte ereditariamente della prima Ca- 
mera o classe degli Stati, ove venisse stabilita. 

Si confermò ancora (art. 16) che “ la differenza delle confes- 
sioni cristiane nei paesi e territori della Confederazione germanica 
non ne recherà alcuna nel godimento dei diritti civili e politici. , 
Vecchio e giusto principio di parità rimontante alla pace di Vest- 
falia, da cui restavano però sempre esclusi gl’Israeliti. 

I semplici cittadini non ebbero per tutta la Confederazione che 
la libertà di passare da uno all’altro Stato, purchè (sembrerebbe 
un’ironia) quello in cui si stabilissero li ricevesse come sudditi; di 








620 LA MONARCHIA COSTITUZIONALE 


acquistarvi proprietà fondiaria, di entrare al loro servizio militare 
o civile, salvo l'adempimento dei doveri militari verso il principe di 
origine, l’affrancamento da ogni jus detractionis: vecchio principio 
di giustizia, accolto già da molti altri Stati civili per nulla confe- 
derati. 

Si promise soltanto di occuparsi, in seguito, della proprietà let- 
teraria, della libertà di navigazione e di commercio, e specialmente 
di una legislazione uniforme sulla stampa; formola ingannatrice 
da dovere indi a poco servire alla sua uniforme servitù. 

Con questo ordinamento la Confederazione germanica riusciva 
propriamente a ciò che gli scrittori di quella nazione chiamano 
Staatenbund ; una confederazione, un’alleanza permanente di Stati; 
come la qualificò il Congresso stesso, una vdlkerrechtliche Verein, 
un’associazione internazionale. Formò per verità una certa comu- 
nanza, un soggetto di diritto, fornito di una certa rappresentanza, 
di alcuni speciali diritti e doveri in Germania e in Europa, in certi 
casi di un volere comune distinto da quello dei suoi singoli membri. 
Ma i suoi membri, almeno di fatto i minori, potevano essere semi- 
sovrani rispetto alla Confederazione, in diritto tutti erano sovrani 
rispetto ai propri sudditi; la Confederazione non aveva poteri di- 
retti sui cittadini ma attraverso gli Stati, i quali soli erano intito- 
lati a imporre come proprie leggi le deliberazioni della Dieta, e ri- 
spetto agli Stati più potenti, l’Austria e la Prussia, era nulla. I cit- 
tadini non avevano rappresentanti alla Dieta; i plenipotenziari alla 
medesima erano inviati diplomatici dei governi, verso di loro esclu- 
sivamente risponsabili, e godevano a Francoforte le note immunità 
diplomatiche del diritto internazionale. La Confederazione mancava, 
oltrechè del potere legislativo diretto, di mezzi proprii, militari e fi- 
nanziari, per eseguire il voler suo; non poteva imporre tasse o leve, 
qualunque cosa ordinasse doveva passare attraverso gli Stati parti- 
colari; doveva far capo ai contingenti dei suoi membri, e perciò di- 
pendeva assolutamente dal loro buon volere, per lo meno da quello 
dei due suoi Stati maggiori. 

Però si deve aggiungere che un ordinamento della Germania a 
vero Stato federativo al 1815 era impossibile, perocchè esso avrebbe 
richiesto due condizioni supreme: rappresentanza popolare, in cui 
potessero veramente fondersi i sentimenti e gl’interessi delle varie 
parti, ed una certa eguaglianza fra i suoi membri; per lo meno una 
tale esclusiva superiorità di uno, che gli altri consentissero a subor- 
dinarglisi, o0' ne accettassero la direzione. Invece fra quei molti e 
diversi Stati germanici, quattro città, rette da corporazioni di bor- 
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ghesi, avvocati e mercanti, ne erano la parte minima; il resto, cioè 
la quasi totalità, e in particolare i maggiori erano retti da principi 
assoluti. 

Per soprassello, di codesti principi, uno, l’lmperatore d’Austria, 
era sovrano di molti paesi e popoli non tedeschi, magiari, italiani, 
slavi diversi, che nulla avevano che fare colla Germania; un altro, 
il Re di Prussia, non mancante di signoria su popoli non tedeschi, 
aveva di più notevole che inferiore, in complesso, all’Austria in nu- 
mero di sudditi, la superava nel numero dei tedeschi, era in realtà 
il maggiore dei principi propriamente germanici ; due erano Re stra- 
nieri, quelli di Olanda e di Danimarca; la Baviera era un corpo 
considerevole, tuttavia non comparabile a Prussia od Austria, e gli 
altri erano di una disparità immensa. In qual modo si sarebbe for- 
mato questo potere centrale o comune e superiore, cui assoggettare 
le varie parti? Il popolo tedesco, di cui si sarebbe come corpo or- 
ganico astrattamente potuto formare, non esisteva neppure poli- 
ticamente, non era rappresentato come tale; e posto ancora che 
lo fosse, in un paese troppo prevalentemente monarchico, biso- 
gnava sempre che fosse capitanato da un principe. Da chi? Dall’Im- 
peratore di Austria? Era il primo e maggiore in grado: ma come as- 
soggettare un Re di Prussia, così potente e glorioso delle gesta di 
Federico II, del 1813, 1814 e 1815 alla battaglia di Waterloo, un 
Re di Danimarca e di Olanda, ed anzi la nazione tedesca, ad un capo 
di tanti popoli diversi stranieri alla Germania? Dal Re di Prussia ? 
Ma come subordinargli gli altri Re, e specialmente l’Imperatore di 
Austria, Re di Ungheria, di Boemia, discendente di tanti Cesari ger- 
manici? Da una rappresentanza di principi? Ma questa non po- 
teva essere che quella dei più potenti; era evidente che le risolu- 
zioni della Dieta in tanto potevano avere efficacia in quanto fosse 
piaciuto all'Austria e alla Prussia. L'accordo delle due le rendeva 
prepotenti, il disaccordo condannava la Germania ad una lotta di 
gelosie e d’influenze fra l’Austria, la Prussia, gli Stati minori; tutti 
all’immobilità, all’impotenza, e da ultimo alla rottura e alla guerra. 

Furon queste le magagne insanabili che dovevano far restare una 
larva quella costituzione così detta confederativa. Si ebbe un’al- 
leanza permanente, non una costituzione; una larva di unione, non 
l'unione. La Germania non ebbe da essa nè comune cittadinanza, 
nè comuni istituzioni di progresso civile e nazionale, nè unità di 
pesi, di misure, di dogane, di leggi civili, penali, commerciali, ma 
solo di leggi contro la stampa e la libertà, punto su cui quei prin- 
cipi, specialmente i due maggiori, andavano di accordo. 
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La Germania però non mancò di progredire per altra via che 
per quella della Confederazione del 1815. La sua debolezza, come 
corpo nazionale, nel consorzio delle altre nazioni, faceva poco 
danno, a cagione dei freni posti dall'Europa alla oltrepotenza fran- 
cese, della politica generale di pace e di conservazione di quel qual- 
siasi stabilito equilibrio. Ma in fatto di commercio, quello sminuz- 
zamento, quel rientrare degli Stati gli uni negli altri, quella mol- 
teplicità di poteri, di leggi, di dogane, di tariffe, eta veramente per- 
niciosa. Vi si provvide colla memorabile istituzione dell’unione do- 
ganale (Zollverein), proposta però ed attuata affatto all'infuori di 
quella impotente ed infelice Dieta federale. 

Dopo qualche minore tentativo di unione fra piccoli Stati, si 
unirono nel 1828, da una parte la Prussia, l’Assia granducale ed 
altri minori Stati settentrionali; dall’altra altri Stati meridionali, 
la Baviera, il Wurtemberg, i due Hohenzollern. Queste due unioni 
doganali del Nord e del Sud crebbero di altri Stati negli anni se- 
guenti, finchè nel 1833 si riunirono ed attrassero a sè man mano 
quasi tutti gli altri; tranne cioè il Mecklemburgo, le città anseatiche, 
l’Holstein, non parliamo dei paesi austriaci, la nuova unione com- 
prese pressochè intera la Germania propria. Questa ebbe così, se 
non una vera unità politica, un’unità economica, una sola frontiera, 
una sola legislazione daziaria, comuni conferenze doganali; quindi 
una grande libertà di scambiî all’interno, un vasto campo di pro- 
duzione e di smercio. Era per verità una semplice alleanza doga- 
nale, e di carattere puramente convenzionale internazionale, che 
si doveva rinnovare di tempo in tempo, non già costituzionale ; 
mancava affatto un organismo che ne assicurasse la vita, e creasse 
un volere del tutto indipendente, superiore a quello delle sin- 
gole parti. Ma era sempre un’unione che colla comunità degli 
interessi doveva sviluppare l’unità materiale e morale della na- 
zione, e con essa apparecchiare l’unità politica sotto l'egemonia 
della monarchia tedesca più potente, la Prussia. 

In questo mentre però, comunque sempre all’infuori della Dieta 
del 1815, e anzi, lo riconoscono i più autorevoli scrittori di quella 
nazione, dietro agl’impulsi e alle orme straniere, la Germania pro- 
cedeva anche nelle istituzioni politiche. 
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Abbiamo rammentato che la vecchia Germania, specialmente dei 
secoli XIV e XV, non mancò d’istituzioni rappresentative, ma di 
quelle che nella sua lingua chiamano Landstindische. Erano delle 
rappresentanze dei principali singoli stati o ceti sociali, ossia degli 
interessi e dei diritti o privilegi particolari della nobiltà, del clero e 
della borghesia, che si facevano valere rimpetto al principe. A ogni 
modo esse eran decadute, come quasi tutte le altre simili del resto 
di Europa, in Francia, in Portogallo, Spagna, nell’Italia continen- 
tale, ed erano state sostituite dal governo personale assoluto dei 
principi. 

In Germania non è mancato chi facesse merito del progresso co- 
stituzionale del diritto pubblico moderno a Federico II di Prussia. Il 
Bluntschli stimò ricordare all’uopo il famoso detto di quel principe 
nel suo Antimachiavel, che “ il Sovrano, lungi di essere il padrone 
assoluto dei popoli i quali sono sotto il suo dominio, non ne è che 
il suo primo servitore , (1). Ma sono stranissime adulazioni, prive di 
ogni base scientifica, di ogni realtà, e se non si trattasse di un così 
illustre scrittore, non degne neppure di menzione. Il detto di Fede- 
rico II non era che un concetto morale, nobilissimo quanto si vo- 
glia, ma non giuridico. Anche il Papa, vicario di Dio, e come tale 
pretendente all’assoluto ed infallibile governo degli uomini, si è 
detto da secoli Servus servorum Dei. Il principio di Federico II, an- 
tichissimo sotto varie forme, in sostanza era quello del dispotismo 
illuminato dei principi, di un Traiano per esempio, di un Marco Au- 
relio, e fra gli stessi contemporanei di Federico, Maria Teresa e 
Giuseppe II d'Austria, Carlo III di Napoli, Leopoldo I di Toscana; 
i quali tutti si stimavano in dovere di promuovere la ricchezza ed il 
bene del popolo, ma al di fuori affatto di esso; non facendo capo ad 
alcuna istituzione che assicurasse codesto bene, per lo meno, dalla 
troppo naturale mancanza sul trono di un principe della mente e 
dell’animo di un Federico; come appunto si vide nella stessa Prussia 
dopo la morte di quel Grande, in Napoli al nuovo regno di Ferdi- 
nando IV, e in infiniti altri casi. Ricordiamoci la famosa risposta di 
Alessandro II al complimento della signora di Stael, che egli era un 
fortunato accidente per i suoi popoli. 

In realtà in Germania, nel secolo scorso, le antiche istituzioni di 
libertà politica dopo lunga decadenza erano cessate. Vi erano cer- 
mente principi amanti del pubblico bene, ma i diritti e gl’interessi 


(1) BLunrscaci, Geschichte der neuren Staatswissenschaft , Allgemeines- 
Stanrtsrecht und Politik, ecc., 3* edizione 1881, p. 271. 
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della nazione erano in balia di essi e delle loro corti. Le istituzioni 
libere vi rinacquero per gl’influssi morali e materiali della rivolu- 
zione francese. 

All’epoca della Confederazione del Reno, alcuni di quei principi 
nuovi e aumentati di nuovi territori, stimarono difatti di dare delle 
costituzioni imitate dalla monarchia napoleonica; in verità notevoli 
soltanto per il nuovo principio attinto dalla Francia, di considerare 
le nuove assemblee, non già come una rappresentanza delle classi, 
distinte e separate, n.a del popolo come un tutto. Esse erano natu- 
ralmente cadute alla catastrofe del 1813-1814. 

La nuova Confederazione del 1815, istituita quand’erano ancora 
fresche le voci dei principi che, per eccitare viemaggiormente i po- 
poli alla riscossa contro la Francia, avevano promesso gl’idoli del 
tempo, costituzioni e libertà, aveva statuito che i singoli Stati 
avrebbero avuto delle assemblee; ma di essi, solo pochi principi 
mantennero la loro parola, e non al nord, ove si reagì fieramente 
contro ciò che sapeva di idee francesi, ma al sud, i cui maggiori 
Stati erano un prodotto della rivoluzione e della ingerenza francese 
in Germania. 

Cominciò la Baviera (noto gli Stati considerevoli) con la costi- 
tuzione octroyée del 26 maggio 1818. Seguirono il Baden con quella 
più semplice del 22 agosto dello stesso anno, e il Wurtemberg al 25 
settembre 1819, la cui costituzione fu convénuta fra il Re e gli an- 
tichi Stati, scontentissimi dell’abolizione del 1805; poi l’Assia gran- 
ducale il 17 dicembre 1820. Tutte, come vedremo più innanzi, pro- 
curarono di rimettere a nuovo, più o meno, le antiche rappresen- 
tanze degli Stati sociali e politici, e di conciliare con esse il potere 
monarchico, qual era inteso, oltrechè in Germania, dal modello co- 
stituzionale di allora, la Carta francese del 1814; e per verità res- 
sero ai molteplici urti degli anni succedutisi: il che deve voler dire 
che in complesso corrispondevano alle condizioni reali del paese. 

Avvenuta in Francia la rivoluzione del 1830, quel nuovo movi- 
mento si ripercosse in Germania, e si ebbero la costituzione Sas- 
sone del 4 e quella dell’Assia elettorale del 19 settembre 1831. 
Taccio degli Stati minori. Restava però fuori specialmente, non par- 
liamo dell’ Austria, retta sempre dal vecchio Metternich, irri- 
gidito nelle sue idee di conservazione e di immobilità, lo Stato più 
importante, la Prussia, che aveva avuto al 1823 e 1824 soltanto dei 
semplici stati provinciali. Ma in seguito alle commozioni sangui- 
nose suscitate nella stessa Berlino dalla nuova rivoluzione francese 
del 1848, anche la Prussia ebbe una costituzione; e la ebbe in quei 
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bollori più informata alla costituzione democratica del Belgio. Vero è 
che col consenso della Camera essa venne poi emendata da quella 
del 31 gennaio 1850, salvo alcune modificazioni, ancora vigente. 

Al 1848 inoltre, la nazione intera, stanca di tanta disunione na- 
zionale e di tanta mancanza di libertà si riscosse; e ne venne quel 
movimento e quella famosa assemblea costituente, che tentò fon- 
dare una nuova unità nazionale, un nuovo Impero federale costitu- 
zionale, ponendo la corona ereditariamente sul capo del Re di Prussia, 
con intorno un Parlamento dei rappresentanti del popolo e dei sin- 
goli Stati. Ma non si riuscì. I capi di quel movimento e i rappresen- 
tanti all'assemblea di San Paolo a Francoforte erano dei dotti teo- 
rici, tenerissimi dei principii generali, quali quelli dei diritti fonda- 
mentali del popolo tedesco ; ma scambiavano troppo le assemblee 
legislative colle accademie di filosofia politica e sociale, e scarseggia- 
vano del senso della realtà e del possibile. Volevano una grande 
Germania, comprendente insieme tutta la monarchia prussiana e 
l'impero austriaco, e non comprendevano che era impossibile su- 
bordinare in codesta loro grande Germania la Prussia all'Austria, o 
l’Austria alla Prussia, ovvero amendue a un terzo necessariamente 
privo di forza propria. Si decisero, con retto senso, in favore del 
maggior principe, più propriamente tedesco. Ma il Re di Prussia, cui 
pure doveva naturalmente piacere di essere a capo di tutta la na- 
zione germanica, o perchè voleva esserlo col consenso degli altri 
principi, cosa allora impossibile, o perchè non volesse mettersi nelle 
mani della rivoluzione e subire quella costituzione, o perchè sentisse 
di non aver forze sufficienti alla grande impresa, terminò col 
rifiutare il 28 aprile 1849 l’offerta. Ma non rinunciava per questo 
all’ambizione di capitanare la nazione, ed altri tentativi si fecero, sia 
da esso con altri principi, per una lega degli Stati del Nord, sia dagli 
Stati medî condotti dalla Baviera e dalla Sassonia, tentativi che non 
occorre particolareggiare. Tutti dovevano chiarirsi vani per la con- 
trarietà degl’intenti. 

In questo mentre la reazione che già aveva trionfato in Austria, 
in Ungheria, in Italia, rialzò il capo anche in Germania. L’Austria 
spalleggiata in realtà dalla maggioranza dei principi tedeschi, suoi 
devoti, il 26 aprile 1850 invitò tutti a una Dieta straordinaria a 
Francoforte. La Prussia parve un momento non voler ingoiare 
l'amara bevanda dell’umiliante ritorno allo stato anteriore al 1848; 
ma essendosi lasciata sorprendere dagli eventi, paurosa della vigo- 
rosa mano di Schwarzemberg, dovè subire il fato degl’irresoluti e 
dei deboli, e il 29 novembre 1850 cedette colla famosa Convenzione 
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di Olmutz. Però, come contemporaneamente in Italia poterono 
tornare a Milano, a Venezia, a Firenze, a Palermo, gli antichi So- 
vrani, specialmente in Roma il Papa, ma in ben altre condizioni 
morali del popolo; anche in Germania ritornarono la Confedera- 
zione e la Dieta del 1815, non più quelle condizioni che avevano 
potuto farla vivere senza troppi contrasti dal 1815 fino al 1848. In 
Italia si aveva il Piemonte costituzionale; di là dalle Alpi la Ger- 
mania pressochè intera aveva delle istituzioni rappresentative, or- 
gani diretti dei sentimenti nazionali e popolari. Tutta la nazione 
si era nel 1848 commossa; aveva avuto una grande assemblea nazio- 
nale costituente; si era tentato un nuovo Impero tedesco costituzio- 
nale; si era troppo umiliata una monarchia così riccà di forze ma- 
teriali e morali, come la Prussia, agli occhi dei cui Re, sangue di 
Federico II, si era fatto balenare lo splendore della nuova corona 
imperiale germanica. 

Conseguenza di tutto ciò si fu che si ebbe un continuo più acerbo 
conflitto fra l'Austria, la Prussia e gli Stati medii, da cui non poteva 
uscire che la guerra. 


VI. 


E la guerra scoppiò, quando lo scettro della monarchia prus- 
siana pervenuto nelle mani di Re Guglielmo, questi stimò porre a 
capo dei suoi consigli il Conte di Bismarck: il fiero avversario dei 
liberali in Prussia, dell’Austria nella Dieta di Francoforfe, ove si era 
convinto che l’unione della Germania sotto il Re di Prussia, doveva 
formarsi contro l’Austria, contro la Confederazione del 1815, e contro 
i pregiudizî liberali, ferro et igni. E il grand’uomo riusciva così ben 
presto a emulare, e in importanza internazionale a superare, l’o- 
pera contemporanea del Conte di Cavour in Italia. 

Quante grandi differenze, però! Cavour aveva trovato l’Italia spar- 
tita fra principi tristi, abbietti o per lo meno inetti. A Milano, sull’A- 
dige e a Venezia, un formidabile esercito austriaco, stendente anche i 
suoi avamposti a Piacenza, a Bologna, ad Ancona; a Roma un Papa 
bisognoso, per mantenere il suo dominio temporale, delle baionette 
austriache e francesi in Italia, e per istituto da dieci secoli invincibil- 
mente ostile all’unione e alla grandezza nazionale ; a Napoli e a Pa- 
lermo i Borboni, assolutamente incapaci di ogni sentimento di na- 
zionalità italiana, nemici di ogni libertà popolare; a Firenze e a 
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Modena i Lorenesi e gli Estensi, più che principi italiani, luogote - 
nenti austriaci. 

La nazione vinta e debole era per la più parte disusata dalle 
armi, divisa da vecchie passioni municipali, da vecchi e nuovi ran- 
cori partigiani; sebbene potesse sperarsi fosse oramai ammaestrata 
dalle dure recenti lezioni del bastone austriaco, delle prigioni borbo- 
niche e papali, pur troppo oggi troppo facilmente dimenticate dalla 
nuova generazione, tornante all’antica vuota retorica e alle antiche 
fatali cecità dei suoi partiti. Una sola cosa di saldo veramente esi- 
steva, la Casa Reale di Savoia ed il suo giovine capo, il Re Vittorio 
Emanuele, principe del più grande animo e del più alto e retto senso 
politico, in mezzo a un popolo quale il piemontese, di scarso nu- 
mero, ma monarchico, disciplinato, come lo qualificava il Botta, fa- 
zionato a governo, coraggioso, fecondo di buoni soldati, inaccessibile 
allo scoraggiamento. Lo Statuto datogli da Re Carlo Alberto, dai 
vuoti teorici poteva esser giudicato pieno di difetti, in realtà aveva 
magnificamente conciliato le cose stimate dissociabili da Tacito, il 
principato e la libertà; il principe era rispettoso verso la libertà 
del popolo, il popolo fiducioso nella lealtà del principe. 

Cavour, per rinnovare la Nazione, si fondò sulla ordinata libertà 
costituzionale monarchica all’interno, che avrebbe rialzato il Pie- 
monte economicamente e moralmente, unificato i partiti e le classi 
diverse della popolazione, e attratto le altre parti d’Italia. Ma poichè 
alla fin fine era così sproporzionato di forze col suo oltrepotente av- 
versario, che la lotta era impossibile a vincere da solo contro di 
esso, s'ingegnò di far contribuire, in un modo o in un altro, l'Europa 
alla grande impresa. 

Tentò l’Inghilterra e la Francia al 1855 colla famosa alleanza 
nella guerra di Oriente; riuscì a cucciarsi e a sostenere la causa na- 
zionale nel Congresso di Parigi del 1856; eccitò contro l’Austria, 
la Russia, la Prussia, l'opinione di tutto il mondo civile ; si avvalse 
finalmente delle simpatie personali per l’Italia dell'Imperatore dei 
francesi, concludendo con lui a Plombières l’alleanza per la guerra 
all'Austria, sacrificando all’uopo la Savoia e persino Nizza. Scarso 
come non poteva non essere di soldati a lato alla Francia ed a fronte 
dell'Austria, massimamente dopo i preliminari francesi di Villa- 
franca, non poteva raccogliere altre forze nazionali, materiali e più 
ancora giuridiche e morali, se non nei popoli sollevati o da solle- 
vare contro i loro Sovrani, ribelli ai loro doveri verso la nazione: 
concorso che non poteva poi non concorrere ad avere importanti ef- 
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fetti nella costituzione e nel governo della nazione. Così perveniva a 
metter su l’Italia. Gloria immortale di quel grand’uomo! 

Bismarck si trovò in condizione diversissima. La Prussia non era 
abbastanza potente per lottare da sola coll’Austria, pure era incom- 
parabilmente più forte che non il vecchio Piemonte; e gli altri minori 
principi germanici potevano essere ostili o tiepidi per affetti e tra- 
dizioni diverse, e per paura di perdere ‘o sminuire la propria so- 
vranità, ma non erano preti, nè Borboni, nè luogotenenti stra- 
nieri, come in Italia. Il suo nuovo Re ripugnava dal rompere’ a 
guerra coi suoi confederati e coll’Austria, e perciò bisognava al mi- 
nistro la più grande accortezza per condurvelo, ma sentiva alta- 
mente la sua missione. Vero è che gli elettori e i deputati prus- 
siani ebbero molto minor senso politico degl’italiani. 

Egli si fondò sul Re Guglielmo e sulle forze militari della Prussia, 
che seppe apparecchiare di lunga mano, sfidando lo stesso Parla- 
mento, il quale non seppe intendere la sua grandezza, come il pie- 
montese, quella di Re Vittorio, di Azeglio e di Cavour. Egli non può 
avere il vanto, così apprezzato da noi latini, dagl’inglesi e in generale 
dai popoli liberi, di aver fatto la nazione colla libertà ; dovè far 
senza e contro la rappresentanza nazionale, la quale gli si oppose 
pertinacemente nei disegni di riforma dell’esercito, così indispensa- 
bili ad affrontare e a vincere la grande impresa. 

Ne ebbe mala voce in Germania e fuori, ripugnanze presso i po- 
poli che doveva attrarre, necessità di ricorrere alla odiosa forza ma- 
teriale dove poteva forse bastare la morale. In Italia la patria fu 
potuta costituire da per tutto colla sanzione dei plebisciti, a Bo- 
logna come a Firenze, a Napoli come a Palermo, a Venezia come a 
Roma. In Germania fu dovuta costituire colla nuda forza ; a Berlino 
non curando il Parlamento e facendo senza di esso; più tardi colle 
armi contro la Baviera, la Sassonia, il Wurtemberg, l’Hannover ed 
altri popoli tedeschi. Oltracciò anch’egli dovè appoggiarsi all’estero. 
Cavour dovè allearsi alla Francia e cedere la Savoia e Nizza; 
Bismarck si alleò alla nuova Italia, comunque allora in mala voce 
siccome sorta dalla rivoluzione, e pose ogni opera ad assicurarsi la 
neutralità benevola della Francia. Se la fortuna, che i poeti e i re- 
tori han potuto e possono chiamare la cieca Dea, ma che i veri 
uomini di Stato e di guerra han saputo sempre propiziarsi coi loro 
avvedimenti, gli tosse per qualsiasi causa od evento riuscita meno 
benigna sui campi di battaglia, molto probabilmente avrebbe do- 
vuto, come noi italiani, pagare caramente ed amaramente il soc- 
corso francese. 
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Ma il Dio delle battaglie, al solito, favorì il più gagliardo di 
mente e di volontà, di coraggio e di senno. In pochi giorni la Prussia 
fiaccò i principi tedeschi ostili alla impresa nazionale, debellò l’e- 
sercito austriaco, fu alle porte di Vienna e di Presburgo. Minacciato 
e messo in forse dell’esito finale dalle gelosie francesi, svegliatesi 
fieramente dopo Sadowa, Bismarck prese il suo partito con maravi- 
gliosa abilità e risolutezza; ripetuta e forse superata pochi anni 
dopo, quando, per render vana una possibile futura coalizione della 
Francia colla Russia, stupì il mondo colla sua andata a Vienna, e 
colla conclusione di una nuova salda e fida alleanza colla gran ne- 
mica degli anni scorsi; coll’Austria che aveva aiutato a cacciare 
dall’ Italia, che aveva cacciato dalla Germania, e che ora stimava 
bene sostenere nei suoi disegni orientali e rimpetto alle possibili ri- 
manenti aspirazioni italiane. Taccio dell’altra sua maravigliosa po- 
litica degli anni seguenti, di spingere la Francia, e di procacciarle 
uno sfogo nelle imprese coloniali, urtandola e dividendola insana- 
bilmente dalla Italia e dall’Inghilterra; e ora di conciliare persino 
l’Austria colla Russia, e così assicurare l’isolamento della Francia e 
la pace, cioè la presente grandezza germanica in Europa. 

Nel luglio e nello agosto del 1866 Bismarck tenne ben fissi gli 
occhi sull’Italia perchè non ne fosse abbandonata, ma senza neppur 
consultarla si affrettò a concludere la sua pace, lasciandole prendere 
soltanto il Veneto, spettantele naturalmente pei patti dell’alleanza. 
Egli però previdentemente non prese nulla all’Austria, si contentò 
di cacciarla fuori della Germania, ove rendeva impossibile l’unifica- 
zione e l’egemonia prussiana. Non prese nulla nemmeno all’inviso 
regno di Sassonia, che aveva voluto seguire le sorti dell'Austria, e. 
che perciò doveva esserne protetto; salvo piccole correzioni di fron- 
tiera, lasciò anche in piedi gli Stati del Sud che avevano voluto far 
guerra alla Prussia; si contentò di arrotondare questa, e di accre- 
scerla di circa cinque milioni di popolo, specialmente coll’incorpo- 
razione dei ducati dell'Elba, già strappati alla Danimarca in co- 
mune coll’Austria, e con quella dell’Hannover, di Francoforte, del 
Nassau e dell’Assia Elettorale, paesi siccome al Nord della Ger- 
mania più sotto la sua mano, cancellati inesorabilmente dal novero 
degli Stati. 

Imprecarono alla violenza i teorici, gl’idealisti e specialmente i 
Francesi, soliti a parlare interminabilmente ed altamente dei dititti 
dei popoli, quando però non si tratta di popoli vinti, ed anche sem- 
plicemente appetiti dalla Francia. Ma vanamente! In realtà, ciò che 
si chiama diritto internazionale, si dica quello che si voglia da noi 
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professori sulle cattedre e sui libri, e dai ciarlieri nei giornali, oggi 
come ieri e come sempre finora, pur troppo è il diritto dei più forti, 
di armi, di capitali, di senno, di accorgimento, di coraggio, di riso- 
lutezza, di virtù varie; guai a chi lo dimentica o non sa provve- 
dervi! Così al tempo del Vae victis di Brenno come di Cesare, di 
Carlomagno come di Carlo V, di Cromwell come di Washington, di 
Federico II come della Rivoluzione francese, di Napoleone I come 
di Napoleone III, di Carlo Alberto come di Vittorio Emanuele II, di 
Luigi XIV come di Guglielmo I, di Bismarck e di Moltke. Ha ra- 
gione chi sa vincere. 

1 rimanenti ventuno o ventidue Stati della Germania settentrio- 
nale, a quanti allora si erano ridotti dal 1815, vennero da Bismarck 
uniti nella Confederazione della Germania del Nord. E conseguì il 
suo grande scopo stipulando, durante la guerra, speciali trattati coi 
singoli Stati al Nord del Meno; pei quali tutti si impegnarono a in- 
viare a Berlino dei loro plenipotenziarii, e a concludere quella Con- 
federazione che egli giudicava più adatta. La sua nuova costituzione 
però avrebbe dovuto, si noti ciò bene, non essere convenuta ed im- 
posta dai sovrani; ma, conretto criterio giuridico e politico, discussa 
ed approvata da una nuova rappresentanza nazionale nominata a suf- 
fragio universale, e poi inoltre dai poteri competenti secondo le co- 
stituzioni vigenti, le varie Diete dei singoli Stati particolari. E 
difatti venne approvata dal Reichstag o Dieta della nuova Ger- 
mania il 16 aprile 1867, con 230 voti contro 53. Anche le Diete dei 
singoli Stati approvarono ; la Camera prussiana dei Deputati con 227 
voti contro 93 quella dei Signori a unanimità. 

In tal guisa la Casa di Hohenzollern ebbe un magnifico dominio 
dal Baltico e da Danzica al Reno e al Meno, circondato e talvolta 
intramezzato da altri Stati, dei quali uno solo veramente importante, 
il regno di Sassonia; tutti però strettamente uniti nella nuova Con- 
federazione, ossia in un nuovo Stato federativo sotto l’egemonia 
della Prussia. 

Parve accontentarsi della dominazione soltanto al Nord del 
Meno, ma in sostanza aveva conseguito tutto quello che allora era 
possibile. Quanto agli Stati del Sud, non si parlò nemmeno di 
Lichtenstein, troppo piccolo e troppo nei confini austriaci; e parve 
restasser fuori la Baviera, il Wurtemberg, il Baden, l’Assia grandu- 
calè al sud del Meno, ma era una mera apparenza. Bismarck accor- 
dava loro la pace, ma li vincolò alla Germania settentrionale, non 
solo col mantenimento dell’unione doganale, il che traeva seco l’ag- 
giunta dei loro deputati al Reichstag di Berlino, come se fosse per 
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questa parte un Parlamento dell’intera Germania; ma altresì con 
trattati segreti di alleanza offensiva e difensiva li collegò indissolu- 
bilmente alle sorti della Prussia, e li subordinò al comando militare 
del suo Moparca. Il resto non avrebbe tardato a venir da sè. 

E venne tre o quattro anni dopo, al 1870. 

La Francia, insofferente delle glorie militari e della nuova gran- 
dezza germanica, avendo spinto baldanzosamente e ciecamente il suo 
Imperatore a combatterla, tutti ricordiamo come ne restassefulminea- 
mente schiacciata. Durante quella gloriosissima guerra, quando i 
principi, i generali e i soldati, delle varie parti della patria germa- 
nica, del Nord e del Sud, non ostante le antiche e le recenti contese 
gareggiavano negli sforzi e nei sacrifici, combattendo valorosissima- 
mente contro i Francesi sotto la condotta del re di Prussia; gli uomini 
di Stato attendevano a formare di tutta la Germania un magnifico 
corpo politico. E sulla iniziativa del maggiore dei suoi principi dopo 
gli Hohenzollern, il Re di Baviera, i quattro Stati del Sud, nel novembre 
del 1870, convennero col Re di Prussia, nella sua qualità di capo e 
rappresentante della Confederazione della Germania del Nord, di 
formare, salvo certi diritti particolari riservati, una unione federale 
di tutta la Germania ; la sua costituzione, come nel 1867, avrebbe 
dovuto approvarsi, ad un tempo dal Reichstag di Berlino, cui avreb- 
bero dovuto aggiungersi i rappresentanti degli Stati della Germania 
del Sud, e inoltre, come era richiesto dalle loro singole costituzioni, 
dalle loro Diete particolari. E il 18 gennaio 1871 si vide a Versailles, 
in mezzo agli eserciti trionfatori, nella storica splendida reggia di 
Luigi XIV, il canuto discendente degli Elettori del Brandeburgo e di 
Federico II, proclamare ai popoli germanici di avere accettato dai 
principi della nazione la corona imperiale, e di assumere per sè e per 
i suoi discendenti il titolo d’Imperatore tedesco. Così dalle vittorie 
militari, apparecchiate dal genio politico, nasceva sul campo di bat- 
taglia il nuovo Impero germanico. 

Vedremo prossimamente il carattere, l’indole propria delle sue 
monarchie costituzionali e di codesto Impero. 


LUIGI PALMA. 














ALCUNE LETTERE INEDITE 


DI PIETRO METASTASIO 


Fra i manoscritti della Biblioteca Nazionale di Napoli si con- 
serva una raccolta di lettere (XIV. B. 22) autografe quasi tutte, la 
quale, ci dice il Miola (1), fu acquistata in due volte, una parte, cioè, 
nel 1860, e un’altra nell’anno seguente. Ci è poi in una miscellanea 
di scritti appartenuti a Giacomo Martorelli (XIII. B. 37) una let- 


tera senza data, direttagli dal Metastasio, pur essa autografa. 

La raccolta (2) comprende 88 lettere, di cui 75 (3) sono dirette 
alla principessa di Belmonte Pignatelli, nata Spinelli di Cariati : 
delle altre 14 una è indirizzata a D. Giuseppe Santoro (26 marzo 
1764) (4); quattro al principe di Belmonte, figliuolo della predetta 
principessa (14 marzo 1768; 15 e 25 febbraio 1779; 24 gennaio 
1780); una al fratello di lui monsignor Pignatelli, arcivescovo di 


(1) Cfr. nel Nuovo Istitutore di Salerno (an. XIV, n° 18 e 19) la lettera 
di quell’egregio ed erudito uomo che è ALroxso Mrora al Comm. Vito For- 
nari intorno ai manoscritti del Metastasio nella Biblioteca Nazionale di Napoli. 

Al Mrora ci professiamo debitori di non poche notizie e di molte affet- 
tuose cure intorno a questa nostra publicazione, e gliene rendiamo vive 
grazie. 

(2) Forma in tutto 78 fogli interi, e 24 mezzi fogli. Le lettere hanno 
un numero progressivo da 1 a 72. Sedici sole non hanno numero, forse 
perchè furono acquistate in un tempo posteriore. 

(3) Una sola, quella de’ 28 di gennaio del 1747 non è autografa. 

(4) Non è autografa. 
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Bari (16 decembre 1771); una a Ranieri Calzabigi (30 decembre 
1747); una a D. Gaetano Greco (23 maggio 1754); una a Leopoldo 
Trapassi (15 marzo 1734); una al principe di Campagnano, senza 
data ; una a Giacomo Martorelli, anch'essa senza data, e due a cui 
manca l’indirizzo (23 febbraio 1747 e 17 ottobre 1748) (1). 

Di tutte le lettere onde sopra, solamente 23 ci fu dato trovarne 
a stampa, ricercando nelle edizioni di Nizza (1786-87), di Trieste 
(1795), di Vienna (Opere postume ecc., 1795), di Napoli (1831), e 
nella edizione ultima procurata da Giosuè Carducci, che va dal 1716 
al 1750 (Bologna, 1883) (2). Varie fra esse son publicate con data 
erronea ; tale è di quella alla Belmonte de’ 10 di settembre del 1760, 
che è stampata con la data de’ 10 di luglio ; di un’altra alla stessa, 
ch'è del 21 febbraio del 1750, e si trova in data de’ 28; e di una 
terza de’ 5 di luglio del 1749, che è stampata in data de’ 10 dello 
stesso mese. 

Non tutte queste ottantotto lettere del celebre abate hanno una 
vera e indiscutibile importanza ; molte non sono che complimenti, 
raccomandazioni, lagnanze per incomodi di salute, e, come ben av- 
verte il Miola, “ tutto quel tessuto di artificiosi concetti, di facezie e 
tratti di spirito ch'era cotanto in voga nel conversare signorile a 


(1) Avverti che tanto quella a Leopoldo, quanto quella al Campagnano, e 
le due senza data, non sono autografe. 

Il Mrora, sempre nell’ Istitutore, anzichè di 88, parla solo di 87 lettere, 
e ne conta cinque, anzichè quattro, al Belmonte. Ugualmente il Carpucci a 
pag. xx delle sue Lettere disperse e inedite di Pietro Metastasio, voi. I 
[1716-1750], Bologna, Nicola Zanichelli, 1883. 

Temiamo trattisi di qualche errore materiale da parte degli egregi che 
ci hanno preceduti. 

(2) Eccone l’elenco: 

Lettere alla principessa di Belmonte in data de’ 10 di maggio, 18 
giugno, 5 luglio, 30 agosto, 23 ottobre e 13 decembre 1749; — 31 gennaio, 
21 febbraio, 21 marzo e 21 marzo, 18 maggio, 29 giugno, 6 agosto, 30 set- 
tembre, 3 decembre 1750; — 26 aprile 1751; —- 10 settembre e 13 otto- 
bre 1760. 

Lettere al principe di Belmonte in data de’ 14 marzo 1763 e de’ 15 feb- 
braio 1779. 

Lettere a Ranieri Calzabigi e a Leopoldo Trapassi. 

Lettera al principe di Campagnano, della quale è stampata nell’edi- 
zione di Nizza (tom. 2°, pag. 191) solo la seconda metà, indirizzata Ad un 
principe romano, ed aggiuntavi la data che manca alla nostra copia, cioè : 
Vienna, 1767. 


Vor. XLVII, Serie II — 15 ottobre 1884. 
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quei tempi. Pure il Metastasio di rado eccede nel cattivo gusto, a 
cui deve piegarsi, e certe volte anche le ricercate maniere di lui piac- 
ciono. La sua persona poi, dopo la lettura di queste lettere, ce la 
vediamo innanzi come non ci era mai accaduto, quasi vivente, e pro- 
prio nei tempi che furono suoi. È la solita impressione che ci lasciano 
nell’animo gli epistolarii, nè occorre dirne altro ; tanto più che del 
Metastasio ci è a stampa tal numero di lettere, che debbono pur 
troppo bastare a far acquistare di lui quella conoscenza, diciamo 
così, personale, cui volevamo accennare , (1). 

Checchè voglia, o possa dirsi, anche queste lettere, adunque, seb- 
bene non tutte importanti, servono a dar intero il disegno della sua 
figura, e a lumeggiarne qualche tratto, non certo secondario. Già 
noi, in fatto di autografi, ci dichiariamo impenitenti, persuasi come 
siamo che de’ grandi uomini tutto, sino all’ultimo rigo, trattisi di 
componimenti poetici o prosastici, ovvero di scritture domestiche, 
intime, e non destinate al publico, debba darsi alla luce. Gli ultimi 
epistolarii, per quanto indiscreti, ci hanno mostrato alcuni de’ no- 
stri sommi scrittori quali veramente furono, e non quali la nostra 
fantasia, o la nostra simpatia, amarono foggiarli. Se anche l’idolo 
è caduto dal piedestallo su cui lo avevamo, non si sa come, innalzato, 
la verità storica se ne è di gran lunga avvantaggiata. E tutto ciò 
è un bene maggiore che non si creda comunemente, e giova al 
biografo che, un giorno o l’altro, dovrà pure accingersi a scri- 
vere la vita de’ nostri uomini maggiori. Ogni documento, dunque, 
staremmo quasi per dir ogni linea, che giovar può aquesto scopo, ha 
la sua importanza, e non merita di essere trasandata. Così è di 
queste lettere del Metastasio, sfuggite sin ora allo studio de’ bio- 
grafi, che ci proponiamo di mettere fra breve alla luce. 

Ne regaliamo qui frattanto diciotto, e sono fra le più belle, ai 
lettori dell’ Antologia. Molte cose curiose, e, fors’anco, poco note, 
apprenderanno da esse. Veggasi, per esempio, con quanta grazia e 
verità il nostro poeta, nella lettera de’ 17 gennaio del 1751 alla 
Belmonte, si faccia a discorrere delle fatiche che gli costavano i suoi 
versi; e, in quella de’ 22 di gennaio dell’anno 1761, qual conto egli, 
ch’è pur stimato da taluni un poeta da ariette, facesse della espres- 
sione drammatica e della esatta interpretazione de’ caratteri; qual 
viva parte pigliasse nel dirigere gli attori in ciò che s’attiene al- 
l’arte del rappresentare, e quanta fatica, quanta cura, mettesse nel- 
l’ottenere dagli altri la perfezione di quell’ideale ch’erasi fatto. Già 


(1) Cfr. scrit. cit. 
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da altri luoghi dell’epistolario metastasiano chiaramente apparisce 
come la poesia fosse pur allora, almeno nel desiderio degl’intelli- 
genti, ciò che nel dramma in musica dovea spiccare in primo 
luogo. 

Alcune lettere, come quella de’ 6 di decembre del 1771, dànno 
esatto ragguaglio della fortuna che ebbero sul teatro alcune fra le sue 
opere ; il tutto accompagnato da osservazioni argute, e da un riso così 
bonario e galantuomo, che ti fa amare sempre più, e ti rende ancor 
più caro, se possibile, il fortunato poeta. Altre, si riferiscono al me- 
lodramma e alle rappresentazioni teatrali, e ci offrono, come av- 
verte molto bene il Miola, importanti schiarimenti sul modo di 
sentire del Metastasio in cose musicali e drammatiche, e sulla de- 
cadenza del teatro eroico, cui, verso la fine de’ suoi anni, gli fu 
giuocoforza assistere. Ciò avvenne, è sempre il Miola che parla, 
piuttosto per eccesso dei cantori nelle squisitezze e ne’ raffinamenti 
dell’arte loro, a scapito del sentimento e della poesia, che non per 
difetto di grandi maestri, i quali non mancavano allora; sì che 
può credersi, non senza ragione, che appunto per non veder guaste 
le loro melodie dagli abusivi gorgheggi dei cantori e delle cantatrici, 
si dessero a comporre di preferenza opere giocose, come vediamo 
che fecero , nelle quali la verità dell'espressione musicale non era 
esposta a’ tradimenti degli esecutori. 

Come proemio e comento alle diciotto lettere scritte da Vienna, e 
indirizzate a Napoli, che veggono oggi la prima volta la luce, ci pare 
di aver detto abbastanza. Il lettore vegga e giudichi da sè, e si in- 
vogli sin da ora a leggere l’intiera raccolta, che gli offriremo fra 
breve. Se non altro, dal piccolo saggio che qui ne diamo, i napole- 
tani avranno una prova di più, leggendo il passo della lettera al San- 
toro, che si riferisce a Napoli, dell'amore vero, vivo, intenso, che il 
poeta cesareo portò sempre alla terra in cui passò i più ridenti de’ 
suoi giorni, e dove, per dir così, nacque alle lettere. 


CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. 
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Eccellenza 


Non prima dello scorso ordinario per mezzo del nostro ve- 
neratissimo signor Cardinal Paolucci mi è pervenuto il sospirato 
foglio di V. E. del 229.bre dell’ anno scaduto: onde Ella vede 
che oltre le ragionevoli opposizioni che V. E. trova a consolarnii 
con le sue lettere, la fortuna ancora me ne invidia, e me ne ritarda 
il piacere ; non ha potuto però questa mia implacabile nemica de- 
fraudarmi delle continue notizie dello stato di sua salute, e della 
costante memoria ch’Ella degnava conservar di me avendomene sem- 
pre favorito il Sig. Cardinal medesimo con bontà ed esattezza eguale 
alla mia impazienza. 

Ella persiste a volermi reo della lunga interruzzione delle nostre 
lettere, ed io mi trovo così onorato del suo rimprovero, che credo 
debito della mia gratitudine il domandar più tosto perdono, che 
sodisfazione, anche a spese della mia innocenza. 

Non mi parla V. E. della sua salute, onde io mi lusingo che non 
abbia avuti incomodi motivi di ricordarsene, e desidero col più vivo 
e col più sincero dell’animo, che possa metterla lungamente in obli- 
vione per la ragione medesima. A me non riesce il medesimo. Un 
pertinace acido invincibile ch’io sento nel mio stomaco, o cagione, o 
compagno di crudelissimi stiramenti di nervi nello stomaco istesso, 
e nella testa, con l’incomodo corteggio di flati, di languori, e di tu- 
multi nelle viscere da due anni in qua mi assedia di maniera, che 
non trovo via di risorgerne. Il sonno, e l’appetito che ò per for- 
tuna conservato, sono gli alleati co’ quali sostengo questa pertinace 
guerra senza lasciarmi opprimere. Et il bello dell’affare si è che 
nell’apparenza esteriore pare per lo più ch’io goda una perfetta sa- 
lute, così a riguardo del colorito che dell’abito di corpo non dima- 
grato come fra tanti e così continui tormenti dovrebbe pur essere. 
Chi sa? forse alla buona stagione si avvanzerà qualche altro passo: 
et io son contento del tolerabile. 

Non è vero che vi siano nuove mie opere publicate da due anni 
in qua. Ho scritto una traduzzione della Poetica d’Orazio per sedurre 
i miei malanni : ma questa non è uscita dal mio tavolino. L’estate 
passata nella campagna di Moravia, ò composta, per non saper che 
fare, La Palinodia, o sia il Pentimento a Nice, obligandomi a tutte 
le rime della nota canzonetta della Libertà. Questa farò capitare a 
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V. E. dopo scorsa qualche settimana, per riguardo della Corte alla 
quale sono stato obbligato di darla. Et io voglio usar l’attenzione di 
non publicarla il primo. 

Alla signora Principessa di Cariati La supplico di rassegnare i 
miei più devoti ossequj, con mille rendimenti di grazie per così ge- 
nerosa, et obligante memoria: alla quale corrisponde certamente il 
mio inalterabile rispetto. 

La nostra incomparabile Contessa d'Althann Le manda mille te- 
nerissimi abbracci. Ella gode grazie al Cielo ottima salute per nostra 
consolazione. 

La priego delle mie umilissime riverenze e ringraziamenti al- 
l'Ecc.mo Sig. Conte suo Consorte. E pieno di rispetto, e di ricono- 
scenza sono, e sarò perpetuamente. 


Vienna 28 del 1747 


P. S. La signora Contessa d’Althann non gli è certamente de- 
bitrice d’ alcuna risposta: avendola data a tutte le lettere che è 
ricevute. 


Eccellenza 


Poche cose possono avvenirmi, che più giustamente lusinghino 
la mia vanità, e sodisfino la mia impazienza, che il vedermi fra le 
mani un veneratissimo foglio di V. E. ripieno di nuovi argomenti 
della continuazione di quella generosa sua parzialità a mio riguardo, 
che è stata sempre e fondamento et oggetto della mia ambizione, e 
de’ voti miei. Nè si contenta V. E. di assicurarne me solo: il Sig. 
Angelo Monticelli confuso dall’eccesso di benignità con la quale è 
stato ammesso a presentar la mia lettera all’E, V. esagera nella sua 
che mi scrive e le grazie da lui ricevute, e l’onorato luogo ch’Ella 
mi concede ancora nella sua memoria dopo tanti anni e di lonta- 
nanza, e di silenzio. La mia invidiabil sorte è maggiore d’ogni espres- 
sione, e d’ogni rendimento di grazie: onde non mi resta altro par- 
tito da prendere, che supplicarla a non istancarsi: per decoro al- 
meno del suo giudizio. — Ho veduti nella degnissima nostra S.ra Con- 
tessa D’Althann, così alla lettura del sospirato foglio di V. E., come 
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alla esposizione di quanto Ella si è degnata commettermi , tutti quei 
segni indubitati della tenera stima che questa incomparabil Dama 
à sempre conservata per l’E. V. e di cui in mille e mille occasioni 
sono stato testimonio. S'io volessi ora scrivere quanto Ella vorrebbe 
che le scrivessi non finirei così presto. 

È verissimo che nella scorsa estate trovandomi meno tormenta to 
di stomaco, e di testa da quegl’incomodissimi stiramenti di nervi, 
che da cinque in sei anni in quà mi perseguitano; terminai il mio 
Attilio Regolo: ma io non ne son Padrone. Il Principe Elettorale di 
Sassonia à desiderato leggerlo, e l’Augustissima Principessa mi ha 
permesso di comunicarlo a lui. Fin ora la mia facoltà non si stende 
più oltre. La Poetica d’Orazio è parimenti terminata: ma essendo 
una traduzzione, ò qualche repugnanza di pubblicarla. Qualunque di 
queste cose sia per veder la luce, verrà a renderle omaggio con la 
dovuta sollecitudine. 

Caffariello mi riferì le grazie di V. E. ma è difficilissimo il defi- 
nire il suo incontro. La prima sera o per colpa dell’abito che pre- 
venne svantaggiosamente l’Udienza; o delle sue fauci non ogni giorno 
ubbidienti; o per alcune volate, et acuti presi con troppa violenza 
dispiacque a tutti. Egli asserì che si trovò avvilito dalla presenza 
de’ Sovrani che erano in una loggia vicina alle scene. Ma in seguito 
ha ricuperato il suo credito con una considerabil parte della Città, 
che l’esalta sopra qualunque musico. E vi sono liti implacabili fra 
questi, e gli altri che sostengono il giudizio formatone la prima sera. 

Supplico l’E. V. di far presente al degnissimo signor Principe 
suo consorte il mio costantissimo rispetto et a credermi col solito 
riverente ossequio. 


Vienna, 10-Maggio 1749 
D. V. E. 


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 
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Eccellenza 


Basta per me che partano dalle venerate mani dell’E. V. perchè 
risveglino le lettere nell'animo mio cento non ordinarj moti di va- 
nagloria e di compiacenza: ma l’ultima ch’io ricevo in data del 27 
del caduto aggiunge alla solita efficacia la sospirata novella della 
giustizia che si rende da cotesto Pubblico al merito non comune del 
nostro amabilissimo Monticelli. Questa testimonianza tanto supe- 
riore a qualunque dubbiezza, mi à validamente munito contro le 
relazioni affatto opposte, che questo Caffariello asserisce aver ricevute 
di Napoli. Mi sarei sempre lusingato che un poco di rivalità di pro- 
fessione, secondata dall’adulazione di qualche amico avesse potuto 
alterare il vero: ma da quella mendicata tranquillità a questa che 
mi inspira il venerato foglio dell’E. V. v'è la gran distanza che si 
trova fra una induzione et un’evidenza. 

Lunedì dell’antecedente settimana tre ore innanzi il mezzodì ab- 
biam qui goduta l’inaspettata visita di un terremoto, animale quasi 
sconosciuto in queste regioni. Non fu certamente leggiero, poichè 
non v'è pressochè veruno che non l’abbia sentito, e se non à cagio»- 
nato danni nella Città, ne à prodotti ne’ contorni, fra’ quali il più 
degno d’osservazione, è l’improvisa scaturigine d’un’ acqua inco- 
gnita, che à inondato considerabil tratto di terreno. Non è stato di 
consenso, perchè il moto non era ondeggiamento, ma impeto retto di 
sotto in su. E non è stato solo, ma preceduto, e seguito da altre 
scosse, assai per altro meno violente. Crederà V. E. che noi siamo 
pieni di terrore: sì perchè la cosa per se stessa lo merita, ovun- 
que succeda, essendo uno degli scherzi meno piacevoli della natura; 
come perchè succeduto in paese non assuefatto a somiglianti genti- 
lezze, par che debba, regolarmente ragionando, portar seco oltre il 
solito spavento, tutti i sintomi d’una terribile sorpresa. Crederà po- 
polate le nostre chiese, deserti i nostri teatri, oziosi i musici, affa- 
cendati i predicatori, noi ravvolti fra la cenere, et i cilicj, e si rap- 
presenterà in somma l’aspetto di Vienna somigliante a quello di 
Ninive penitente. Or vegga V. E. quanto si può talvolta ottimamente 
ragionando pessimamente concludere. Nulla è avvenuto di tutto 
questo. Mai non sono stati più frequentati i teatri, mai più sereni 
questi abitanti, mai queste assemblee più ridenti. Abbiam parlato a 
dir vero per un pajo di giorni dell’accidente inaspettato: ma nulla 
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di più commossi di quello che si suol essere alFarrivo d’ un rinoce- 
ronte, d’un elefante, o di qualche altro animal pellegrino. Nell’atto 
ch’io scrivo, non v'è più chi ne parli: et il passaggio di Madamoiselle 
Tagliavini, celebre Ballerina, che si è qui mostrata ritornando d’I- 
talia in Sassonia, à subito usurpato ne’nostri discorsi tutte le ra- 
gioni del terremoto. Argomenti l’E. V. da questo sincerissimo racconto 
quanto più delle loro siano tranquille le nostre coscienze: e come 
qui la benigna natura proveda senza lor fatica gli Abitanti di quella 
superiorità alla violenza delle passioni, che costì s'ammira come il 
più tardo, e più sudato frutto d’una lungamente esercitata filosofia. 
Nè creda che un tale eroismo rimanga fra i soli Tedeschi: questo 
clima ospitale comunica i suoi vantaggi anche agli stranieri. Ho 0s- 
servata in questa occasione la fermezza medesima in tutti gl’Italiani 
che qui dimorano : tanto è vero che il timore, è uno de’morbi attac- 
caticci dell'animo, come lo sono fra quelli del corpo il vajuolo, o le 
petecchie. 

Io conosco pur troppo quanto mal corrisponda il corto merito 
mio, a queldistinto grado di parzialità con cui l’E. V. e parla e scrive 
di me: e pure (a dispetto d’un poco di rimorso) io non arrossisco 
tanto della mia usurpazione, quanto mi compiaccio di questo in- 
dubitato argomento della favorevole propensione dell’animo suo a 
mio vantaggio : che non può esser mediocre, giungendo a sedurla a 
tal segno. Rendendo giustizia a se medesima non può dubitar l’E. V. 


della riverente mia infinita riconoscenza: nè di tutto quel trasporto 
che possono condonare alla vivezza de’ miei sentimenti la venera- 
zione, e il rispetto, con cui sarò sempre, come sono sempre stato 
fin’ora 


Vienna, 18 giugno 1749 
D. V. E. 


Cui supplico a voler rammentare 
il profondo mio ossequio al degnis- 
simo S.r P.Pe suo Consorte. 


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo vero 
PIETRO METASTASIO 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 





DI PIETRO METASTASIO 


Eccellenza 


All’umanissimo foglio di V. E. del 10 di Giugno ripieno al so- 
lito di nuove confermazioni della parziale sua generosa propensione 
a mio vantaggio, non aspetti ch'io risponda con un lungo rendi- 
mento di grazie. Io sono così superbo del suo favore, che per eco- 
nomia di modestia convien che mi trattenga parcamente su questa 
seduttrice compiacenza. A traverso di tutte le più umili proteste si 
travederebbe troppo la mia vanità mascherata. Spiegherò con minor 
rischio la situazione dell’animo mio ristringendomi ad assicurarla, 
ch'io conosco perfettamente il valore delle sue grazie, e che non 
ignoro totalmente me stesso. 

In contraccambio delle novelle armoniche, che si compiace l’E. V. 
comunicarmi del nostro amabile Monticelli, io gliene renderò una 
bellicosa di questo valoroso Caffariello, che con pubblica ammira- 
zione à dimostrato pochi giorni sono non esser egli meno atto agli 
studj di Marte che a quelli d’Apollo. Io non fui presente per mia 
sventura al fatto d'arme: ma la relazione più concorde è la seguente. 
— Il Poeta di questo teatro è un milanese di molto onesti natali, 
giovane, vivace, inconsiderato, tanto adorator del bel sesso, quanto 
sprezzatore della fortuna, e non meno ricco d’abilità, che povero di 
giudizio. A questo ànno gl’Impresarj confidata oltre la cura di raf- 
fazzonare i libretti, tutta la direzzione teatrale. Non so, se per ri- 
valità d’ingegno, o di bellezza, fra questi et il Caffariello si è fin dal 
primo giorno osservata una certa ruggine, per Ja quale sono molte 
volte trascorsi a motti pungenti, et equivoci mordaci. Ultimamente 
il Migliavacca (che tale è il nome del Poeta) fece intimare una pruova 
della nuova opera che si prepara. Tutti i membri operanti concor- 
sero, a riserva di Caffariello: o per effetto di natura contradittoria, 
o per avversione innata ch’egli si sente per ogni specie d’ubbidienza. 
Su lo sciogliersi dell’armonico congresso comparve. Nulla di meno, 
in portamento sdegnoso, e disprezzante, et ai saluti dell’ufficiosa 
assemblea rispose; amaramente dimandando a che servono queste 
pruove? Il Direttor Poeta disse in tuono autorevole che non si dovea 
dar cento a lui di ciò che si facea: che si contentasse che si soffris- 
sero la sue mancanze: che poco conferiva all’utile o al danno dell’o- 
pera la sua presenza 0 la sua assenza: che facesse egli ciò che volea 
ma lasciasse almen fare agli altri ciò che doveano. Irritato più che 
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mai Caffariello dall'aria di superiorità del Migliavacca, lo inter- 
ruppe replicando gentilmente. Che chi avea ordinata simil pruova 
era un solennissimo C. Or qui perde la tramontana la prudenza 
del Direttore; e lasciandosi trasportar ciecamente dal suo furor poe- 
tico, cominciò ad onorarlo di tutti quei gloriosi titoli de’ quali è stato 
premiato il merito di Caffarielloin diverse regioni d'Europa: toccò alla 
sfuggita, ma con colori assai vivi,alcuneepoche della sua vita; e non era 
per tacer così presto ; ma l’Eroe del suo panegirico, troncò il filo delle 
proprie lodi dicendo arditamente al Panegirista sieguimi, se di corug- 
gio, dovenon vi sia chi t'ajuti: et incaminossi in volto minaccioso 
verso la porta della camera. Rimase un momento perplesso lo sfi- 
dato Poeta: quindi sorridendo, soggiunse, veramente un rival tuo 
pari mi fa troppa vergogna: ma andiamo; che il castigare i matti, è 
sempre opera cristiana: — e si mosse all’impresa. Caffariello, o che 
non avesse mai credute così temerarie le Muse; o che secondo le re- 
gole criminali pensasse di dover punire il reo in loco delicti; 
cambiò la prima risoluzione di cercare altro campo di battaglia, e 
trincierato dietro la metà dell’uscio fece balenar nudo il suo brando, 
e presentò la pugna al nemico: non ricusò l’altro il cimento, ma fiero 
anch'egli il rilucente acciaro Liberò dalla placida guaina. Trema- 
rono i circostanti : invocò ciascuno il suo santo avvocato: e si aspet- 
tava a momenti di veder fumar su i cembali e i violoni il sangue 
poetico, e canoro: Quando Madama Tisi, in casa della quale si trat- 
tavano l’armi, sorgendo finalmente dal suo canapè, dove avea gia- 
ciuto fin’allora tranquillissima spettatrice, s’incaminò lentamente 
verso i campioni. Allora (O virtù sovrumana della bellezza!) Allora 
quel furibondo Caffariello in mezzo a’ bollori dell’ira, sorpreso da 
una improvvisa tenerezza le corse supplichevole all’incontro, le gettò 
il ferro a piedi, le chiese perdono de suoi trascorsi, le fe generoso 
sacrificio delle sue vendette, e suggellò le replicate proteste d’ubbi- 
dienza di rispetto e di sommissione con mille baci che impresse su 
quella mano arbitra de’ suoi furori. Diè segni di perdono la Ninfa: 
rinfoderò il Poeta: ripreser fiato gli astanti et al lieto suono di stre- 
pitose risate si sciolse la tumultuosa assemblea. Nel far la rassegna 
de’ morti, e de’ feriti, non si è trovato che il povero copista con una 
contusione nella clavicola d’un piede, contratta nel voler dividere i 
combattenti da un calcio involontario del pègaseo di Migliavacca. Il 
dì seguente al fatto ne uscì la descrizione in un sonetto d’Autore 
incognito: jeri fui assicurato, che v'è la risposta del Poeta bellige- 
rante. Spero d’aver l’una e l’altra prima di chiuder la lettera e farne 
parte a V. E. Oggi gl’Istrioni Tedeschi rappresenteranno nel loro 
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teatro questo strano accidente. Mi dicono che già a quest’ora, ancor 
lontana dal mezzodì, non si trovano più palchetti per denaro. Io 
voglio aver luogo fra gli spettatori, se dovessi farlo per arte magica. 
Confesso d’essere stato troppo diffuso; ma in materia così sdruccio- 
levole come trattenersi alla metà del cammino? Compenserò la lo- 
quacità presente con la brevità futura. 

La mia traduzione della Poetica d’Orazio mi creda che non è 
atta a divertire se non che noi altri pedanti. Una Dama di buon 
gusto come V. E. non vi troverà che moltissime spine e pochi fiori. 
Nulla di meno se vuole assolutamente esercitar la sua pazienza, la 
farò trascrivere, e la manderò con la condizione ch’Ella offerisce, 
che non sia letta che in sua presenza, e che nessuno ne tragga copia. 

La degnissima nostra S.ra Contessa d’Althann mi commette di 
dirle mille tenerezze a suo nome: Io la supplico in contraccambio 
di tener sempre presente al S.r P.re suo consorte il mio rive- 
rente ossequio, et a credermi col solito invariabile rispetto. 


Vienna 5 Luglio 1749 
D. V. E, 


Cui supplico di leggere se vuole 
a chi le pare questa lettera; ma di 
non farne girar copie per evitar 


qualche seccagine. 
Umil.mo D.mo Obb.mo 


PiETRO METASTASIO. 


Signora Principessa di Belmonte (Napoli). 


Eccellenza 


Preceduto dal proprio credito, accompagnato dalla autorevole 
approvazione dell’E. V. e creditore a riguardo mio dell’onore che 
egli mi à procurato di così venerati caratteri, giunse la notte pre- 
cedente al dì 8 del corrente in Vienna il Sig. D. Davide Perez; e 
fu poche ore dopo a recarmi i sospirati comandi di V. E. Il numero 
de’ titoli per i quali sono impaziente di non essergli inutile, mi fanno 
sentir più del solito la mia insufficienza. Mi studierò d’opporre a 
questa la più attenta premura dalla quale, se non ritrarrà van- 
taggi il suo raccomandato, sarà almeno evidentemente convinto del 
mio fervore nel procurargliene. 
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Nel giorno natalizio del nostro Aug.mo P.pe andò in iscena 
in questo teatro la mia Didone: ornata d'una musica che è 
giustamente sorpresa, et incantata e la Città, e la Corte. È-piena di 
grazia, di fondo, di novità, d’armonia, e sopratutto d’espressione. 
Tutto parla, sino a’ violini, e contrabassi. Io non ò fin’ ora in que- 
sto genere inteso cosa che m’abbia più persuaso. L’autore è un 
napoletano chiamato Niccolò Jommelli: forse noto a V. E. La Tosi 
è ringiovanita di venti anni. Enea è divenuto attore quantum 
Caffarelliana fragilitas patitur. La Mattei rende considerabile la 
picciola parte di Selene: et. un tedesco nominato Ka/f, eccellen- 
tissimo cantore, ma freddissimo rappresentante nel carattere di 
Jarba, à cambiato a suo vantaggio natura, con meraviglia univer- 
sale. Insomma quest’opera si risente tuttavia de’fausti auspicj di 
V. E. sotto de’quali è nata. 

Subito ritornato dalla campagna presi fra le mani la mia Poetica 
Oraziana per ordinarne una copia: ma rileggendola ò veduto ch’essa 
à ancor bisogno di lima per mostrarsi con mînor pericolo a persona 
di discernimento delicato come quello di V. E. 

L’ingresso della perversa stagione non à lasciato quest’anno di 
produrmi le solite molestie, nemiche di qualunque fissazione: onde 
non ò potuto fin’ora applicarmi a dar forma migliore a questo mio 
più tosto aborto, che parto. Quindi nasce la dilazione nell’eseguire 
i venerati ordini di V. E. ma in compenso di questa Ella avrà ben 
presto il mio Attilio Regolo. In Sassonia si desiderò di leggerlo, e 
la mia Aug.ma P.ssa mi comandò di farne a quei Sovrani un li- 
bero dono. Si produrrà colà fra breve: e l'ordine più premuroso di 
cui ò incaricata la persona da me spedita, et istrutta per regolarne 
la rappresentazione, è stato quello d’indirizzare a V. E. il primo 
esemplare stampato ch’ei possa averne. 

All’Ecc.mo S.r P.pe et al S.r March.e di Galatone le mie solite 
riverenti memorie. E pieno di rispetto, e d’ossequio, mi confermo 


Vienna 13 Xbre 749 
D. V. E. 


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo vero 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Nupoli). 
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Eccellenza 


Mi piace, e mi onora a tal segno la corrispondenza di lettere che 
seco l’E. V. benignamente mi permette; che ogni leggiero pretesto 
mi pare un gravissimo motivo per evitarne l'interruzione. La scusa 
di questa settimana sarà la canzonetta che le invio: e con questo 
merito comincia a parermi bella. Io la scrissi, fa ormai un anno, 
per eccesso di compiacenza. E la stimai sì poco degna del pub- 
blico, che tenni per cosa infallibile, ch’essa non sopravviverebbe di 
molto al suo natale, o che trarrebbe vita ignota e solitaria, rinchiusa 
in qualche scordato scrigno, di chi mi avea obbligato a pro- 
durla. Ma veggo che mi sono ingannato. Essa non era nata per 
la vita monastica. À incominciato a lasciarsi vedere così di furto: 
la difficoltà accresce prezzo alle cose : à usurpato (come spesso suc- 
cede) fama di bella su la fede delle esagerate relazioni. Questa 
fama le à suscitato insidiatori: e tra questi s'è finalmente trovato 
quello che l’à rapita: or io temo che questa mia Elena vagabonda 
passando d’una in altra mano, possa capitare a quelle di V. E. senza 
venirle dalle mie. E non vorrei che in vendetta di non averla io sti- 
mata degna di presentarsi a V. E. mi facesse passar seco per trascu- 
rato. Eccola dunque veneratissima S.ra Principessa. Sospenda con 
costei la natural sua dolcezza: l’accolga con rigore, la metta in 
penitenza : e le faccia quella specie di trattamento che merita una 
figlia disubbidiente, che à violati con tanta sfacciataggine i neces- 
sarj divieti del proprio padre. 

Sa già V. E. ch’io non so scriver cosa ch’abbia ad esser can- 
tata, senza (o bene, o male) imaginarne la musica. Questa che le 
trasmetto è stata scritta su la musica che l’accompagna. È musica 
per verità semplicissima: ma pure quando si voglia cantar con quella 
tenera espressione ch’ io ci suppongo; vi si troverà tutto quello che 
bisogna per secondar le parole. E tutto quello che vi si aggiungerà 
di più ricercato potrà forse produrre maggiore applauso al musico; 
produrrà certamente minor vantaggio all'amante. 

Ma già questa lettera è più lunga della canzone; la quale può 
ben servir di pretesto per scriverle, ma non di ragione per annojarla. 

Io ò bisogno di far risparmio della sua pazienza. La supplico 
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di rammentar l’ossequio mio al S.r Prin.pe et al Sig. March. di 
Galatone. Et a credermi sempre col più divoto rispetto. 


Vienna 21 febbraio 1750 
D. V. E. 


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma S.* Principessa di Belmonte (Napoli). 


Lccellenza 


Non si turbi V. E. alla lettura della seguente memoria. Crederà 
Ella per avventura che ingrato alle benigne espressioni del suo vene- 
ratissimo foglio con una indiscretezza poetica io venga subito a con- 
tracambiarle con una seccatura. Ecc.ma no. Ella mi senta, e poi 
mi condanni. Da Madrid, da Dresda, e da altre parti si fanno 
istanze a mio favore perchè mi sia resa la Percettoria di Cosenza, 
ch'io aveva conseguita come soldo convenuto e non pagato da un 
P.re in quel tempo legittimo Padrone. Io non posso senza una 
nera taccia di sconoscenza scordarmi della generosa parzialità che 
V. E. à dimostrata, e dimostra a mio riguardo: può darsi il caso 
ch’Ella senta parlar del mio affare; o da alcuno di cotesti Ministri o 
dalla Regina medesima a cui so che non sono ignoti il mio nome, e gli 
scritti miei: accaderà facilmente che trasportata dai naturali suoi 
impeti di beneficenza non sappia l’E. V. trattenersi di sostenere, e 
secondare le mie ragioni, anche non essendone pienamente infor- 
mata. In qualunque di questi casi la seguente memoria le sommi- 
nistrerà succintamente le armi per proteggermi: sicchè io intendo 
informarla in guisa che possa approfittarsi volendo delle favorevoli 
occasioni, ma non pretendo ch’ella s’affanni a cercarle. 

Il gran premio de’ Monarchi è la fama delle azioni loro gloriose : 
e quella che generosamente mi rendesse l’unico frutto de’ poveri miei 
sudori, da pochi sarebbe certamente ignorata. 

Quando Alessandro distrusse la Città di Tebe lasciò intatta la sola 
casa di Pindaro. L'esempio è ben degno dell’imitazione d’un gran 
Principe: ancorchè il paragone zoppichi troppo dal canto mio. 
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Memoria. 


L’anno che precedè all’ingresso delle armi spagnuole nel Regno 
di Napoli, l’Imp.r Carlo VI (in compenso di una parte di soldo con- 
venuta e non pagata) concesse all’Abb. Metastasio la Percettoria 
di Cosenza: della quale fu egli poco dopo spogliato da’ nuovi Posses- 
sori di quel Regno: onde perdè l’Ufficio, et ottocento e più ducati di 
spedizioni. 

Ora che la conclusa et eseguita pace rende finalmente all'Europa 
la sospirata tranquillità, fa l’Abb. Metastasio umilissima istanza 
d’esser rimesso in possesso della Percettoria suddetta : con la solida 
ragione d’averla egli ottenuta da un Principe, che, nel tempo che a 
lui la concesse, era riconosciuto per legitimo Padrone del Regno di 
Napoli con tre solenni trattati da’ presenti Possessori medesimi. E 
con l’altra di non aver potuto per alcuna via meritare il supplicante 
un così severo castigo. Quando non se gli attribuisca a delitto l’es- 
sersi trovato in servizio dell’Imperator Carlo VI nel tempo delle 
passate turbolenze: servizio per altro ch'egli à prestato non già in 
campagna, o in gabinetto; ma in un innocente mestiere, che per 
consenso di tutti i secoli non si è mai risentito delle dissensioni 
de’Grandi. 

La benefica Clemenza del Re delle due Sicilie potrebbe per av- 
ventura esser trattenuta dal riguardo di non dar un tale esempio : 
ma in primo luogo è da considerarsi che altri ufficj di questa specie 
si sono restituiti in Napoli dal presente dominio a chiunque à potuto 
provare di possederli tifulo oneroso: e che sela mercede delle fatiche 
altrui non si vuol contar per denaro, non rimane di che sussistere a 
chi non à altro capitale che le proprie fatiche. 

E quando finalmente questa giustissima riflessione non paresse 
bastante ed evitar l’esempio; potrebbe facilmente evitarsi o con una 
nuova figurata compra, o con una nuova effettiva grazia, degna 
della Grandezza del Sovrano da Cui l’implora chi perderebbe nella 
Percettoria sud.a il picciolo, ma intero frutto di tanti e tanti 
suoi sfortunati sudori. 


(Vienna, 31 marzo 1750) 
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Eccellenza 


Oltre le mie faccende, et i miei amabili cancherini, questa volta 
si è mischiata un poco di malizia fra le cagioni per le quali ò 
alquanto differito di rispondere al ultimo suo veneratissimo foglio. 
Trovai V. E. in quello così irritata contro di me, per non aver iv 
potuto eseguir gli ordini suoi, e secondar l’impazienza mia nel viaggio 
proposto; che ò creduto necessaria, e prudente destrezza il lasciar 
tanto di spazio al suo bel cuore, che bastasse a mettergli in calma, 
et a mitigare i moti dell’obbligante sua collera: della quale per 
altro io sono non meno riconoscente, che superbo. Io son certo che 
a quest'ora Ella sarà meco placata: che avrà già considerato che 
viaggi di questa sorta non si fanno di sola volontà: che le poste son 
molte: ch'io non sono più ne’ miei bei giorni: che non è più per 
me il correr la terra all’uso degli antichi Eroi: che ò pur qui 
qualche affare a cui convien lasciare un supplemento della mia pre- 
senza: ch'io non son tutto mio, e che finalmente queste, et altre 
circostanze, sono quei maledetti pifferi che ànno bisogno di cura per 
accordarli, e che se io non giungo a poterlo fare (come desidero, e 
procuro) son più degno di compatimento che di rimprovero. Sarebbe 
bella che V. E. si sdegnasse meco perch’io sono sfortunato. Non è 
capace che la generosità di V.E.di poter pensare a beneficarmi 
anche in mezzo al suo sdegno. La cura ch’Ella à avuta del mio 
memoriale in questa per me appresso di lei troppo critica stagione, 
n’è prova incontrastabile: et io gliene professo la dovuta ossequiosa 
riconoscenza. 

Il nostro Monticelli mi à dimandato un duetto. Vedrò se mi riesce 
di servirlo, e poi gli scriverò. In tanto l’abbraccio con Ja solita 
tenerezza, e gli raccomando la tranquillità dell'animo. 

Oggi è giorno di S. Pietro, le camere son piene di cicaloni, et io 
non so più quello che mi scrivo: onde convien che finisca per forza. 
Mille umilissime riverenze al Sig. P.pe et al Sig. March.8e e sono con 
l’usata rispettosa divozione 


Vienna 29 Giugno 750 
D. V.E. 


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma Principessa di Belmonte (Napoli). 
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Eccellenza 


Due veneratissimi fogli di V. E. mi giungono nello stesso mo- 
mento, l’uno in data del 9, l’altro del 16 dello scorso Giugno : irre- 
golarità qui assai frequenti dopo un nuovo regolamento che si è 
dato a queste poste. Non so se procedono dall’inesperienza de’ mi- 
nistri delle medesime che confondano ancora i nuovi, et antichi 
canoni, o da qualche difetto intrinsico delle recenti disposizioni: ma 
so bene ch’io rispondo a due lettere e non ò colpa nella dilazione. 

La cagione donde derivò la brevità della sua prima lettera, cioè 
la flussione che l’incomodava, non trovandosi nella seconda, ò 
ragion di crederla cessata: onde me ne congratulo seco, e la prego 
a non permetter l’accesso in avvenire a visite così indiscrete. 

Sono impazientissimo dell’arrivo del S.r Principe di Campo 
Reale e dei Cavalieri di sua compagnia: sarà la loro pazienza ben 
esercitata dalla mia curiosità su le minime circostanze del presente 
stato di V. E. e dell’onorato luogo ch’io conservo ancora nel gene- 
roso animo suo : io procurerò certamente con ajuti così efficaci di 
rendermi presente a dispetto di tanta distanza la veneratissima sua 
Persona: et il S.r Cavr Naselli non avrà portata seco inutil- 
mente a Vienna la musica del mio Regolo, che servirà di materia 
a molti nostri armonico-poetici congressi. Rendo intanto a V. E. vi- 
vissime grazie per le vantaggiose conoscenze che mi procura: e mi 
auguro fortuna, se non ò merito per conservarle. 

Qui sono veramente corse notizie poco gloriose alla mia racco- 
mandata: ma non ò rimorso d’avere approvata se non la sua eccel- 
lenza nell’arte, come può V. E. rammentarsi. Per altro queste le- 
pide venture, non sono fenomeni così rari nel mondo musicale, 
onde V.E. abbia a stupirsene. Avrei anch’io di qua di che diver- 
tirla senza uscir dalla materia: ma non voglio abusar della sua 
pazienza. 

Il Sig." Tufarelli et il nostro Monticelli mi ricercarono tempo 
fa con grandissima istanza un duetto da situare in fine dell’atto 
secondo della Semiramide, in vece delle due arie. L’ò fatto, e mi 
prendo la libertà d’includerlo a V. E. in primo luogo perchè Ella 
ne faccia uso secondo le circostanze, che costì corrono presente- 
mente. E poi perchè io sono così affollato di lettere che non ò tempo 
da respirare. Scriverò a’ suddetti Signori ma non oggi: intanto non 
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è male che abbiano il duetto per tempo, per il caso che volessero 
valersene. 

Se V. E. è scritto in fretta l’ultima sua questa non monda ne- 
spole (come si suol dire), ma ormai c’intendiamo anche in cifra, 
senza bisogno di chiave. 

La nostra degnissima S.ra Contessa d’ Althann mi commette 
mille tenerezze per V. E. Et io supplicandola di ricordare il mio 
rispetto al S.r Principe, et al S.r Marchese col solito riverente 
ossequio mi confermo 


Vienna, 13 Luglio 750. 
D. V. E. 


Umil.mo Dev.mo Obb.mo servo 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma Sig.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 


Eccellenza 


Pago finalmente in Vienna un debito, contratto con V.E.in Mo- 
ravia, dove mi trovò ancora, ma sul punto di partire, l’ultimo suo 
veneratissimo foglio del dì 8 dello scorso Settembre, a cui non mi è 
stato possibile di dar risposta fin'ora. Parmi per altro che prima di 
riceverlo io non avessi trascurato d’informar V. E. del Sovrano co- 
mando, che mi richiamava alla Città più sollecitamente del mio bi- 
sogno: ma come i molti oggetti che mi si presentarono in quella 
inaspettata mia tumultuaria trasmigrazione, urtandosi a vicenda, 
non àn potuto lasciar tracce nella mia memoria bastantemente si- 
cure; delicatissimo di coscienza (come Ella mi conosce) ripeto la 
confessione: perchè possa V. E. liberamente assolvermi senza condi- 
zioni, o riserve. 

Sappia dunque che tre Serenissime Arciduchesse, novizie ancora 
e nella scienza armonica, e nella nostra favella; e delle quali la 
terza à trascorso a pena il sesto anno dell’età sua; àn formato il 
coraggioso progetto d’esprimere in musica all’Augusta Madre la ri- 
spettosa loro tenerezza celebrandone il nome nel giorno di S.® Teresa. 
Io destinato a scrivere i pochi versi necessarj all'impresa, et a diri- 
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gerne l’esecuzione , so che non potrei addurre per legittima scusa 
del mio silenzio un così breve lavoro: ma io soggiorno in Città, e la 
Corte in Scenbrunn: il tragitto non è breve; et à dovuto esser fre- 
quente: onde non parrà strano a V. E. ch’io abbia consumato molto 
più tempo, di quello ch'io n’abbia impiegato. Finalmente la Festa 
per canonici impedimenti differita, si eseguì jer l’altro con quella 
felicità, della quale mi erano mallevadori e la qualità delle auguste 
Cantatrici, et il tenero interesse de’ Giudici. Desidero che quei pochi 
versi rimangano nel silenzio de’ Cesarei penetrali, per cui son nati: 
così l’E. V. non potrà dolersi di me se non ne trasmetto copia: ma 
quando incomincino a veder la luce, io accrescerò il merito della 
mia ubbidienza, superando la repugnanza, che mi sento nel pubbli- 
care io medesimo un così debole lavoro. 

Il P.re Zucchi Abbate di Verona, Personaggio assai qualifi- 
cato in Parnaso, mi scrive una lunga e cortesa lettera, della quale 
il principal soggetto è la propensione, et amicizia che V. E. gli à 
inspirata per me, nel ragionarne seco frequentemente in Napoli. È 
per verità un bel trionfo della sua autorevole eloquenza, la facilità 
con la quale Ella seduce il mondo a mio vantaggio: ma io (senza 
affettar modestia) non mi sento sufficiente vigore per sostener de- 
gnamente la parte che V. E. mi destina su la scena letteraria. 

La S.ra Contessa d’Althann è in Città, e rende tenerezze per 
tenerezze: et io sono col solito rispetto 


Vienna 20 ottobre 750. 
D. V. E. 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 


Eccellenza 


Avrei rossore del mio lungo silenzio con l’E. V., sio ne cono- 
scessi rea la mia negligenza: ma essendo questo uno de’ dolorosi ef- 
fetti delle incomode vicende di mia salute, me ne prometto dalla sua 
dichiarata parzialità più compatimento, che rimproveri. Non è dif- 
ficile il credermi innocente in una omissione, in cui tutta la perdita 
è mia. I miei capricciosi affetti isterici (Che non saprei come altri- 
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menti nominarli) all’arrivo della fredda stagione si sono rinvigoriti 
troppo più del mio bisogno. Gli acidi, i flati, gli stiramenti, e mille 
altre barbare nazioni delle quali ignoro i nomi e l’origine ànno con- 
giurato insieme contro la mia pazienza, la quale è stata assai vicina 
a perder le staffe. La sedizione non è ancora calmata, ma lascia 
qualche intervallo di cui non posso meglio approfittarmi, che ra- 
gionando con l’E. V. come la distanza permetta. 

I pochi versi da me scritti per le serenissime Arciduchesse, sono 
rimasti sepolti nell’Aug.mo Gineceo, e non àn più veduta la luce. 
I miei parziali non àn con questo perduto molto, et io forse 
ò guadagnato moltissimo. Poco superbo di così picciolo, e frettoloso 
lavoro io non ne ò ne pure conservato copia per me medesimo. Questa 
tanto sincera quanto poco verisimile verità, mi rende oggi impossibile 
l'esecuzione de’venerati ordini suoi. Ma giacchè questi versi àn meri- 
tata la sua curiosità, farò che per la settimana ventura siano e tro- 
vati, e trascritti, et incamminati a codesta volta, anche a rischio che 
le dispiacciano. Poichè, dopo essermi lungamente esaminato; io mi 
sento molto minor repugnanza ad arrossire, che a disubbidirla. Io 
sono sempre più innammorato del nostro Cav. Naselli, et ò infiniti 
rivali. V. E. à pur le sue. La degnissima Sig ® Contessa d’Althann 
gareggia seco di premura e d'affetto, giacchè non può di anzianità 
nell’adozione: e vuole che io le protesti ch’Ella non è disposta a ce- 
derle un punto nè in questa nè nell’antica gara di tenerezza e di 
stima che à sempre avuta con l’E. V. 

Non ricordo a V. E. gli affari miei, perchè sarebbe una specie 
d’ingratitudine il dubitar della sua parziale e generosa cura de miei 
vantaggi. E supplicandola di ricordare il mio rispetto al S.r Prin- 
cipe, al S.r Marchese et a tutta la tiorida famiglia, col solito osse- 
quio mi dico 


Vienna 3 Xbre 750 
D. V. E. 


Al nostro Monticelli mille 
e mille saluti. 


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 
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Eccellenza 


A V. E. manca il tempo; manca a me la facoltà di scrivere. 
Questo inverno esercita eccessivamente la mia pazienza: a segno 
che mi riesce gravissima anche la fissazione che esigge una breve 
lettera. Con tutto ciò per mantenermi nell’invidiabile possesso della 
sua corrispondenza intraprendo di rispondere al veneratissimo suo 
foglio dello scorso 9.bre, preparato a regolare l’estensione di que- 
sta risposta, con la discrezione de’ flati miei. 

Spero, (o per dir meglio) temo che le saran giunti a quest’ora 
i due piccioli componimenti, ch’Ella mi ordinò d’inviarle. Questi 
per esiggere indulgenza àn bisogno che il lettore abbia presenti 
le persone, il tempo, e l’oggetto a cui è convenuto adattargli: e 
che non si scordi che fra tanti ceppi è costretto l’ingegno a far 
più tosto uso di giudizio, che di ricchezza. Ma già ne abbiam 
troppo parlato. 

Dopo averlo assicurato della inalterabile mia venerazione la 
supplico di rispondere al degnissimo S.r Principe suo consorte 
che il mio costante commercio di tanti anni con le muse è ormai 
più tosto amicizia che tenerezza. Io conosco tutti i loro capricci, 
esse non ignorano alcuna delle molte mie imperfezzioni. Io le lascio 
in pace quanto è possibile: esse non mi stuzzicano che per inav- 
vertenza: e se talvolta ci accarezziamo, è più costume che affetto. 
Esse incontentabili, come la maggior parte delle Belle credono 
(ancorchè nol dicano apertamente) ch'io non abbia fatto loro 
l'onore che meritavano: et io credo all'incontro (benchè dissimuli 
il mio rimorso) d’aver pagati troppo cari i loro favori coi dispendj 
de’ quali ora mi risento, e di tempo, e di salute. Consideri con 
questa vicendevole svogliatezza se io senza necessità andrò tre- 
scando con le muse, o se queste senza un sovrano comando ver- 
ranno a trattenersi con un ipocondriaco. Finalmente se il S.r Prin- 
cipe promette di non pubblicare il segreto, gli confidi, che non 
è affatto vero (come si crede) che coteste fanciulle siano state meco 
e facili e cortesi: Sappia che per farle fare a mio modo ò dovuto 
sempre sudar moltissimo et affannarmi: e che ormai conosco, che 
la loro compiacenza non merita una pena sì grande. 

Orazio dorme, e dormirà finchè vegliano i miei flati. Quando si 
desti libererò con V. E. la mia parola. 
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Non le parlo della perdita che abbiam fatto dell’Imperatrice 
Vedova: la notizia costì sarà vecchia, et io evito quanto posso di 
trattenermi su gli accidenti funesti. E pieno intanto del solito os- 
sequioso rispetto, sono 


Vienna 4 del 751 
Di V. E. 


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo 
Pietro METASTASIO. 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 


Eccellenza 


Jeri finalmente dopo una noiosa gravidanza essendomi riuscito 
di sgravarmi con sufficiente felicità d’ una nuova um.@ serva di 


V. E. prima di lavarla, e di fasciarla, mi credo in obbligo di avan- 
zargliene notizia. Quest'opera oltre i demeriti che avrà comuni con 
le altre sue sorelle à di più quello, (che io non le perdonerò mai) 
d’avermi per così lungo tempo defraudato l’onore d’assicurarla 
del mio rispetto, che a dispetto degl’impertinentissimi flati miei, 
e delle mie inaspettate applicazioni è sempr stato, come sarà sem- 
pre lo stesso. 

Se mai avesse creduto negligenza il mio silenzio, e che questo 
supposto avesse accesa qualche (per altro da me non meritata) ef- 
fervescenza di bile; eccole sei Metastasi contro i quali potrà sfo- 
garsi. Faccia, e dica loro il peggio che sa, purchè poi esperimenti 
l’originale quella generosa antica parzialità della quale si trova da 
tanto tempo in possesso. 

Vorrei oggi scriverle lungamente, ma questa è una delle infinite 
cose per le quali non basta la volontà. Son così rifinito dopo il mio 
parto, che s’io potessi contar per merito il piacere ch'io procuro a 
me stesso scrivendole; questa breve lettera a proporzione di quello 
che mi costa, dovrebbe equivalere a molte altre lunghissime. Onde 
pregandola di compatimento (non già di perdono) faccio umilissima 
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riverenza al degnissimo S.r Principe suo Consorte, et a tutta la 
florida famiglia, e col solito riverente ossequio mi dico 


Vienna 19 aprile 751 
Di V. E. 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 


Eccellenza 


Mi à sorpreso, e mortificato l’ultimo veneratissimo foglio di 
V. E. degli ultimi dello scorso anno. lo credea d’avere il merito di 
impedire con le mie insinuazioni che l’E. V. non soffrisse il ramarico 
di vedere il sacrificio del mio Attilio, e del nostro impareggiabile 
Sig. Raff, per i quali è nota a ciascuno la generosa sua dichiarata 
parzialità: e trovo con mia confusione, che ne le mie rimostranze, ne 
le sue opposizioni ànno potuto salvarci. Quello poi che in questo 
affare più sensibilmente mi affligge è la credenza sua, che io potessi 
in così gran lontananza assistere il Sig. Raff per lettera nella 
rappresentazione del carattere addossatogli. Si disinganni su questo 
punto. Chi non intenderà il carattere di Regolo da miei versi, non 
aspetti d’intenderlo dalla mia prosa: e per comunicare all’attore il 
minuto della rappresentazione è inevitabile la voce viva, e la dimo- 
strazione visibile. Quando io avrò scritto un foglio di ciance per in- 
sinuare una voltata d’occhio, mi sarò forse dubbiamente spiegato, 
e non avrò fatto intendere quello che in un istante con la dimostra- 
zione ciascuno avrebbe compreso, et imitato. Desidero che qualche 
capriccio teatrale faccia divenir falso il mio presagio funesto al po- 
vero Attilio. Ma secondo le regole della prudenza, e della prattica 
deve aver fatto assolutamente naufragio. 

La bontà di V. E. nel parteciparmi la giustizia che S. M. Catto- 
lica rende al merito del degnissimo Sig." Conte D. Michele suo fi- 
gliuolo seconda la premurosa parte ch’io prendo in tutto ciò che 
riguarda l’Ecc.ma Sua Famiglia : e non dubito che questa occasione 
di far uso de’ suoi talenti non debba esser feconda di più gloriosi 
progressi. 

Invidio al caro Gemello la vicinanza di V. E. e l’aura tiepida e 
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ridente del bel Sebeto. Ne goda egli almeno anche la mia parte, e si 
ricordi di quando in quando di noi altri poveri assiderati. 

La supplico di rinnovar la memoria della mia divozione al S." Prin- 
cipe suo degnissimo Consorte, et a quanto le appartiene, e mi 
confermo intanto con l’antico invariabile rispetto. 


Vienna 22 del 761 
Di V. E. 


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo vero 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma Sig.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 


Eccellenza 


L’E. V. et il degnissimo Sig. Principe suo Figliuolo mi fanno 
insuperbire all'eccesso, con una commissione che mi dichiara profeta 
Mi ordinano, ch'io dia loro esatto conto di tutte le qualità d’una 
stoffa che non mi nominano: anzi indicandomi il venditore della 
medesima accompagnano la notizia col comando strettissimo d’una 
segretezza inviolabile, che rende oscura et inutile l’unica stella, che 
potea servirmi di guida in questo mare sconosciuto. Sicchè per 
ubbidirla mi trovo ridotto ad implorare lo spirito profetico. Ho già 
incominciati i miei incantesimi, e se questi avranno effetto V. E. 
et il Sigr Principe sapranno fedelmente quanto potrò saper io. 
Ma intanto ragionando prudentemente non mi par verisimile che 
una stoffa così ricca, così bella, e di così rare qualità abbia bisogno 
di mendicar compratori in un altro emisfero. Tanto più che qui 
generalmente si crede oggetto degno di pietà chiunque è forzato 
a cambiar questo con un altro clima. E poi il buon cuore bene- 
fico de’venditori, che il Sig. Principe mi nomina, è anco motivo 
di dubitare che il zelo di rendersi utili ai prossimi, abbia intepidito 
quello di non allucinare i lontani. Questi raziocinj non son deboli, 
ma non sono indubitati: nelle vicende umane vi son de’fenomeni 
straordinarj, e questo potrebbe esserne uno: onde rimettiamoci al- 
l’analisi, se potrà farsi. 

Asserendo V. E. (ch’io tengo per giudice d’ultima istanza) di non 
essere stata presente alla rappresentazione del mio Regolo; mi sarà 
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permesso di dubitare degli applausi che le àn riferiti. I relatori che 
non ignorano la parzialità di V. E. per il medesimo, possono averla 
rispettosamente secondata, tacendo il male et esaltando il bene. Ma 
quando l’incontro esistesse, sarebbe una di quelle stravaganze tea- 
trali, che non può mai servir di norma all’uomo prudente. Un men- 
dico marinaro facendo naufragio si salva a nuoto sopra una cassetta 
di gioje: et invece di annegarsi divien ricchissimo: un pover uomo 
storto di gambe, se le fracassa cadendo, e risanato si trova dritto: 
chi sarà che voglia raddrizzarsi, o arricchire con questo metodo ? Io 
ò creduto inutile di suggerire avvertimenti per la rappresentazione del 
Regolo, fidato che le mie solite rimostranze l’avrebbero impedita; 
ma V. E. con molta carità cristiana mi à insegnato quanto poco io 
debbo far conto su gli effetti della mia eloquenza. 

Al degnissimo Sig. Principe, et a tutta la venerata Famiglia, 
mille, e mille rispetti, e col solito riverente ossequio mi dico 


Vienna, 13 aprile 761 
Di V. E. 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo vero 
PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 


Eccellenza 


Rispettando come è mio debito il silenzio di V. E. non ò ardito 
da lungo tempo di rinnovarle con le mie lettere la memoria dell’im- 
mutabile ossequio mio: ma ò ben sì atteso con impazienza il prete- 
sto di farlo senza taccia d’importunità, valendomi della quasi imme- 
morabile prescrizione, che mi autorizza a presentarle prima che a 
qualunque altro ogni nuovo mio dramma. Il Ruggiero 0 vero L’Eroica 
Gratitudine ultimo mio non so se parto o aborto, che a tenore del- 
l'antico privilegio le invio (oltre gli altri svantaggi che avrà forse a 
fronte de’ suoi fratelli maggiori, figliuoli di padre più vigoroso) temo 
che avrà ancora il demerito di giunger tardi. Egli è scritto d’ordine 
Augustissimo per rappresentarsi in Milano: e la mia Adorabile So- 
vrana non à permesso che se ne pubblichi di quà alcun esemplare 
prima dell’avviso d’essersi colà già prodotto: onde non è difficile, 








658 ALCUNE LETTERE INEDITE 


che la mia cura sia stata già prevenuta: ma in tal caso varrà questa 
spedizione per difesa almeno della mia non trascurata diligenza. 
Ella si meraviglierà che all’età mia, e dopo tanti, e tanti viaggi in 
Parnaso, io mi avventuri ancora ad intraprenderne de’ nuovi, a ri- 
schio di rimanere in cammino. Me ne meraviglio anch'io riv.ma mia 
Sig ra Pricipessa : ma la gratitudine verso la Clementissima, e bene- 
fica mia Padrona, non ancora infastidita dalle mie fanfaluche, e l’ar- 
dente zelo d’ubbidirla sostengono in me le veci di quella attività, che 
non dovrei più ormai prudentemente promettermi. Queste giuste ri- 
flessioni, e la costante parzialità di cui l’E. V. mi onora, mi assicu- 
rano della sua indulgenza: e mi auguro che gli altri l’imitino. 

Non ò più novella alcuna di Monsig." Arciv.vo di Bari: e ne sono 
avidissimo: di quelle di V. E. e del degnissimo Sig." Principe suo fi- 
gliuolo (che ossequiosamente riverisco) me ne vado continuamente 
procurando dalla Sig.ra Principessa l'iccolomini, dal Sig.r Marchese 
della Sambuca, e da quanti da coteste capitano alle nostre contrade: 
e costantemente, con mio sommo contento, le raccolgo prospere, e 
perfettamente concordi a’ miei voti: anzi io ritrovo per lo più in esse 
materia per lusingare la mia vanità: poichè quasi tutti mi assicu- 
rano che sempre l’E. V. si sovviene ancora benignamente di me. La 
supplico di mantenermi in così invidiabil possesso, et a credermi 
sempre col più costante e riverente rispetto 


Vienna 21 8.bre 771 
Di V. E. 
Um.o D.mo Obb.o servo vero 


PIETRO METASTASIO. 


Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 


Eccellenza 


Mi à tanto onorato, quanto consolato il gentilissimo foglio del 
degnissimo Figliuolo dell’E. V. l'Arcivescovo di Bari. 

Io n’era veracemente sollecito non avendone da qualche tempo 
alcuna notizia. Sono debitore all'E. V. del piacere che ò provato 
nel riceverne: et accresce qualità al favore il merito di chi me l’à 
procurato. 
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Le rendo grazie infinite delle cure ch’Ella prende della fortuna 
del mio Ruggiero su cotesto teatro. Ma ne costì, ne altrove io ò I} 
speranza che possa ormai esser rappresentato secondo l’idea di chi 
l’à scritto. I nostri cantori, e cantatrici eroiche ànno ceduto per 
tutto, l’impiego di rappresentare ai ballerini, e si contentano di | 
servir d’intermezzi a questi: onde le opere serie non sono ora che } 

i 








una noiosa appendice degli spettacoli teatrali. Può essere che questa 
epidemia non abbia ancora occupato il teatro di Napoli; ma è im- | 
possibile che ancor esso non si risenta della peste universale, al- 
meno in parte. Non posso dar giudizio ne d'Aprile, ne della Berna- Î 

I 







sconi perchè non ò veduto ne l’uno ne l’altra in teatro. Ho sentito 
con molto piacere cantare in camera il primo, e per un Eroe guer- 
riero mi è paruto di picciola figura: ma l’altra non so come com- ' 
parisca, ne come canti. Qui vi sono stati partiti intorno al merito 

di lei eccessivi e nel bene, e nel male; onde io che non posso par- I 
lar che per relazione degli altri, sarei cattivo testimonio del me- | 
rito, o del demerito di lei. So che vi sono stati impegni per farle | 










rappresentar la parte di Bradamante in Milano: e che l’Augustis- 

sima Padrona non à dato il suo assenso, e ne ignoro il motivo. 

Fra tante incertezze quello di che non posso dubitare è la parzial 

premura dell’E. V. per il mio Ruggiero, e gliene sono quanto è ben 

giusto riconoscente. Siccome son sicuro di non errare fidandone la 

cura alla sua parziale, et esperimentata prudenza, la quale potrebbe fi 

ben essere che giudicasse maggior vantaggio dell'Autore il tralasciar 

la rappresentazione del Ruggiero, che l’avventurarla in mano di 

esecutori poco sicuri. 
La supplico di rinnovar la memoria del mio rispetto al Sig." Prin- i) 

cipe suo figliuolo, e di mandare al suo destino l’acclusa risposta: 

ma sopra ogni altra cosa di credermi sempre con la medesima 

antica, invariabile venerazione 


Vienna, 16 Xbre 771 
Di V. E. 


















Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servo vero 
PIETRO METASTASIO. 






Ecc.ma S.ra Principessa di Belmonte (Napoli). 





ALCUNE LETTERE INEDITE 


Vienna 26 Marzo 764. 


Quanto meno sperato, tanto più gradito, e più caro mi è giunto, 
Riveritissimo Sig.r D. Giuseppe, l’affettuoso et obbligante foglio di 
cui vi è piaciuto onorarmi per mezzo del Sig.r de Majo: il di cui 
conosciuto merito, si accresce appresso di me a dismisura con quello 
di avermi procurato un così desiderabil vantaggio: onde andrò in 
traccia di tutte le opportunità di persuaderlo della mia vera ricono- 
scenza. A dispetto della viva imaginazione di cui à fornito la par- 
ziale natura i fortunati abitatori di codesto felice terreno, e voi spe- 
cialmente, che non meno in questa, che in molte altre prerogative 
vi distinguete fra loro ; non potrete figurarvi mai Sig.r D. Giuseppe 
gentilissimo il dolce tumulto, che mi à cagionato nell’anima la let- 
tura della cortese, ed inaspettata vostra lettera. La vanità di vedermi 
dopo tanti anni così presente alla reminiscenza -d’un amico del vo- 
stro peso; la lusinga del mio amor proprio, che mi assicura su que- 
sto argomento, che non sia costì dimenticato il mio nome, e le tante 
care ed onorate memorie che si son risvegliate nella mia mente d’un 
felice paese, in cui ò passati i più ridenti de’giorni miei, e dove son 
nato, per così dire alle lettere, àìn composto una soave mistura di 
vanagloria, di tenerezza, e di gratitudine, che non molti son capaci 
di sentire, e nessuno d’esprimere. Non so come abbiate potuto farmi 
il torto di dubitare, sio mi ricordi di voi. Come poteva dimenticar- 
sene un uomo a cui sono sempre più presenti fino i sassi di Napoli, 
che a Temistocle quelli d’Atene: che sotto i gelidi Trioni conserva 
tenacemente dopo sì lungo spazio di tempo l’acquistato possesso del 
vostro popolare idioma : e che non à più graditi momenti di quelli, 
ne’quali può farne uso con qualche figlio della Sirena! Non fate mai 
più, Riverito Sig.r D. Giuseppe, una così solenne ingiustizia non 
meno a voi stesso che a me. 

So che la bell’arte di esprimere coi moti esterni le più minute 
differenze degli affetti umani è stata sempre il vostro più caro di- 
vertimento, e compredo, che tanto debbono stomacarvi i nostri pre- 
senti, in questo genere detestabili teatri eroici, quanto più d’ogn’al- 
tro vi siete inoltrato nell’intelligenza di quella: onde ammiro la vo- 
stra toleranza, che resiste ancora al tormento di vedere insultar 
sulla scena la ragione et il senso comune. I nostri eccellenti cantori 
vergognandosi d’assomigliarsi agli uomini, de’ quali prendono il nome, 
anelano unicamente di gareggiar con le calandre, coi zufoli, e coi vio- 
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lini: e quando riesce loro di aver conseguito un sì grande oggetto, 
solleticano per pochi momenti più con la meraviglia, che col piacere 
l'orecchio, e non il core degli spettatori: obbligati poi ad evitare la 
noja ditutto ilresto dello spettacolo con la disattenzione, coi cicalecci, 
e con l’ingiurioso strepito meritato. Io che ò bisogno della mia pa- 
zienza per altre più ragionevoli occasioni, non voglio consumarla 
ne’teatri, che da alcuni anni costantemente non veggo. Solo il pia- 
cere di ricevere vostre lettere può farmi soffrire la repugnanza di 
sentirli nominare: particolarmente se saranno apportatrici de’vostri 
comandi. Non vi stancate d’amarmi, e credetemi con ossequio eguale 
all’affetto 


Il vostro Dev.mo Obbl.mo servo et amico 
PiETRO METASTASIO. 


Ill. mo Sig. D. Giuseppe Santoro (Napoli). 

















IL BONIFICAMENTO DEL PAENI DI MALARIA 


Parlare, ancora una volta, di malaria e di bonificamenti, dopo 
quanto ne è stato detto e scritto in questi ultimi anni, potrà forse 
parere superfluo, ma non lo è. Nel conflitto delle opinioni e delle 
proposte che l’applicazione di qualunque legge di bonifica suscita 
sempre, e che l’applicazione della legge per la bonifica dell’Agro 
romano ha già suscitato in proporzioni assai grandi, non è male fare 
una rivista coscienziosa di quello che sappiamo finora di sicuro su 
questo argomento. Essa può servire a dileguare alcune illusioni pe- 
ricolose, ed a farci fare un bilancio più esatto dei risultati utili 
che possiamo riprometterci. 

Per maggior chiarezza, adopererò sempre le parole malaria e 
terreni malarici, invece delle espressioni più in uso di miasma palu- 
stre e di terreni palustri. Questa sostituzione è giustificata anche 
da ragioni scientifiche. Infatti, l’idea che le febbri intermittenti e 
perniciose siano generate soltanto dalle emanazioni putride delle 
paludi e delle località palustri, è uno di quei pregiudizi semi-scien- 
tifici che più hanno servito, e servono, a sviare le investigazioni 
degli scienziati e l’opera delle pubbliche amministrazioni. Questa 
idea, consacrata dalla tradizione delle scuole, è radicalmente falsa. 
Il fermento specifico che genera quelle febbri, accumulandosi 
nell’ aria che si respira, non è di origine esclusivamente palu- 
stre, e, molto meno ancora, è un prodotto della putrefazione. In ogni 
regione del globo posta fra i due circoli polari, si trovano paludi, 
ristagni d’acqua, maceratoi di canape e di lino, e vaste estensioni 
di paese in cui le acque dolci si mescolano alle acque del mare, 
dove non si produce malaria, sebbene vi abbondino le putrefazioni 
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di sostanze animali e vegetabili. E, dall’altro lato, in queste stesse 
regioni si trovano località che non sono palustri, nè mai lo furono, 
e nelle quali non v’'ha traccia di decomposizioni putride, benchè la 
malaria vi si produca in abbondanza. Le popolazioni rurali d’Ita- 
lia per lo più sono esenti dal pregiudizio palustre delle scuole 
mediche; perchè una esperienza secolare ha loro insegnato che 
la malaria si produce quasi dappertutto: in terreni palustri, 
ed in terreni che si possono dire aridi; in terreni vulcanici, 
in terreni sedimentari del miocene e del pliocene, ed in terreni 
di alluvione; in terreni ricchi di sostanze organiche, ed in terreni 
che quasi non ne contengono; in terreni di pianura, ed in ter- 
reni di collina e di montagna. Quindi la parola malaria (aria 
cattiva), che un triste privilegio dell’Italia ha fatta adottare in tutte 
le lingue per indicare la causa specifica delle febbri intermittenti 
e perniciose, risponde, nella grande maggioranza delle nostre po- 
polazioni rurali, all'idea di un agente che può infettare il suolo di 
qualunque paese, per quanto diverse siano le condizioni idrografi- 
che e topografiche, e la composizione geologica del medesimo. 

Questa parola è dunque la meglio appropriata alla indicazione 
del fermento in discorso; e, ciò ammesso, è bene derivarne degli 
aggettivi per indicare le cose che lo contengono. Convengo che 
questi aggettivi non sono eleganti, ma hanno il vantaggio di non ri- 
suscitare alcun ricordo del malangurato pregiudizio palustre. 

Non mi tratterrò molto sulla natura di questo fermento, perchè 
gli studi che vi si riferiscono non sono ancora completi. Giova 
però notare che l’idea che esso sia costituito da un essere vivente è 
molto antica, e non è un portato delle moderne teorie parasitarie. 
Da Varrone (il quale credeva che la malaria fosse formata da 
vermi invisibili sollevatisi nell'atmosfera) fino ai nostri giorni, que- 
sta idea si è manifestata a più riprese fra gli igienisti. Indipenden- 
temente dalle ragioni generali le quali indussero Rasori, e più 
tardi Henle, a formular la dottrina del contagium vivum delle in- 
fezioni, prima che il microscopio avesse rivelata la esistenza di fer- 
menti viventi, vi erano, per ciò che riguarda la malaria, delle circo- 
stanze particolari le quali dovevano necessariamente spinger le 
menti in questa direzione, anche in tempi assai remoti. Alcune di 
queste circostanze sono tali da colpire qualunque osservatore non 
pregiudicato, e meritano un momento di attenzione. 

Come si può ammetter, per esempio, che la malaria sia un pro- 
dotto delle reazioni chimiche che hanno luogo nell’ interno del 
suolo, quando vediamo questo fermento morbigeno rimaner sempre 
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lo stesso, qualunque sia la composizione del suolo dal quale emana? 
Finchè dominava il pregiudizio palustre, questa identità del pro- 
dotto, in ogni paese di malaria, si interpretava facilmente. Nulla si 
opponeva ad ammetter che, in qualunque latitudine del globo, le 
decomposizioni putride delle materie organiche contenute nei ter- 
reni palustri incominciassero, appena i raggi del sole arrivavano a 
scaldare il suolo fino al grado che occorre per questi processi chi- 
mici; e che quindi il “ fermento chimico , od i “ gas mefitici , ai quali 
si attribuiva l’azione morbigena, si sviluppassero dappertutto nella 
stessa guisa. Ma dacchè è stato provato che la malaria si produce 
in terreni di composizione diversissima, l’identità persistente di 
questo prodotto non è chimicamente concepibile; mentre la si ca- 
pisce facilmente, se si ammette che la malaria è un fermento orga- 
nizzato, il quale trova condizioni favorevoli alla sua vita ed alla sua 
moltiplicazione in terreni svariatissimi, come avviene per migliaia 
d’altri organismi molto superiori ai vegetabili rudimentari che co- 
stituiscono i fermenti viventi. 

Lo stesso si dica della intensità crescente della produzione mor- 
bigena nei terreni malarici abbandonati a sè stessi. Questo fatto è 
provato da una gran quantità di esempi storici, specialmente in 
Italia. Molte città greche, etrusche e latine, Roma stessa, sorsero 
in mezzo a territori che erano malarici, e vi raggiunsero un alto 
grado di prosperità. Fra le cause che condussero a questo trionfo 
degli uomini sulla malvagia natura dei luoghi, van posti in prima 
linea i lavori di bonifica che diminuirono nel corso dei secoli la pro- 
duzione malefica, senza però arrivare quasi mai a sopprimerla. 
Dopo l’abbandono di queste opere di bonifica, la produzione deìla 
malaria incominciò subito a riprendere vaste proporzioni, ed a cre- 
scere progressivamente in guisa da rendere inabitabili molti di quei 
territori. Durante la dominazione romana, ciò fu visto avvenire in 
gran parte dell'Etruria conquistata e devastata, ed in molti luoghi 
della Magna Grecia e di Sicilia. Dalla caduta di Roma fino ad oggi, 
lo stesso fenomeno si è riprodotto nell’Agro romano. Vi sono infatti 
nella campagna di Roma delle località nelle quali, anche in tempi 
non molto lontani da noi, era possibile villeggiare, e che ora sono 
inabitabili duravte la stagione calda. In alcune di queste località le 
condizioni fisiche del suolo non hanno sensibilmente variato da se- 
coli; cosicchè non si può ammettere che questo enorme aumento 
della malaria sia dovuto ad una alterazione progressiva della costitu- 
zione chimica del suolo stesso, capace di determinare uno sviluppo 
annuale sempre crescente di prodotti chimici infesti. Ma se si am- 
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mette che la malaria è costituita da un organismo vivente, le di cui 
generazioni successive infettano sempre più estesamente il terreno 
che lo contiene, l’interpretazione del fatto diviene agevole. 

Vi sono infine delle particolarità nella carica malarica dell’atmo- 
sfera locale, le quali non possono essere spiegate in altra maniera. 
Se il fermento malarico fosse costituito da corpi gassosi emanati dal 
suolo, ovvero da un fermento chimico formatosi nel suolo e solle- 
vato nell’aria insieme coi vapori d’acqua, la carica malarica del- 
l'atmosfera dovrebbe arrivare al suo marimum nelle ore nelle quali 
il terreno è più riscaldato dai raggi del sole, e nelle quali l’evapora- 
zione dell’acqua che esso contiens, ed i processi chimici che han 
luogo nel suo interno, raggiungono la massima intensità. Ma le cose 
vanno ben altrimenti. La carica malarica dell’atmosfera locale è mi- 
nore nelle ore meridiane, di quello che lo sia al principio e alla fine 
del giorno; cioè dopo la levata del sole, e sopratutto dopo il suo 
tramonto. Ora, è per l'appunto in queste due epoche della giornata, 
che la differenza fra la temperatura degli strati inferiori dell’atmo- 
sfera e la temperatura della superficie del suolo è più grande ; cosic- 
chè sono più forti le correnti d’aria che ascendono verticalmente dal 
suolo nell’atmosfera soprastante. Ammettendo che la malaria sia 
formata da particelle solide di piccolo peso specifico (quali sono i 
germi dei vegetabili inferiori), si capisce benissimo com’essa debba 
accumularsi negli strati inferiori dell'atmosfera, specialmente in 
quei due periodi del giorno. 

Tutti questi fatti, i quali possono facilmente essere verificati 
ogni qualvolta si studia la questione della malaria sui luoghi, e 
senza idee preconcette, spiegano la tendenza che sempre vi è 
stata ad attribuire questo avvelenamento specifico dell’aria ad un 
organismo vivente che si moltiplica nel suolo, e l’ardore col quale 
molti igienisti hanno cercato di provarne l’esistenza. 

Disgraziatamente le investigazioni intraprese per riuscire a dar 
questa prova scientifica, sono state per lungo tempo infruttuose, 
perchè il pregiudizio palustre induceva gli osservatori ad occuparsi 
soltanto degli organismi inferiori che abitano le paludi. Fra questi 
organismi essi studiarono sopratutto gli Zfomiceti, che avevano già 
acquistato una grande importanza nella patologia della pelle; e 
tutta l’attenzione fu concentrata per un pezzo sulle alghe acquatiche, 
senza nemmeno occuparsi di sapere se le specie di alghe che si indi- 
cavano come malariche si trovavano in tutte le paludi che producono 
malaria, nè se erano capaci di vivere da parasiti entro l'organismo 
umano. Così è avvenuto, che ogni osservatore ha indicata come causa 
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della malaria una specie d’alga diversa dall’altro: ognuno dava per 
causa della malaria quella specie d’alga che più abbondava nel fango 
palustre esaminato da lui. Infatti, Salisbury indicò la Palmella ge- 
miasma, che Lanzi e Terrigi han trovata in molti terreni non mala- 
rici, mentre non l’hanno potuta trovare in alcune paludi malariche 
della provincia di Roma; Balestra ha indicata un’altra alga, della 
quale non è stata determinata la specie; Bargellini la Palmoglea 
micrococca; Safford e Bartlett l’Hydrogastrum granulatum; e Ar- 
cher lo Chfonoblastus aeruginosus. Fra tutte queste specie non ve 
n’ha nemmeno una che sia stata dimostrata parasitaria ; e quanto 
alle due ultime si può francamente dire, senza bisogno di altre 
prove, che esse sono incapaci di produrre una infezione generale 
dell'organismo umano, perchè il diametro delle loro spore e dei loro 
filamenti è maggiore del diametro dei capillari sanguigni. 

Fu soltanto nel 1879 che Klebs ed io, dopo esserci sbarazzati 
mediante una lunga serie di studi preparatorii del pregiudizio pa- 
lustre, intrapréndemmo insieme lo studio di una grande varietà di 
terreni malarici, palustri e non palustri. Adoperammo il metodo 
delle culture frazionate dei minimi organismi vegetabili contenuti 
in questi terreni, facendo poi degli esperimenti sugli animali coi 
prodotti ultimi di queste culture. Noi ci credemmo fin d'allora auto- 
rizzati ad indicare come causa della malaria uno Schizomicete ba- 
cillare, che descrivemmo minutamente. Gli studi posteriormente 
fatti, da noi e da altri osservatori, nel suolo e nell’aria di parecchie 
regioni malariche, e nel sangue e negli organi di uomini ed animali 
specificamente infetti, hanno messo quasi fuor di dubbio che vera- 
mente si tratta di uno schizomicete. Recentemente Marchiafava e 
Celli han dimostrato che il parasita attacca direttamente i globuli 
rossi del sangue, e li distrugge, dopo aver determinato in essi una 
serie di alterazioni caratteristiche, le quali indicano in modo sicuro 
la esistenza di una infezione malarica. 

Molte osservazioni fatte ultimamente in Roma, tenderebbero a 
dimostrare che questo parasita non assume costantemente la forma 
bacillare completa descritta da Klebs e da me; ma questa quistione 
puramente morfologica non interessa l’igienista. Per lui l’essenziale 
si è di sapere che l’ha da fare con un fermento vivente, il quale può 
prosperare in terreni di svariatissima composizione, e senza la pre- 
senza del quale, nè le paludi, nè i ristagni d’acque putride, sono ca- 
paci di produrre malaria. 

Sarebbe però un grave errore il credere, che tutte le terre con- 
tenenti questo fermento avvelenino l’atmosfera soprastante. L’espe- 
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rienza popolare, alcune delle moderne investigazioni scientifiche, e 
ciò che si verifica ogni qualvolta si praticano grandi sterri in un 
suolo che fu malarico nell’antichità e che poi ha cessato di esserlo, 
concorrono a provare che il terreno contenente questo fermento ri- 
mane inoffensivo, finchè non è messo in quelle condizioni che sono 
necessarie alla moltiplicazione del fermento stesso. Fino a quel mo- 
mento questo organismo parasitario vive, per così dire, in uno stato 
d'inerzia, e può rimanere in questo stato per dei secoli, senza per- 
dere nulla della sua potenza deleteria. Nè ciò deve sorprendere: per- 
chè sappiamo che la vita e la potenza di evoluzione dei semi di 
piante ben superiori a questi minimi organismi dei fermenti, pos- 
sono rimanere latenti per secoli, e manifestarsi poi ad un tratto, 
quando quei semi sono posti in condizioni favorevoli alla loro ger- 
minazione. 

Fra le condizioni che favoriscono la moltiplicazione del fermento 
malarico contenuto nel suolo, ed il successivo accumulo di esso 
nell’atmosfera soprastante, ve ne sono tre veramente essenziali, poi- 
chè il loro concorso è indispensabile alla produzione della malaria. 
E sono: una temperatura non inferiore a 20° C., un grado moderato 
di permanente umidità del suolo malarico, e, finalmente, l’azione 
diretta dell’ossigeno dell’aria sugli strati del suolo che contengono 
il fermento. Se una sola di queste tre condizioni manca, lo sviluppo 
della malaria viene reso impossibile. È questo un punto importante 
nella storia naturale della malaria, perchè ci dà la chiave della mas- 
sima parte dei bonificamenti tentati dagli uomini. 

Vediamo prima di tutto cosa avviene in natura; poichè la natura 
stessa fa talvolta delle bonifiche dei terreni malarici, che sospendono 
la produzione malefica per un tempo più o meno lungo. L’inverno, 
per esempio, produce in tutti i paesi malarici una bonifica pura- 
mente termica: sospende cioè la produzione della malaria, semplice- 
mente perchè fa discendere la temperatura al disotto del minimo 
voluto per lo sviluppo della,malaria. Infatti spesso vi sono, anche in 
inverno, delle eruzioni improvvise di malaria, quando una sciroccata 
eleva ad un tratto la temperatura al disopra di questo minimo. 
Altre volte, durante un’estate molto calda ed asciutta, la malaria 
non si sviluppa, perchè l’azione dei raggi solari esaurisce tutta l’u- 
midità del suolo, e produce così una bonifica puramente idraulica ; 
la quale può durare un tempo assai lungo (come p. es. avvenne 
nell’Agro romano durante l’estate del 1881 e del 1882), ma può fa- 
cilmente esser dileguata anche da una sola pioggia. Si possono in- 
fine avere in natura delle bonifiche puramente atmosferiche, quando 
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la superficie del suolo malarico è sottratta all’azione diretta dell’os- 
sigeno dell’aria per mezzo di colmate naturali formate da depositi 
alluvionali di terre salubri, ovvero per mezzo del feltro che formano 
colla terra le radici delle erbe di un prato naturale molto fitto. 

Gli uomini, nei vari tentativi che fanno per sospendere la produ- 
zione infesta di un suolo malarico, imitano ciò che fa la natura: 
cercano, cioè, di eliminare almeno una delle tre condizioni indispen- 
sabili alla moltiplicazione del fermento specifico contenuto in quel 
suolo. Naturalmente essi non hanno mai tentato bonifiche termiche, 
come quella che fa la natura in inverno, perchè non è in loro facoltà 
di moderare l’azione dei raggi solari. Han dovuto perciò limitarsi a 
fare o delle bonifiche idrauliche, o delle bonifiche atmosferiche; ma 
talvolta sono riusciti a combinare in modo assai felice le une e le 
altre, cioè ad eliminare nello stesso tempo l’umidità del suolo, e l’a- 
zione diretta dell'ossigeno dell’aria sul medesimo. 

I sistemi di bonificamento idraulico sono molto numerosi, perchè 
il problema che si tratta di risolvere, quello di sottrarre l’umi- 
dità dal suolo durante la stagione calda, impone soluzioni diverse, a 
seconda della natura e della giacitura del suolo malarico. Talvolta 
occorruno grandi canalizzazioni, aperte o chiuse, per lo scolo delle 
acque superficiali. Per lo più queste non bastano, e bisogna ricorrere 
al drenaggio, onde succhiare continuamente le acque sotterranee, 
ed abbassarne il livello per modo da rendere asciutti gli strati supe- 
riori del suolo malarico che sono in immediato contatto coll’aria. Il 
drenaggio non è una invenzione moderna, come molti credono: gli 
antichi italiani lo praticavano come noi, e meglio di noi. Nei terreni 
profondi e molli essi adopravano talvolta dei tubi di argilla porosa, 
o delle fognature filtranti, come facciamo adesso; ma quando il sot- 
tosuolo era compatto e poco permeabile, essi adoperavano un si- 
stema di drenaggio la di cui grandiosità ci sorprende. Questi è il 
drenaggio cunicolare, praticato dagli Etruschi, dai Latini, dai 
Volsci, e poi dai Romani, nelle colline tyfacee della regione romana, 
e la tradizione del quale si è ancora.conservata in alcuni paesi del- 
l’Abruzzo (1). 

Si può talvolta praticare un doppio drenaggio, per di sotto e per 
di sopra: cioè drenare il sottosuolo, e nello stesso tempo attivare la 
evaporazione dell’acqua alla superficie del suolo. Si sa da tutti che 
il taglio delle foreste dei paesi malarici è riuscito spesso un eccel- 


(1) Tommasi-CrupeLI. L'antica fognatura delle colline romane. Memorie 
«dell’Accademia dei Lincei, 1881. 
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lente mezzo di bonifica; perchè, togliendo di mezzo ogni ostacolo 
all’azione diretta dei raggi solari sulla superficie del suolo, si arriva 
non di rado ad esaurire interamente l’umidità di esso durante la 
stagione calda. In paesi malarici molto umidi, la combinazione del 
drenaggio sotterraneo col diboscamento della superficie del terreno 
ha procurate, quasi in ogni regione del globo, delle bonifiche impor- 
tanti. Ma, sebbene questo fatto sia proclamato da una esperienza 
quasi universale, v'ha ancora una scuola medica la quale, seguendo 
le orme di Lancisi, sostiene il contrario, cioè: che bisogna conser- 
vare i boschi nei paesi malarici, ed anzi estenderli, perchè il fo- 
gliame degli alberi filtra l’aria infetta, e trattiene la malaria. Questa 
strana teoria venne formulata da Lancisi nel 1714, quando si trat- 
tava di tagliare una selva dei Caetani, posta fra le Paludi Pontine e 
il paese di Cisterna. Lancisi era interamente dominato dal pregiu- 
dizio palustre, e quindi credeva che la malaria assai grave di Ci- 
sterna, vi fosse importata per mezzo dei venti dalle paludi del 
littorale, invece di essere prodotta nei terreni circostanti al paese, 
e coperti allora da quella selva. Immaginò quindi che questa selva 
agisse come una barriera tutelare, ed impedì che fosse tagliata. Ma 
verso la metà di questo secolo i Caetani la tagliarono, e messero 
allo scoperto tutta la zona di terreno che circonda Cisterna dal lato 
delle Paludi Pontine. Venti anni dopo, potei verificare che la salu- 
brità di Cisterna ci aveva molto guadagnato. Pubblicai questo fatto 
nel 1879, e, naturalmente, fui assalito piuttosto aspramente in nome 
della tradizione consacrata. Fortunatamente queste recriminazioni 
indussero il ministro di agricoltura, Miceli, a fare studiare la qui- 
stione da una apposita Commissione. Questa Commissione, dopo 
aver studiate per tre anni con grande accuratezza tutte le località 
malariche della provincia di Roma, ha pubblicata recentemente 
la sua relazione al Ministero (1). Le conclusioni della relazione 
sono interamente d’accordo colla esperienza già fatta in tutti i 
paesi. La Commissione non potè accertare nessun fatto che venisse 
in appoggio della dottrina di Lancisi, mentre ne trovò molti iden- 
tici a quel di Cisterna, i quali ormai hanno annientata quella dot- 
trina fantastica. 

Si è creduto possibile praticare un drenaggio all’insù per mezzo 
di piante molto assorbenti, e perciò capaci di sottrarre una grande 


(1) Della influenza dei boschi sulla malaria dominante nella regione ma- 
rittima della provincia di Roma — Annali di Agricoltura, N. 77, 1884. Roma — 
Eredi Botta. 
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quantità d’acqua dal suolo ; cosa che veramente in alcuni terreni 
malarici può riuscire assai utile. Ma l’idea preconcetta che la ma- 
laria sia dovuta alle decomposizioni putride del suolo, ha spinto a 
far quasi sempre questi tentativi per mezzo degli Eucalyptus. Si è 
supposto che questi alberi, i quali crescono molto rapidamente, 
asciugassero i terreni acquitrinosi, e nello stesso tempo distrugges- 
sero coll’aroma delle loro foglie le emanazioni miasmatiche. Finora 
non m'è riuscito di verificare un esempio di bonifica igienica otte- 
nuta per mezzo dei soli eucalitti, ma non per questo mi attento a 
negarne la possibilità. Nulla si oppone ad ammettere che queste 
piantagioni riescano talvolta utili in alcuni terreni malarici. So- 
stengo però francamente che spesso non sono di alcuna utilità, e che 
è bene mettersi in guardia contro le esagerazioni che su questo pro- 
posito spesso han fatto velo al giudizio. Si sarebbero potute evitare 
queste esagerazioni, e i disinganni che ne sono stati la conseguenza, 
se invece di parlare di queste piantagioni partendo da un punto di 
vista teorico, si fosse incominciato dallo studiare gli effetti di esse 
nella patria stessa degli Eucalyptus. Allora si sarebbe saputo per 
tempo che, anche nell’emisfero australe, dove gli eucalitti prospe- 
rano molto meglio che da noi, vi sono boschi di eucalitti nei quali 
lo sviluppo della malaria è grande, come l’ha dichiarato il prof. Li- 
versidge della Università di Sidney in Australia. Anche in Italia, 
mentre tutti erano stati persuasi dalle cronache dei giornali che la 
tenuta delle Tre Fontane, presso Roma, era divenuta salubre me- 
diante le piantagioni di Ewcalyptus, si fu sgradevolmente sorpresi 
dalla improvvisa eruzione di malaria che fece ammalare tutta quella 
colonia agricola nel 1882, mentre il resto della campagna di Roma 
godeva di una salubrità eccezionale. Se poi, a queste incertezze del- 
l’effetto igienico, si aggiungano le incertezze economiche di tali pian- 
tagioni, ci si persuaderà facilmente che il fanatismo per gli eucalitti 
non è in alcuna guisa giustificato. Queste piante, infatti, sono molto 
capricciose. Trovandosi in piena vegetazione durante l’inverno del 
nostro emisfero, sono spesso uccise da un gelo invernale, dal freddo 
umido, dai geli tardivi di primavera, e da altre cause che finora i bo- 
tanici non hanno saputo determinare. Altre volte, dove gl’inverni 
sono miti ed i terreni sono profondi, questi alberi crescono troppo 
rapidamente in lunghezza, e vengono spezzati come canne da venti 
di mediocre velocità. Bisogna inoltre ricordarsi che queste pianta- 
gioni sono spesso molto costose. Infatti, se il terreno è acquitrinoso 
è necessario drenarlo, altrimenti le radici degli eucalitti marciscono. 
Se il terreno invece è compatto, è necessario scavarvi delle fosse pro- 
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fonde onde far posto alle lunghe radici di questi alberi; e spesso bi- 
sogna drenare queste fosse, come si fa per quelle degli olivi, onde 
impedire che le acque di filtrazione vi ristagnino, e facciano marcire 
le radici dalle piante. Val meglio dunque attenersi a metodi di bo- 
nifica idraulica meno incerti; e qualora le condizioni dei luoghi 
consiglino di provare gli effetti di piantagioni molto assorbenti, la 
meglio si è di farle con alberi del nostro emisfero. Si spende meno, 
e si è sicuri che non ci muoiono. 

Pur troppo però, i sistemi di semplice bonifica idraulica hanno 
tutti a comune il difetto di produrre risultati igienici malsicuri, 
perchè quel lieve grado di umidità del suolo che basta allo sviluppo 
della malaria, può essergli facilmente restituito, anche durante la 
stagione calda, da molte accidentalità capaci di compromettere l’ef- 
fetto della bonifica. Quindi si è cercato di combinare, dove lo si 
poteva, la bonifica idraulica con quella atmosferica ; cioè di sottrarre 
l'umidità dal suolo, e di impedire nello stesso tempo il contatto di- 
retto dell’aria cogli strati malarici del medesimo. Ciò è stato otte- 
nuto più volte per mezzo delle colmate: ricoprendo cioè il suolo ma- 
larico con strati di terra salubre, distesavi sopra, dalle acque 
torbe dei fiumi, o dalla mano dell’uomo; e combinando questa ope- 
razione colla fognatura del suolo stesso. L’anno passato io consigliai 
al nostro Ministero della guerra di fare, in un’altra forma, una boni- 
fica idraulico-atmosferica dei terreni del Gianicolo adiacenti al pa- 
lazzo Salviati della Lungara. Proposi di fognare accuratamente tutti 
questi terreni, e di coprire poi con prati molto fitti tutte quelle 
parti di essi che non potevano essere coperte da una massicciata. 
Pare che questa bonifica sia ben riuscita, perchè non si sono avute 
mai febbri in quest'anno nel numeroso personale del nuovo col- 
legio militare fondato nel palazzo Salviati; mentre nel palazzo Cor- 
sini, che è posto dalio stesso lato della Lungara ma prospetta su 
terreni del Gianicolo che sono ancora allo scoperto, vi sono stati que- 
st’anno dei casi di febbre, alcuni dei quali mortali. 

Del resto noi abbiamo avuto in Roma, negli ultimi anni, altre 
prove molto evidenti della efficacia delle bonifiche atmosferiche. La 
più evidente ci è stata fornita dalla costruzione dei nuovi quartieri 
della città. Si fu incerti, alla prima, se convenisse meglio costruirli 
nella valle del Tevere, ovvero dove sono adesso; perchè le colline 
scoperte del Quirinale e dell’Esquilino erano malariche, e siccome 
quasi tutti credevano allora che la malaria di Roma fosse importata 
nella città dalle paludi del litorale, si riteneva impossibile rimediare 
alla malsania di quelle colline. Alcuni di noi opponevano a questa 
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maniera di vedere il fatto della salubrità riconosciuta del Viminale, 
il quale è posto fra il Quirinale e l’Esquilino, ed il quale avrebbe 
dovuto essere malsano anche lui, se la malaria delle altre due col- 
line fosse stata importata dall’esterno, invece di essere autoctona. E 
siccome la credevamo autoctona, speravamo che sottraendo la super- 
ficie del Quirinale e dell’Esquilino al contatto dell’aria (mediante la 
costruzione delle case e la selciatura delle strade), la malaria avrebbe 
cessato di produrvisi. Così infatti è avvenuto, perchè i nuovi quar- 
tieri dei Monti sono salubri : ma il loro sottosuolo contiene ancora 
il fermento malarico, ed infatti, se in quei quartieri si pratica un 
vasto sterro, e si ristabilisce così il contatto dell’aria col terreno in- 
fetto in una stagione calda ed umida, lo sviluppo della malaria ri- 
comincia. Ciò nonostante, non v'ha dubbio che queste bonifiche 
atmosferiche sono delle più stabili fra le bonifiche sospensive: di- 
sgraziatamente esse non possono essere adoperate che nei terreni 
fabbricativi, nei terreni tenuti a pascolo, ed in quelli che possono 
essere mantenuti continuamente sommersi. 

L’ideale d’un bonificamento igienico sarebbe di arrivare a farlo 
permanente, e non soltanto sospensivo; cioè di arrivare a modifi- 
care la composizione del terreno malarico in guisa da renderlo ste- 
rile rispetto alla malaria, pur conservandogli la facoltà di fornire 
produzioni utili all'economia sociale. Ma tutti gli elementi indispen- 
sabili ad intraprendere una tale operazione, con qualche proba- 
bilità di buon esito, ci mancano. Noi non sappiamo nemmeno 
quello che dovrebbe servire di base alla operazione, cioè: quale 
debba essere, in tesi generale, la composizione di un terreno che 
sia incapace di produrre malaria, e che nello stesso tempo sia ca- 
pace di funzionare come suolo vegetale. E quando si sarà giunti a 
fare questo primo passo, si avrà dinanzi una lunga via da percor- 
re prima di arrivare alla meta, e rimarrà da fare il più difficile; 
cioè bisognerà pensare a trovare dei mezzi pratici, onde impartire 
quella composizione salutare del suolo a tutte le numerose varietà 
dei terreni malarici. 

Come uomini di scienza, dobbiamo dunque confessare che igno- 
riamo il modo di giungere ad un bonificamento stabile, e non pura- 
mente sospensivo. Come igienisti pratici, non ne sappiamo molto di 
più. È probabile che, in alcuni casi, la combinazione della bonifica 
idraulica colla cultura intensiva del terreno malarico, abbia modi- 
ficata la composizione di quest’ultimo in guisa da renderlo sterile 
rispetto alla malaria. Ma se ciò è avvenuto, è avvenuto non si sa 
come; e noi non possiamo riprodurre a volontà questo effetto, per- 





IL BONIFICAMENTO DEI PAESI DI MALARIA 673 


chè ci mancano tutti i dati per arrivare a capire come si sia prodotto. 
Sappiamo infatti che molte delle bonifiche ottenute nell’antichità, 
in luoghi nei quali si è continuata per secoli la coltura intensiva del 
suolo, erano sospensive e non permanenti; perchè, appena i campi 
furono disertati, la produzione della malaria vi ricominciò. Fra i 
tanti esempi che potrei citare in proposito, prendo quello della 
campagna di Roma. Essa pareva ridotta permanentemente salubre 
sotto gli Antonini; ma, dopo la caduta dell'impero, ricominciò su- 
bito a produrre malaria, come se le coltivazioni di tanti secoli non 
fossero state fatte. 

Ci si potrebbe contentare però anche di un tal resultato, e, qua- 
lora si fosse sicuri di ottenerlo, si potrebbe arditamente intrapren- 
dere la cultura intensiva di tutti i terreni malarici, senza preoccu- 
parsi di sapere se la bonifica che si otterrà riuscirà definitiva, o 
sarà puramente sospensiva. Ma il male si è che questa sicurezza 
del risultato non esiste; e che nessuno può dire a priori se la col- 
tivazione di un terreno malarico lo renderà salubre, oppur no. Si 
dà anzi il caso talvolta, che la coltivazione di un terreno malarico 
aumenti la produzione della malaria. Da principio ciò avviene 
quasi sempre; perchè quando si sconvolge un terreno malarico col- 
l’aratro, colla zappa o colla vanga, si aumenta la superficie del 
suolo che è in contatto diretto coll’aria, e quindi lo sviluppo della 
malaria cresce. L’espgrienza popolare lo ha dimostrato, e lo di- 
mostra tutti i giorni*Specialmente in Italia ed in America, Questo 
primo malefico effetto della coltivazinne spesso viene attenuato 
gradatamente col tempo, e talvolta finisce collo sparire. Ma altre 
volte persiste ostinatamente; e vi sono dei casi nei quati, per di- 
sperazione, si è dovuto smettere di coltivare, e risolversi a rispia- 
nare il suolo ed a verniciarlo, per così dire, con praterie compatte, 
onde renderlo meno infesto. 

Ciò nonostante, quando le condizioni dei luoghi vi si prestano, 
è bene tentare se sia possibile aumentare l’efficacia delle bonifiche 
idrauliche, o di quelle idraulico-atmosferiche ottenute colle colmate, 
mediante la coltura intensiva del suolo. Siccome si sa che non di 
rado questa coltura è riuscita utile, vi sono mille ragioni di ordine 
sociale che consigliano di tentarne l’effetto igienico, anche avendo 
la convinzione che si tratta di un giuoco di azzardo. Ma non basta 
avere il coraggio di azzardare; bisogna prima di tutto che vi sia 
la possibilità di farlo, e spesso questa possibilità non c’è. Infatti 
noi ci troviamo qui iu un circolo vizioso, dal quale non è facile 
uscire. Da un lato non si può intraprendere una coltivazione inten- 
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siva, se non si assicura la presenza degli agricoltori sui luoghi du- 
rante tutte le stagioni dell’anno; e dall’altro lato gli agricoltori 
non possono restar nei luoghi malarici durante la stagione calda, 
perchè corrono un rischio troppo grave. Per uscire da questo cir- 
colo vizioso non v'è che un modo: aumentare la resistenza specifica 
dell'organismo umano contro gli attacchi della malaria. In questi 
ultimi anni io mi sono dedicato assiduamente alla ricerca dei 
mezzi che possono condurre a questo risultato. 

In fatto di malaria non v'è da sperare che l’acclimatazione au- 
menti la resistenza organica specifica delluomo. L’acclin:atazione 
individuale è impossibile, e sempre lo fu. L'infezione malarica 
non è infatti una di qnelle infezioni le quali, dopo un primo at- 
tacco, producono una immunità da attacchi ulteriori. Essa è in- 
vece una infezione progressiva, la durata della quale può essere 
indefinita, come quella della sifilide; cosicchè, talvolta, un unico 
attacco può bastar a rovinar la costituzione dell’organismo per 
tutta la vita. Una acclimatazione collettiva, 0 ucclimatazione di 
razza, era possibile nel passato, quando i rimedi specifici della in- 
fezione malarica erano ignoti; ed anco più tardi, quando l’appli- 
cazione di questi rimedi era molto ristretta. L’acclimatazione di una 
razza umana avveniva allora per mezzo di una cèrnita naturale 
operata dalla malaria stessa, la quale, nelle generazioni che si suc- 
cedevano, portava via, quasi senza ostacolo, tytti quelli che avevano 
debole resistenza specifica, mentre sim quelli che possede- 
vano questa resistenza in grado eminente. I primi erano, secondo il 
mito dei Greci italici, le vittime umane destinate a placare il mostro, 
o il demone, che si opponeva alla occupazione del territorio nel 
quale aveva sino allora regnato da sovrano assoluto. I secondi diven- 
tavano i fondatori della razza colonizzatrice, nella quale, ad ogni 
nuova generazione, si producevano nuove cèrnite utili al corpo so- 
ciale; cosicchè la resistenza specifica collettiva della razza andava 
progressivamente aumentando. Ai nostri giorni una tal cèrnita può 
avvenir nelle razze umane selvagge (come avviene nei branchi di 
buoi e di cavalli importati nei paesi di malaria), ma è divenuta im- 
possibile nelle razze umane civilizzate. Per mezzo dei rimedi spe- 
cifici che possediamo, l’uso dei quali è ora così generale, vengono 
preservate le vite di molti i quali hanno debole resistenza specifica, 
ed i quali, dopo guariti, generano dei figli che ne hanno anche 
meno di loro. Cosicchè, dopo una serie di generazioni, si produce 
nei paesi malarici una degradazione fisica della razza umana, in- 
vece di quella cèrnita utile che aveva luogo nei secoli passati, e 
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della quale si possono ancora apprezzare gli effetti in alcune razze 
italiane. 

Non possiamo dunque contar oggimai sull’azione della natura 
esterna, per riuscire ad un aumento della resistenza specifica delle 
società umane contro gli attacchi della malaria. Un tal risultato 
non può essere ottenuto adesso, se non coll’intervento dell’arte. Si è 
cercato di ottenerlo per mezzo delle somministrazioni quotidiane 
dei sali di chinina, dei salicilati alcalini, e delle tinture di Euca- 
lyptus. Ma i sali di chinina costano molto, e non sono, alla lunga, 
accessibili alla borsa dei poveri agricoltori; esercitano un’azione 
anti-malarica pronta, ma fugace; e, a lungo andare, perturbano le 
funzioni digestive e quelle del sistema nervoso. I salicilati, quando 
sono puri, costano assai; e, del resto, nessun fatto ha provato sin 
qui che essi possano agire come preservativi contro la malaria. La 
tintura alcoolica di Eucalyptus può riuscire utile (come tutti gli 
altri alcoolici, cominciando dal vino), mantenendo attiva la circola- 
zione del sangue, cosa che è sempre essenziale nei paesi di malaria : 
forse anche può agire come preservativo in luoghi di malaria mite, 
Ma è certo che non agisce come tale in luoghi di malaria grave. 
Basterebbero a provarlo le due epidemie di febbri, che hanno col- 
pite nel 1880 e nel 1882 la colonia agricola delle Tre Fontane, seb- 
bene ivi si fabbrichi una buona tintura di Eucalyptus, che viene di- 
stribuita largamente alla gente della colonia nella stagione perico- 
losa dell’anno. ‘ 

Avendo avuta l'occasione di osservare varie volte, nei paesi di 
malaria, che quando le febbri erano state curate coll’arsenico (acido 
arsenioso) invece che col chinino, esse recidivavano raramente; ed 
essendomi assicurato che talvolta queste cure arsenicali preserva- 
vano gli uomini da ulteriori attacchi della malaria, cominciai 
nel 1880 ad adoperare l’arsenico come preservativo in una tenuta 
della campagna di Roma. Questo mezzo era raccomandato per un 
esperimento di tal natura, non solamente dalla durata della sua 
azione anti-malarica, ma, oltre a ciò, dal suo basso prezzo, dalla 
benefica influenza che ha sulla nutrizione, e dalla facilità colla 
quale lo si amministra, anche ai bambini. I miei primi tentativi fu- 
rono incoraggianti, e perciò mi credei autorizzato ad eccitare al- 
cuni proprietari e le Amministrazioni delle ferrovie Romane e Me- 
ridionali a tentare la prova negli anni successivi; raccomandando 
però di usare l’arsenico in forma solida, onde avere agio di control- 
lare l'esperimento. Questa vasta esperienza incominciò nel 1881, ed 
acquistò proporzioni sempre maggiori nel 1882 e nel 1883. Sulle 
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prime, una prova di questo genere non è facile. Il nome dell’arsenico 
impaurisce non soltanto i volgari, ma talvolta anco i medici; e 
spesso la prova riesce inutile, perchè fatta timidamente. Ma alcuni 
uomini intelligenti, e specialmente il dottor Ricchi, medico capo delle 
Meridionali, giunsero a superare presto questi ostacoli, ed a stabi- 
lire l’esperienza su solide basi. I fatti raccolti sin qui sembrano aver 
accertato, che quando si comincia ad amministrare l’arsenico qualche 
settimana prima della stagione delle febbri, e quando l’ammini- 
strazione viene continuata regolarmente durante tutta questa’ sta- 
gione, l'organismo umano resiste meglio agli attacchi della malaria. 
Alcuni acquistano una immunità assoluta, altri una immunità rela- 
tiva. Questi ultimi sono attaccati talvolta dalla febbre; ma, nemmeno 
nei luoghi di malaria grave, la febbre che gli colpisce diviene perni- 
ciosa, ed essi se ne liberano con poco chinino. L’anno passato, per 
esempio, il dottor Ricchi istituì l’esperimento sopra 78 individui nel 
distretto di Bovino, dove la malaria è grave. Li divise in due metà, 
una delle quali soltanto fu sottoposta al trattamento preservativo 
per mezzo dell’arsenico. Alla fine della stagione delle febbri si trovò, 
che mentre nella metà composta di quelli che non avevano fatta al- 
cuna cura preventiva molti erano stati attaccati da febbri gravi 
trentasei di quelli che erano stati sottoposti al trattamento arseni- 
cale erano rimasti interamente immuni, e gli altri tre avevano avuto 
febbri leggere che avevano guarite da se stessi con poco chinino, 
senza nemmeno chiamare il medico. 

Avvenimenti di tal natura sono tanto più incoraggianti,in quanto 
che la salute generale delle persone sottoposte al trattamento arse- 
nicale è sempre molto migliorata. Alla fine dell’ esperimento si 
trova sempre che il peso del corpo è aumentato, e che l’anemia, 
tanto comune nei paesi malarici, è diminuita. Ma per giungere a 
questi risultati bisogna essere, nello stesso tempo, prudenti e corag- 
giosi. È necessario da un lato graduare accuratamente le dosi del- 
l’arsenico, cominciando da due milligrammi al giorno per gli adulti, 
e guardando che il rimedio non sia mai preso a stomaco vuoto. 
Dall’altro lato bisogna spingere gradatamente le dosi fino ad 8, 10 
e 12 milligrammi al giorno per gli adulti, quando si è in paesi di 
malaria grave, regolando la somministrazione per modo che non si 
produca mai un accumulo di arsenico nello stomaco. 

Però, se si vuole risolvere il problema delle bonifiche, non bi- 
sogna contentarsi di questo. Anche ammettendo che gli esperi- 
menti ulteriori arrivino a darci la prova sicura dell’ aumento 
della resistenza specifica contro la malaria, per mezzo dell’arsenico, 
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non bisogna immaginarsi di aver fatto tutto quello che occorre, onde 
riuscire ad avere colonie stabili nei paesi malarici. Prima di tutto, ci 
vorrà molto tempo per rendere generale l’uso di un preservativo di 
tal fatta. Vi sarà da contrastare molto colla paura che ispira il 
nome di arsenico, e si incontreranno spesso gravi difficoltà per assi- 
curare il debito controllo di una simile somministrazione. Quindi, in 
tutti i tentativi che si fanno, e si faranno, per colonizzare i paesi di 
malaria, bisognerà sempre preoccuparsi di avere a disposizione un 
mezzo economico, sicuro, ed innocuo, per combattere le infezioni 
malariche dei coloni. Quelli che non conoscono da vicino le miserie 
dei paesi di malaria, non pensano che ai pericoli delle febbri acute, 
le quali spesso compromettono la vita. Ma questi pericoli, sebbene 
gravi, sono per lo più superati quando il soccorso medico è pronto. 
Il vero flagello dei paesi di malaria è la infezione malarica cronica, 
che desola le famiglie e degrada la razza, minando le sorgenti della 
vita, e producendo un’anemia lenta e progressiva. Questa intezione 
resiste spesso a tutti i rimedi conosciuti, ed anzi è aggravata non di 
rado dall’uso prolungato del chinino, al quale si ricorre per tagliare 
gli accessi di febbre che di tempo in tempo si rinnovano. Infatti il 
chinino, alla lunga, è un vero veleno dei nervi vasomotori. Quindi è 
indispensabile trovare un mezzo più efficace, e nello stesso tempo 
meno dannoso e meno costoso del chinino, per combattere tali infe- 
zioni. 

Un caso fortunato fece scoprire al dottor Maglieri, tre anni fa, 
un rimedio di questa natura, usato tradizionalmente in alcune fa- 
miglie italiane. È una cosa molto semplice: un decotto di limone. 
Lo si prepara tagliando in fette sottili un limone, senza sbucciarlo, 
e mettendo queste fette a bollire in tre bicchieri d’acqua, finchè il 
volume dell’acqua non è ridotto ad un terzo. Allora si passa il li- 
quido a traverso un pannolino, spremendo fortemente i residui del 
limone; lo si fa raffreddare per varie ore, e poi lo si beve a di- 
giuno (1). Fra tutti i rimedi popolari usati contro le febbri di ma- 
laria questo è il più efficace, e può essere adoperato con vantaggio 
anche contro le febbri acute. Dove però esso sembra avere una azione 
specifica di grande utilità, è contro le infezioni malariche croniche, 
ribelli agli altri rimedi conosciuti in medicina. 


(1) La prescrizione popolare è di fare il decotto in un pentolo di terra 
nuovo, e di farlo poi raffreddare un'intera notte, all'aperto. In mancanza di 
nozioni scientifiche precise su questo proposito, è bene di seguire la prescri- 
zione popolare appuntino. 
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Appena io lessi la notizia pubblicata dal dottor Maglieri, mi af- 
frettai a renderne consapevoli alcuni proprietari dell'Agro romano, 
onde sperimentassero il rimedio sui loro campagnoli; e dopo es- 
sermi accertato che i suoi effetti erano talvolta straordinariamente 
felici, mi adoperai a persuadere i medici pratici ad impiegarlo su 
vasta scala. Da principio si rise un po’ di me, perchè pareva strano 
che un professore si affannasse a propagare un rimedio da donnic- 
ciuole. Io rispondeva che la medicina pratica è ancora ben lontana 
dall’essere una scienza; e che essa non esisterebbe, se nella lunga 
successione dei secoli i medici non avessero profittato dei responsi 
dell'esperienza popolare, la quale è stata, quasi sempre, la prima 
indicatrice dei rimedi adottati poi in medicina. Mi permisi inoltre di 
fare osservare, che se la Contessa di Cinchon avesse aspettate le ri- 
cerche metodiche della scienza sull’azione della china, prima di diffon- 
dere questo prezioso rimedio del quale essa aveva imparato l’uso da 
dei Peruviani mezzo selvaggi, le infezioni malariche si medichereb- 
bero ancora come si faceva nel medio evo. Fortunatamente queste 
ragioni persuasero alcuni distinti medici a fare uso della prescri- 
zione popolare, ed i risultati ottenuti da essi, specialmente dal dot- 
tor Pietro Cervello di Palermo, dal dottore Oreste Ferraresi di 
Roma, e dal dottor Giuseppe Mascagni di Arezzo, sono veramente 
incoraggianti. Questo rimedio, che è alla portata di tutti perchè 
costa quasi niente, vince spesso le febbri più ostinate, e nello stesso 
tempo restituisce agli ammalati l’appetito perduto, avvalora tutti 
gli atti della nutrizione, e serve così a restaurare rapidamente le 
forze perdute. 

In fatto di malaria bisogna sempre tenere in gran conto l’espe- 
rienza popolare, dalla quale abbiamo imparato molto più che 
dai libri. Noi dobbiamo a questa esperienza popolare di esserci libe- 
rati dal pregiudizio palustre delle scuole mediche, e di avere impa- 
rato che spesso, invece di pensare ad impedire l’importazione (per 
lo più immaginaria) della malaria sviluppatasi in paludi lontane, 
val meglio occuparsi ad estinguerne la produzione nel terreno che 
abbiamo sotto i piedi, benchè esso non sia palustre. Noi le dob- 
biamo ancora di avere imparato che la malaria non si solleva dal 
suolo nell'atmosfera, in senso verticale, se non ad un’altezza molto 
limitata; cosicchè è possibile preservarsi dai suoi attacchi stando al 
disopra di questo limite, e facendo in modo che la malaria non lo 
sorpassi salendo su dei piani inclinati. Molti popoli conoscono 
questo fatto, e lo hanno messo a profitto. In alcuni paesi malarici 
di Grecia, e da noi nelle Paludi Pontine, la gente che deve dormire 
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la notte all'aperto durante la stagione delle febbri, monta su delle 
piattaforme sostenute da pali lunghi 5 o 6 metri, e per lo più riesce 
a preservarsi. Qua e là, nella campagna di Roma, alcuni si preser- 
vano stando la notte in casette costruite in cima a delle tombe an- 
tiche, che hanno pareti verticali. Gli Indiani di America, quando 
hanno da passare la notte in boschi malarici, attaccano le loro ama- 
che agli alberi quanto più alto possono; e forse gli ingegneri 
della ferrovia di Panama impararono da essi a preservarsi dal ter- 
ribile scoppio di malaria che ebbe luogo durante i lavori di quella 
ferrovia, costruendosi delle casette di legno sugli alberi. Dobbiamo 
finalmente alla esperienza popolare la conoscenza dell’azione speci- 
fica della china, e quindi la salvezza di migliaia e migliaia di vite 
umane. 

Perchè dovremmo rigettare a priori, e senza maturo esame, altre 
conoscenze utili che questa esperienza popolare ci può offrire ? Ri- 
cordiamoci sempre che se vogliamo progredire nella quistione dei 
bonificamenti, è essenziale trovare un mezzo accessibile a tutti gli 
agricoltori, di qualunque età e condizione, il quale sia capace di vin- 
cere le infezioni croniche della malaria, e di rimuoverne gli effetti 
più gravi. La scienza non è ancora in caso di condurci alla scoperta 
di un tale agente, per mezzo di ricerche puramente scientifiche. Oc- 
corre quindi raccogliere con cura tutti i fatti che accennano alla 
possibilità di arrivare allo scopo per altra via; e se i mezzi indicati 
da essi appaiono innocui, bisogna sperimentarli arditamente, senza 
lasciarci imporre da una falsa idea della dignità della scienza. Il 
problema è troppo importante, sopratutto per noi italiani, perchè ci 
si possa permettere di ritardarne la soluzione, per paura che poi si 
dica che gli ignoranti hanno preceduto gli scienziati. La vera scienza 
non ha di queste suscettibilità meschine: essa si onora, invece, di 
raccogliere tutte le osservazioni di fatto, qualunque ne sia stato il 
primo autore, di sottoporle alla prova dell’esperimento metodico, e 
di convertirle in un nuovo progresso dell’umanità. 


CORRADO TOMMASI-CRUDELI. 














TELEGRAFI DELLO STATO 


(Sezione femminile). 


I 


Come Maria Vitale schiuse il portoncino di casa, fu colpita 
dalla gelida brezza mattinale. Le rosee guancie pienotte impallidi- 
rono pel freddo; il corpo giovenilmente grassotto rabbrividì nel- 
l'’abituccio gramo di lanetta nera: ella si ammucchiò al collo e sul 
petto lo sciallino di lana azzurra, che fingeva di essere un palton- 
cino. Nella piazzetta dei Bianchi non passava un’anima: la bottega 
del fabbro era ancora chiusa, la tipografia del Pungolo era sbarrata: 
per i vicoli di Montesanto, di Latilla, dei Pellegrini, dello Spirito 
Santo che sbucavano nella piazzetta, non compariva nessuno. Una 
nitida luce bigia si diffondeva sulle vecchie case, sui vetri bagnati 
di brina, sui chiassuoli sudici: e il cielo aveva la chiarezza fredda, 
la tinta metallica e finissima delle albe invernali. Allora Maria 
Vitale, mentre si avviava, sorpresa dal silenzio e dalla solitudine, 
fu còlta da una vaga inquietudine. 

— Sono forse uscita troppo presto — pensò. 

Battè il piede in terra, pel dispetto. Non avevano orologio, in 
casa, e alle sette meno cinque minuti ella si doveva trovare in uf- 
ficio: così, alla mattina, cominciava il fastidio. La madre si destava 
prestissimo e dall’altra stanza, la chiamava: 

— Mariè? 

— Mammà? 

— Alzati, che è ora. 

Ella si riaddormentava, col buon sonno delle fanciulle sane e 
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tranquille. Dopo cinque minuti la madre la chiamava di nuovo, a 
voce più alta: 

— Ho inteso, mammà, ho inteso: mi sto alzando. 

Ma poichè il sonno riabbatteva sul lettuccio quella fanciullona , 
robusta, la madre taceva, vinta, e interveriva il padre, l’ebanista, 
con la sua grossa voce: 

— Mariettella, alzati: se no, paghi la multa. 

Ella, allora si decideva, si buttava giù di un colpo, sbadigliando, 
non osando voltarsi al letto, per timore di ricadervi, accanto alla 
sorella Serafina: camminava piano, in camicia e gonnella, per non 
isvegliare i due fratellini, Carluccio e Gennarino, che dormivano 
nella stessa stanza, dietro una tenda. Andava a lavarsi la faccia in 
cucina: invece del caffè che non si usava in casa; mangiava un frutto 
avanzato alla cena della sera prima e un pezzo di pane stantio: si 
vestiva presto presto. Malgrado questa sua premura, quattro o cin- 
que volte era giunta in ufficio dopo Je sette, perchè non aveva l’oro- 
logio: la direttrice aveva segnato questo ritardo sul registro e Ma- 
ria Vitale aveva pagato una lira di multa. Accadeva che dalle no- 
vanta lire di mesata, tra le sei che se ne prendeva il Governo per 
la ricchezza mobile e altre dueo tre che se ne pagavano per le 
multe, si scendesse a ottanta, come niente. Così, ogni mattina, ella 
era presa da una gran tremarella : e talvolta usciva troppo 
presto. 

— Che ora sarà? — pensava Maria Vitale, contristata dall'idea 
che fosse prestissimo. 

Nel vicolo dei Bianchi per dove si va a Toledo, incontrò il caf- 
fettiere ambulante, che portava intorno il suo fornelletto con le co- 
gome sepolte nella cenere calda e tre o quattro tazzine infilate 
alle dita. 

— Galantò, che ora sarà ? domandò ella. 

— Sono le cinque e mezzo, signorina mia. Lo pigliate un foc- 
chetto ? 

— Grazie: non ne prendo. 

Un’ora, ci voleva un’ora, ella era uscita un’ora prima. Se ne an- 
dava, con le lagrime agli occhi pel dispiacere, pensando a quel buon 
tempo di sonno che aveva perso: un dolore ingenuo, puerile, le sa- 
liva dal cuore alle labbra, come se le avessero fatto una grande 
ingiustizia, come quando, piccoletta, la battevano per una colpa 
non sua. Che avrebbe fatto in quell’ora? Oh come sarebbe volen- 
tieri tornata a casa, a ricacciarsi nel suo lettuccio caldo, con la 
guancia affondata nel cuscino e le braccia piegate alla cintura! Era 
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inutile, oramai: era uscita troppo presto, non avrebbe mai ritro- 
vato quella bella ora di sonno perduta. Dove andare? Il venticello 
gelido la infastidiva, mandandogli in faccia la polvere di via To- 
ledo, non ancora spazzata: non poteva passeggiare a quell’ora, sola, 
come una pazza, fra i venditori di frutta che scendevano dai giar- 
dini alle vie centrali di Napoli, e fra i carri dello spazzamento che 
trabalzavano cupamente sul selciato. Andar a prendere Assunta 
Capparelli che abitava ai Ventaglieri ? Assunta era di servizio nel 
pomeriggio, quel giorno, non aveva obbligo di levarsi presto : certo 
felice lei, dormiva profondamente. Andare a prendere Caterina Bor- 
relli che abitava alla Pignasecca? Che! Caterina Borrelli era una 
dormigliona impenitente, che si alzava alle sette meno un quarto, 
si vestiva in sei minuti e arrivava all’ufficio correndo, ridendo, sba- 
digliando, col cappello di traverso, la treccia che si disfaceva, la cra- 
vatta a rovescio, e rispondeva vivamente all’ appello: presente ! 
Tutte, tutte dormivano ancora, le fortunate. Un’ amarezza si dif- 
fondeva nella buona anima di Maria Vitale: le pareva di esser 
sola sola, nel vasto mondo, condannata a dormire scarsamente, 
condannata ad aver sempre freddo e sonno, mentre tutte le altre 
dormivano, al caldo, nella felicità intensa e profonda del ri- 
poso. E l'amarezza era anche senso di abbandono, disgusto 
della miseria, dolore infantile: chinando il capo come a rassegna- 
zione, entrò nella chiesa dello Spirito Santo, machinalmente, per ri- 
fugio, per conforto. 

Subito, quella penombra sacra, quell’aria molle e umida, non 
fredda, la calmarono. Sedette in uno dei banchi di legno dipinto, 
quelli dei poveri che non hanno il soldo per la sedia di paglia, e ap- 
poggiò il capo alla spalliera del banco che aveva innanzi. Ora, pre- 
gava quietamente, dicendo un GHoria, tre Pater, tre Ave, tre Re- 
quiem, come è prescritto quando si entra a caso in chiesa e non vi 
sono funzioni sacre. Poi raccomandò a Dio l’anima della nonna che 
era morta l’anno prima, la salute di sua mammà, di suo papà: 
nominava i fratelli, le sorelle, il compare, i superiori, i viag- 
giatori sul mare in tempesta, le anime abbandonate. Per sè non 
chiedeva nulla : in quel torpore fisico, non provava nessun desiderio 
spirituale e personale: nulla le si precisava, come bisogno, nell’a- 
nima. Solo, confusamente, avrebbe voluto pregare la Madonna che 
la lasciasse dormire, al mattino, sino alle nove: bella felicità che 
non aveva mai goduta. Sentiva solo un sonno tenace scenderle sul 
capo e dalla nuca diffondersi lentamente per il corpo: dormiva, con 
la faccia tra le mani, il cappello venuto giù sulla fronte, con le 
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gambe immobili e il busto penosamente inchinato: dormendo, udiva 
lo scaccino andare e venire, scostare le sedie, spazzare il pavi- 
mento marmoreo. A un tratto una voce le mormorò nell’orecchio : 

— Vitale? Dormi o piangi ? 

— Ecco, mammà — borbottò Maria, svegliandosi. 

Giulietta Scarano, una fanciulla dai bei capelli castani, dalla 
testina piccola sopra un corpo grasso, dagli occhi chiari e sempre 
estatici, sorrideva mitemente, accanto a lei, guardando l’altare mag- 
giore, dove lo Spirito Santo risplendeva in una raggiera d’oro. 

— Mi sono addormentata : hai anche sbagliata l’ora, tu? 

— No, esco presto, perchè debbo venire a piedi, da Capodi- 
monte. Entro sempre in chiesa, passando. 

— Andiamo? 

— Sì, sì: è ora. 

Si avviarono, Maria Vitale, tutta indolenzita, con un gran freddo 
addosso e un formicolìo nelle gambe: Giulia Scarano camminando 
come una sonnambula, senza parlare. 

— Che hai? — chiese Maria. 

— Niente — disse l’altra, con la malinconia di una voce gio- 
vanile che i singhiozzi hanno velato. 

— Sempre Mimì, eh? — insistette Maria, con la sua aria saggia 
e compassionevole di donnina invulnerabile. 

— Sempre. 

— Ci perderai la salute, Scarano. 

— Così fosse! 

— Non dire queste brutte parole. Oh che cattiva cosa è l'amore! 
Io non ho mai voluto fare all’amore, per questo. 

— Già: si dice sempre così, quando non si vuol bene a nessuno. 
È che Mimì è ammalato, io non posso vederlo e mi sento morire 
— scoppiò a dire l’altra, non potendone più. 

— Oh poverello, poverello! Speriamo che non sia niente, — mor- 
morò Maria che si contristava subito. 

Scendendo per la via di Monteoliveto, erano giunte presso la 
fontana, Giulietta Scarano assorbita nella desolazione della sua idea 
amorosa, Maria Vitale crollando il capo sulle miserie umane. Ecco, 
ella non era una testa forte come Caterina Borrelli che scriveva 
continuamente un romanzo in un suo quaderno, grosso grosso : 
ella non sapeva fare i versi come Pasqualina Morra; ma capiva 
che l’amore è un grande tormento. 

— Non posso vederlo..... — ripeteva ancora Giulia Scarano. 

— Scrivigli una letterina. 
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— Gliene ho scritte tre, di quattro foglietti l’una, da ieri, ma 
non so come mandargliele: mammà ha cacciato Carolina, la serva 
che mi voleva bene e mi aiutava... 

— Impostale. 

— Non ho i soldi pei francobolli: e mi vergogno di mandarle 
senza. Chissà, Galante, la nostra inserviente, potrebbe aiutarmi 

Erano innanzi al palazzo Gravina: severo palazzo bigio, di vec- 
chio travertino, di architettura molto semplice. Pareva, ed era, 
molto antico : certo aveva visto succedersi, dietro le sue muraglie 
profonde, casi lieti e casi truci, feste di amore e congiure di ambi- 
zione, dolci affetti umani e feroci passioni umane. Ora le sue stanze 
terrene, sbarrate ermeticamente sulla via, si aprivano al pubblico, 
sotto il portico, nell'interno del cortile, e servivano da uffici po- 
stali: intorno ai suoi finestroni larghi e alti, sugli spigoli dei suoi 
muri oscuri era una fioritura verticale di funghi bianchi, gli isola- 
tori telegrafici di porcellana, da cui partivan tutti quei fili sottilis- 
simi, dieci, dodici da una parte, tre da un’altrà, quattro o cinque 
da una terza, trama leggiera che si distende sul mondo. Sul bal- 
cone di mezzo, dietro il largo scudo di metallo, dove si leggeva: 
Telegrafi dello Stato, un uomo fumava, appoggiato all’inferriata, 
guardando il cielo mattinale. 

— Uhi è, quello? — chiese Maria Vitale. 

— È Ignazio Montanaro: sarà stato di servizio questa notte. 

Per il largo scalone, Cristina Juliano le raggiunse, le salutò, 
senza fermarsi. Sembrava un brutto uomo, vestito da donna, col 
suo grande corpo sconquassato , troppo largo di spalle, troppo 
lungo di busto, senza fianchi, con le mani grandi, i polsi nodosi e i 
piedi enormi. Portava ancora il cappello di paglia bianca, dell’e- 
state, abbassato sulla fronte per mitigare lo spavento che pro- 
duceva il suo occhio guercio, bianco, pauroso: e per scoprire la 
dovizia meravigliosa di due treccioni neri, una ricchezza straboc- 
chevole di capelli che le tiravano la testa indietro pel peso. 

È inutile, questa Juliano mi è antipatica — disse la Vitale. 

— Non è cattiva, però — rispose la Scarano con la mitezza 
delle anime innamorate. 

Sul pianerottolo le raggiunse Adelina Markò e si unì a loro. 

— Che freddo! — disse ella, con la voce molle e seducente. 

Si lisciava, con la punta delle dita, i capelli biondissimi e on- 
dulati che il vento aveva scomposti; ma il vento aveva reso più vi- 
vida la bella bocca dalle labbra delicatamente rialzate agli angoli, 
aveva colorito piacevolmente quella fine carnagione dorata di bionda. 
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La leggiadra e flessuosa persona diciottenne era ben riparata in un 
vestito caldo ed elegante di panno verde cupo, Una piuma bianca 
volitante sul cappello di feltro verde, le dava un aspetto di amaz- 
zone giovanile, una figura di fanciulla inglese, aristocratica, pronta 
per montare a cavallo. Non era povera nè popolana, Adelina Markò: 
era una delle due o tre felici signorine, che lavoravano solo per 
farsi i vestiti, per comperare la biancheria del corredo. Quando en- 
trava in ufficio, Adelina Markò, col suo sorriso benevolo, col suo 
passo ritmico, portandovi i suoi vestiti fini e ricchi, i suoi cappelli 
bizzarri, i suoi profumi squisiti, pareva una giovane duchessa che 
si degnasse visitare quella casa del lavoro, una infante reale beni- 
gna e umana che si compiacesse passare una giornata fra le umili 
operaie del telegrafo. 

Parlavano ancora del freddo, innanzi alla porta bianca su cui 
era scritto : Sezione femminile. Venne ad aprire Gaetanina Galante, 
l’inserviente, mostrando il suo viso appuntito e olivastro di volpe 
maligna. 

— È venuta la direttrice? — chiesero, quasi in coro, le tre au- 
siliarie, entrando. 

— Ma che! è ancora a messa — rispose quella, sogghignando 
nella sua sfacciataggine di servetta viziata. 

Respirarono. Era sempre meglio giunger prima della direttrice, 
per dimostrar zelo e amore all’ufficio. Come entravano in quel- 
l'anticamera tetra, la burocrazia avvinghiava l’anima di tutte quelle 
ragazze, il frasario di ufficio, sgrammaticato e convenzionale fio- 
riva sulle loro labbra. Quelle già arrivate, chi seduta, chi presso 
la finestra per avere un po’ più di luce, parlavano già di linee, di 
guasti, d’ingombri sui circuiti diretti. Lo stanzone era cupo ed esse 
sbassavan la voce, per istinto. L’unica finestra dava sullo stretto 
vicolo dei Carrozzieri: l’oscurità dell’anticamera era aumentata dal 
grande armadione diviso in tanti armadietti, dove le ausiliarie ri - 
ponevano i cappelli, gli ombrellini, i mantelli: quelle più poverine, 
la colazione portata da casa : quelle meno povere, il ricamo o l’un- 
cinetto : le più studiose e le più romantiche, i quaderni. In mezzo 
allo stanzone, un grande tavolino di mogano: a una pare:e un di- 
vano di tela russa: nessun altro mobile. Negli spazi liberi delle 
pareti, chiusi in sottili cornici di legno nero, senza cristallo, pen- 
devano l’indice alfabetico delle ausiliarie e giornaliere, il regola- 
mento interno, l’ultimo editto direttoriale, una carta geografica e 
telegrafica dell’Italia. Nessuna li leggeva più questi stampati polve- 
rosi, insudiciati dalle mosche: l’interesse di tutte era quel foglio 
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di carta che circolava di mano in mano e che le destinava, per 
quel giorno, a una speciale linea. La direttrice, con la sua scrittura 
rotonda e tutta svolazzi, scriveva da una parte, in colonna, il nu- 
mero d’ordine che porta la linea e dirimpetto il nome dell’ausilia- 
ria che doveva lavorarvi, in quel giorno, per sette ore. Appena en- 
trate, tutte cercavano questo foglio, avidamente, mentre ancora si 
cavavano il cappello e si sbottonavano il paltoncino. E come ci erano 
linee buone e linee cattive, linee senza lavoro e linee con molto la- 
voro, linee dove ci vuole una pazienza infinita e linee dove è richie- 
sta una sveltezza singolare, così le esclamazioni piovevano. 

— È vero che sono una scema e che non so ricevere ancora 
bene — mormorava Maria Vitale — ma mettermi ogni due giorni 
a Castellammare, è insopportabile. Se faccio cinquanta telegrammi, 
in sette ore, è un gran che: imparerò presto, a questo modo. 

— E non ringrazi Dio? — le diceva Emma Torelli, una bion- 
dona alta e bianca, dalla forte pronunzia piemontese — io vorrei 
non saper ricevere, come te. Oggi mi hanno dato Salerno, quella 
linea indiavolata: è sabato e ci saranno i biglietti del lotto che 
i salernitani giuocano a Napoli. Centottanta dispacci, come niente! 
Ho l’emicrania, io: vedrai che lite, oggi, fra me e il corrispondente, 
se non ara diritto ! 

— Ma come le viene in mente, alla direttrice, di consegnarmi 
Avellino? — esclamava Ida Torelli, la seconda sorella — lo con 
quel vecchione del corrispondente non posso lavorare: figurati, 
cara Markò, una mummia di settant'anni, che non può soffrire la 
sezione femminile. Lo chiamate, non risponde: dopo un’ora, vi 
chiama precipitosamente e vi fa una sfuriata. A ogni parola tras- 
messa, interrompe: a ogni dispaccio, chiede spiegazioni. È irasci- 
bile, cocciuto e insolente : una linea da crepare. 

— Io sto con Genova — rispondeva la Markò, con la voce che 
pareva un canto — il che non è divertente. La linea è così 
lunga che la pila non basta mai: la corrente è variabilissima : ora 
forte forte, che unisce e confonde tutti i segni, ora tanto debole 
che i segni non arrivano. Chiami il corrispondente, non ti sente: 
ti chiama lui, non lo senti. Corrispondi per dieci minuti, bene e 
respiri. Che! all’undecimo minuto la linea si guasta. I dispacci cre- 
scono: il ritardo è sempre di tre ore. 

Le più scontente erano le hughiste, le migliori ausiliarie che 
avevano imparato a lavorare sulla macchina stampante Hughes. 
Ci si lavora in due a questa macchina complicata che pare un 
cembalo: e vi è bisogno di forza e di attenzione in ambedue le 
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impiegate. Ora in queste coppie, la direttrice non univa mai due 
che fossero amiche, per impedire il soverchio chiacchiericcio ; univa 
sempre una brava a una più debolina. Così queste coppie man- 
cavano di simpatia fra loro: l’una disprezzava l’altra, e l’altra sen- 
tiva il disprezzo. Queste galeotte del lavoro non si lagnavano ad alta 
voce, per superbia; ma se ne stavano ognuna in un cantuccio, im- 
bronciate, senza parlarsi e senza guardarsi. Maria Morra si ripassava 
la parte di Paolina nei Nostri Buoni Villici che doveva recitare, da 
filodrammatica, al teatro di S. Ferdinando; la sua compagna, Sofia 
Magliano, una brunetta, dal lungo viso caprino, covava il di- 
spetto, lavorando a una sua stella, all’uncinetto; Serafina Casale, 
piccola, fredda, orgogliosa, pallida e taciturna, prendeva del ci- 
trato di ferro, in un’ostia bagnata, per guarire dall’anemia che la 
minava ; e Annina Pescara aveva la bella faccia rotonda tutta con- 
turbata dall'idea di dover lavorare con quella noiosa di Serafina 
Casale. 

In un angolo scuro, Giulietta Scarano pregava e supplicava 
l’inserviente, Gaetanina Galante, che le facesse questo favore, per 
amore della Madonna, che mandasse per qualcuno la lettera a 
Mimì. La Galante diceva di no, di no, protestando che di codesti 
affari non si voleva più mischiare, che aveva avuto troppi di- 
spiaceri, che le ausiliarie erano tante sconoscenti e che lei, l’in- 
serviente, valeva molto meglio di tante che portavano superbia, 
perchè erano impiegate alle macchine e poi dovevano umiliarsi 
a lei per ogni genere di favori. Giulietta Scarano impallidiva , le 
tremava la voce innanzi a quella serva che la torturava, con un 
rifiuto villano, affogato in un profluvio di trivialità: giunse sino a 
prenderle la mano, raccomandandosi. 

A un tratto, sulle voci irose, lamentose e strascicate nella noia, 
sugli sfoghi dei rancori amorosi e di invidie di uffizio, un zittìo 
passò: entrava la direttrice. Subito, in coro, a voci digradanti, più 
basse, più alte, acute, lente, frettolose o in ritardo, queste parole si 
udirono: 

— Buon giorno, direttrice. 

Ella salutava col capo, con un sorriso amabile sulle labbra di 
rosa morta. I fini capelli di un biondo cinereo erano tirati indietro, 
precisamente, non uno fuori di posto : tutto il volto aveva la gras- 
sezza molle, il pallore di avorio delle zitelle trentenni, vissute in 
monastero o in educandato, in una castità naturale di temperamento 
e di fantasia. In verità, ella aveva qualche cosa di claustrale in 
tutto; nel vestito di casimiro nero, nel goletto bianco, nella cautela 
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del passo, nella bassezza della voce, nella morbidezza delle mani 
che pareva si dovessero congiungere solo per la preghiera, nella lim- 
pidezza inespressiva degli occhi bigi, in certi reclinamenti del capo, 
per pensare. Ella si toglieva i guanti e il mantello, chetamente, e 
guardava le ragazze, osservando che Ida Torelli non aveva il busto, 
al solito, che Peppina De Notaris portava un anello d’uomo al dito 
mignolo, che Olimpia Faraone portava troppa veloutine sul viso. Le 
ausiliarie si davano un contegno disinvolto, ma si sentivano sotto 
quello sguardo freddo e l'imbarazzo le vinceva. Ella, la prima, entrò 
nel salone delle macchine e si sedette al suo posto, dietro la scri- 
vania, scrivendo in certi suoi registri, pian piano, con la testa incli- 
nata, come si farebbe il compito di scuola. 

— Burrasca, in direzione, — disse Caterina Borrelli, che era 
la miope più insolente, rialzandosi le lenti sul naso rincagnato. 

Le ausiliarie si trattenevano ancora in anticamera, visto che 
mancavano cinque minuti alle sette: ogni minuto squillava il cam- 
panello elettrico, qualcuno sopraggiungeva. Era-Peppina Sanna, una 
magrolina e snella, tutta inglese, col vestito a quadrettini bianchi e 
neri, con gli stivaletti a punta quadrata e senza tacco, col grande 
velo azzurro che le avvolgeva il cappello e la testa, con un ombrello 
da pioggia, un sacchetto di pelle nera e un volume dell’edizione 
Tauchnitz sempre sotto il braccio. Era Maria Immacolata Concetta 
Santaniello, una fanciullona bianca, grassa e grossa, che ondeggiava, 
camminando, come un’oca, di cui tutti si burlavano, che era piena 
di scrupoli religiosi e prima di trasmettere un telegramma, invocava 
il nome di Gesù e Maria. Era Annina Caracciolo, brunissima, coi 
capelli neri e ricciuti, la bocca rossa e schiusa come un garofano, 
gli occhioni languidi, l'andatura indolente di una creola: impie- 
gata svogliata, che nessun rimprovero e nessuna emulazione poteva 
risvegliare. Si parlottava, in un gruppo di due o tre, sogguardando 
verso la direttrice che scriveva sempre, con la sua posa composta di 
alunna calligrafa; appena ella udiva una voce troppo forte, o una ri- 
sata troppo alta, levava il capo e faceva: 

— Sst! 

Poi, uno squillo del timbro e la voce liquida della direttrice: 

— Signorine, in ufficio. 

In silenzio, esse sfilarono avanti alla sua scrivania e si diressero 
alle macchine. Nella piena luce del salone, rischiarato da tre finestre, 
si vedevano le faccie assonnate di quelle che avevano troppo poco 
dormito, le faccie smorte di quelle colpite dal freddo, le faccie 
scialbe di quelle malaticcie: e da tutte si diffondeva un senso di pa- 
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cata rassegnazione, di noia indifferente, di apatia quasi serena. Co- 
minciavano la loro giornata di lavoro, senza ridere, tutte occupate 
meccanicamente in quei primi apparecchi : curve sulle macchine, chi 
svitava il coltellino d’acciaio che imprime i segni, chi metteva un ro- 
tolo nuovo di carta, chi bagnava d’inchiostro, con un pennello, il 
cuscinettino girante, chi provava la elasticità del tasto. Poi, nella 
quiete mattinale, principiò il ticchettio metallico dei tasti sulle in- 
cudinette, e ogni tanto, queste frasi suonavano monotonamente: 

— Direttrice, Caserta non risponde. 

— Direttrice, si va bene con Aquila. 

— Direttrice, al solito, Genova chiede un rinforzo di pila. 

— Direttrice, Benevento vuol sapere l’ora precisa. 

— Direttrice, Otranto ha un dispaccio di quattrocento parole, 
in inglese. 

— Direttrice, Salerno dice che vi è guasto sulla linea di Po- 
tenza. 

Il sole d’inverno, ora, entrava in ufficio. Nessuna levava la testa, 
a guardarne, sui vetri, la striscia sottile. 


II. 


A un tratto, nella taciturnità delle macchine che pareva dormis- 
sero, in quel riposo festivo pomeridiano, una lieve chiamata telegra- 
fica s'intese. Nessuna la udì: le poche ausiliarie, malinconicamente 
condannate a venire in ufficio, dalle due e mezzo alle nove della sera, 
di Natale, facevano altro. Maria Concetta Immacolata Santaniello, 
con le mani in grembo, nascoste sotto il grembiule di ufficio, diceva 
silenziosamente il rosario: Pasqualina Morra, la poetessa, leggeva 
un volumettino di versi di Pietro Paolo Parzanese, libro permesso 
dalla direttrice: Giulietta Scarano scriveva rapidamente, sopra un 
foglio di carta da telegrammi. Adelina Markò con le mani ficcate nel 
manicotto, una piccola pelliccia al collo, sonnecchiava: Annina Ca- 
racciolo, la indolente, guardava in aria, col suo contegno di distra- 
zione che le risparmiava il lavoro, e le altre, chi dormicchiava, chi 
chiacchierava sottovoce con la vicina, chi fingeva di non aver inteso, 
per non muoversi. Ma la chiamata risuonò, più viva: veniva da una 
macchina solitaria in un angolo di tavolino. Concetta Santaniello 
interruppe un mistero doloroso e disse, con un tono di orazione : 

— Foggia, chiama. 
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Pure non si mosse; non rendeva servigio a nessuno e non si mo- 
veva mai, senza l’ordine della direttrice, con un egoismo placido di 
beghina scrupolosa. E come le chiamate si facevan sempre più pre- 
cipitose, le ausiliarie, per dire qualche cosa, per interrompere quel 
noioso silenzio, per far chiasso, dissero ognuna: 

— Foggia chiama, Foggia chiama, Foggia chiama, chi sta a 
Foggia, chi risponde a Foggia? 

— Zitto, zitto, eccomi qua — disse Annina Pescara, entrando 
dall’anticamera e correndo alla macchina di Foggia — È un bel sec- 
cante, Foggia! 

E si mise a ricevere, tenendo alta con due dita della mano sini- 
stra la striscia di carta e scrivendo il telegramma che era per Na- 
poli, sul foglio bianco. Dopo le prime parole ella chiamò la sua in- 
divisibile amica. 

— Borrelli, vieni qua. 

La Borrelli piegò un giornaletto letterario che stava leggendo di 
nascosto, la Farfalla, se lo cacciò in tasca, si raddrizzò le lenti sul 
naso con quel moto istintivo dei miopi e corse dalla sua amica. La 
Borrelli, ora, leggeva anch’essa sulla striscia di carta, attenta- 
mente : 

— Che imbecille! — esclamò, a un tratto. 

— Scusa, mi pare che non sia un imbecille: vuol molto bene a 
questa sua innamorata — rispose Annina Pescara, offesa nelle sue 
tendenze sentimentali. 

— Sì, ma un uomo non si umilia così — ribattè Borrelli facendo 
la dottoressa. 

Il telegramma d’amore continuava, era di cinquantanove parole, 
veniva da Casacalenda e era diretto a una Maria Talamo, in Napoli, 
alla Riviera di Chiaia. Era un telegramma dolcissimo: l’uomo effon- 
deva il suo amore in quel giorno di festa familiare, dolendosi della 
solitudine che nulla veniva a confortare, desiderando una parola di 
affetto dalla persona amata, giurando che nulla lo avrebbe fatto de- 
sistere da questo amore, nè la guerra degli uomini, nè le avver- 
sità del destino, nè il medesimo disprezzo di lei, donna ado- 
rata. Tutto questo era letto da Maria Morra che era accorsa anche 
lei, da Peppina Sanna che passando si era fermata, da Caterina Bor- 
relli e da Annina Pescara che riceveva sempre. 

— Quanta rettorica! — esclamò la Borrelli. 

— Questo telegramma viene da Casacalenda? — chiese la De 
Notaris, avvicinandosi. 

— Sì, sì — le fu risposto. 
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— Oh è il solito: ne giunge uno quasi ogni giorno: ne ho rice- 
vuto anche io — disse la De Notaris. 

— Questo è quel tale che si sdilinquisce sempre — gridò Ida To- 
relli, dal suo posto — aspetta, aspetta, che voglio leggere anche io. 

Erano aggruppate in dieci, attorno alla macchina di Foggia. 
Annina Pescara, tutta fiera, rizzava la piccola persona sulla pol- 
troncina di tela e leggendo sulla zona, ripeteva ad alta voce, con 
tono solenne quelle parole appassionate. Le ragazze stavano a sen- 
tire, tutte intente : Ida Torelli, la scettica, sogghignava : Caterina Bor- 
relli, lo spirito forte, si stringeva nelle spalle, come seccata di tante 
scioccherie. Ma le altre erano un po’ commosse da quella prosa tele- 
grafica incandescente e sottovoce già parlavano dei loro amori, più o 
meno sfortunati. Adelina Markò, la bellissima, aveva due o tre pre- 
tendenti che ella non poteva soffrire e invece amava un alto impie- 
gato telegrafico, vedovo, con due figli, troppo vecchio per lei, che i 
suoi genitori non le avrebbero mai lasciato sposare : e si torturava 
per questo amore, non potendo nè parlargli, nè scrivergli mai. 
Peppina Sanna pensava al suo bell’ufficiale di marina, dai mustacchi 
biondi e dai capelli ricciuti, che navigava allora nelle acque del 
Giappone e che sarebbe ritornato solo fra due anni. Maria Morra, 
la filodrammatica, amava fedelmente, da cinque anni un impiegato 
che aspettava sempre un maggiore avanzamento per sposarla e che 
intanto si consolava, recitando insieme con lei la Celeste di Marenco e 
la farsa : Un bagno freddo. Annina Pescara, terminando di ricevere il 
dispaccio, pensava al suo studente di legge, di secondo anno, che ne 
doveva studiare altri due per la laurea, altri tre per il diploma di 
procuratore e aspettare altri quattro o cinque per avere un po’ di 
clientela o il posto di pretore in qualche paesello della Basilicata. 
Questi umili, onesti, ferventi amori sgorgavano da quelle anime 
giovanili, in quel giorno di festa che dovevano passare in quello 
stanzone pieno di macchine, lontane dalla gente che amavano, lon- 
tane dai semplici piaceri familiari. Ma, subito, le discussioni cessa- 
rono. La direttrice era venuta dall’altra sala delle macchine, dov'era 
stata a conferire col capoturno della sezione maschile. 

— Che è questo attruppamento, signorine? Ai posti, ai posti, 
non è permesso lasciare gli apparati. Torelli, vedete, Napoli-Chiaia 
vi sta chiamando e voi siete qui a discorrere! — Sanna, avete finito 
di copiare quel registro che vi ho dato ? — De Notaris, vi è un tele- 
gramma per Potenza, datelo — Markò, anche voi imparate a la- 
sciare il posto? Che smania di complottare! 
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— Direttrice, era un telegramma — disse Caterina Borrelli, con 
la sua improntitudine. 

— Che telegramma ? 

È toltolo dinnanzi ad Annina Pescara, la direttrice lo lesse. Le 
ausiliarie, che erano ritornate, tutte umiliate, ai loro posti, la guar- 
davano, per leggere su quel viso monacale, l’impressione di quel te- 
legramma amoroso. Ma ella non fece atto di nulla e, voltate le spalle, 
andò a buttare il telegramma nella buca della porta, che divideva 
“la sezione maschile dalla femminile. Ritornando, si fermò in mezzo 
alla stanza e disse severamente: 

— Signorine, ho creduto sempre di esser qui a dirigere un uf- 
ficio di fanciulle serie, di impiegate solerti che dimentichino, in 
questo luogo, la storditaggine e l’imprudenza giovanile. Vedo di es- 
sermi ingannata, vedo che un nulla, una scempiaggine vi distrae, 
v’interessa, vi fa abbandonare il lavoro. Se non mettete giudizio, le 
cose andranno male. Ricordatevi, signorine, che con giuramento 
avete promesso di non rivelare il segreto telegrafico: il miglior 
mezzo, è di non interessarvi punto a quello che i privati scrivano nei 
dispacci. Siamo intese per un’altra volta. 

Un silenzio profondo : nessuna osava rispondere. Ella aveva par- 
lato lentamente e senza riscaldarsi, senza guardare in volto a nes- 
suna, con gli occhi abbassati. Ella non era cattiva, ma sentiva mol- 
tissimo la sua responsabilità e tremava continuamente che la sua 
sezione sfigurasse innanzi ai superiori. Profondo silenzio, penoso: 
tutte pensavano, non riprendevano le loro occupazioni, come intor- 
pidite. Solo il tasto di De Notaris strideva, trasmettendo a Potenza 
le parole del dispaccio. 

— Che ore sono ? — domandò la De Notaris. 

— Le diciassette e trenta — mormorò lieve lieve, Clemenza 
Achard, la sua vicina. 

E dopo: 

— Le diciassette e trentuno — gridò Ida Torelli. 

— Grazie — disse la De Notaris e segnò l’ora sul dispaccio 
trasmesso. 

Cioè le cinque e mezzo. Era notte, da mezz'ora: eppure per ar- 
rivare alle nove, ci volevano altre tre ore e mezza. Erano state ac- 
cese le fiammelle di gas, ma visto che non vi era lavoro, la direttrice 
aveva dato ordine che si abbassassero : il direttore predicava sempre 
l’economia del gas. Così, in quella penombra, poco si poteva leggere 
e poco fare l’uncinetto: le ombre delle macchine si profilavano stra- 
namente sui tavolini, con la loro ruota dove si svolgeva la carta, col 
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piccolo braccio movibile di acciaio, con la chiave per dare la corda 
che pareva l’elsa a croce di una spada. Qualche punto lucido, qua e 
là : la campanella di vetro che proteggeva il piccolo parafulmine; il 
bottoncino di un tasto; gli orecchini di strass di Olimpia Faraone; 
gli spilloni di pastiglia nera che Ida Torelli portava nei capelli 
biondi Silenzio profondo: non potendo nè scrivere, nè leggere, nè 
ricamare, le ragazze pensavano. 

— Che voleva poi, Napoli-Chiaia, da voi, Torelli? — domandò 
la direttrice, dal suo posto. 

— Niente, direttrice: abbiamo scambiato un niente. 

— Vi ha parlato, dopo ? 

— Sì: ha detto che era Natale e che si seccava. 

— Spero che lo avrete messo al silenzio ? 

— Non gli ho risposto, direttrice. 

— Va bene. 

La conversazione sulla linea, salvo affari urgenti di ufficio, era 
severamente proibita. Si era indulgenti pei ritardi, per gli errori, 
per la incapacità; per la conversazione col corrispondente, non mai. 
Chi parlava e veniva sorpresa sul fatto, era punita prima con l’am- 
monizione, poi con la censura, una pena gravissima; al corrispon- 
dente si faceva una lettera risentita dalla Direzione per avvisarlo 
che non ci ricadesse mai più. Eppure era questo il peccato più fre- 
quente, commesso con maggior gusto, perchè più pericoloso. Difatti 
anche in quel silenzio, in quella penombra, pianissimamente, An- 
nina Pescara parlava col corrispondente di Foggia. Costui, dopo 
trasmesso il telegramma amoroso, aveva subito esclamato: 

— Che moccoletto si regge noi, nevvero, signorina ? 

E Annina Pescara aveva risposto, subito, che non le dispiaceva 
di reggere il moccolo, che l’amore era una bellissima cosa: il corri- 
spondente aveva risposto che l’amore rende infelici tre quarti del 
genere umano. La discussione sentimentale ferveva sulla linea: An- 
nina Pescara, che indovinava le parole del corrispondente, a udito, 
col semplice piccolissimo rumore del coltellino che fa i segni, non 
aveva bisogno di lasciar correre la carta; poi, per non far udire le 
sue risposte in ufficio, dal rumore del tasto, aveva stretta moltissimo 
la vite del tasto, che così non faceva più chiasso. Immersa nell’ombra, 
con le spalle appoggiate alla poltroncina, ella parea dormisse, con 
una manina bianca, allungata e immobile sul tasto : le sue amiche, 
le sue colleghe la vedevano che ella parlava con Foggia, per averlo 
fatto altre volte anch’esse, altrove; ma chi avrebbe osato tradirla? 
Laggiù, anche Olimpia Faraone parlava con Reggio, come al solito : 
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ma più imprudente, più inesperta, lasciava correre la carta, strap- 
pandola pezzo a pezzo e mettendosela in saccoccia: da venti giorni, 
ogni giorno parlava con quel corrispondente calabrese, che le aveva 
già scritto due lettere d’amore. I giorni di festa erano fatti apposta 
per la corrispondenza proibita: gli impiegati si seccavano nei loro 
uffici solitari, senza lavoro, e veniva loro la voglia di chiacchierare ; 
le ragazze si seccavano égualmente e quel parlare con un ignoto, 
a tanta distanza lusingava la loro fantasia. Questo accadeva cheta- 
mente; ma sul volto della peccatrice si leggeva la compiacenza del- 
l’ingannuccio che commetteva. 

— Pescara ? — chiamò la direttrice. 

— Direttrice? — trabalzò colei, spaventata, appoggiando la 
mano al tasto fortemente, per far tacere il corrispondente. 

— Che, dormite ? 

— No, direttrice. 

— Domandate a Foggia, se ha niente. 

Annina Pescara sorrise, nell'ombra. Dopo ùn minuto, monoto- 
namente: 

— Direttrice, niente con Foggia. 

Ma Caterina Borrelli, che aveva sempre la malizia in risveglio, 
disse a Olimpia Faraone: 

— Faraone, domanda anche tu a Reggio, se ha niente. 

E Faraone, tranquilla, con la voce strascicata: 

— Si va bene con Reggio: non vi è niente. 

La direttrice non si accorgeva di nulla. Scriveva una lettera a 
una sua compagna di scuola, che ora faceva la maestra rurale in un 
piccolo villaggio del Molise. Le augurava buon capodanno, ricor- 
dandole i bei tempi del convitto, dicendole che era contenta del suo 
posto: pure la lettera era malinconica. Anche su lei, povera donna, 
cadeva la stessa tristezza di tutte quelle fanciulle, riunite a far nulla 
in uno stanzone in penombra, innanzi a una macchina silenziosa, 
nel giorno sacro di Natale, mentre i parenti, i cari, gli amici erano 
riuniti a pranzo, a giocar la tombola e si preparavano per un bal- 
lonzolo familiare. Ella stessa che non aveva più nessuno, sola al 
mondo, era presa da una nostalgia della casa, delle persone amate. 
Levava la testa e guardava tutte quelle ragazze immobili, chi son- 
necchiando, chi con la fronte fra le mani, chi discorrendo con la vi- 
cina, a voce bassa — e non le sgridava più, sentendo la mestizia di 
quelle lunghe ore fredde scendere su quella gioventù; non le sgri- 
dava: le nasceva in cuore una pietà profonda di loro, di sè me- 
desima. 
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Maria Vitale starnutò, due volte. 

— Salute — le disse, lieve lieve, la voce di Clemenza Achard. 

— Grazie — e si soffiò fortemente il naso — sei qui tu? Nep- 
pure ti avevo visto. Non sei dell’altro turno? 

— Ho dato il cambio a Serafina Casale che preferiva venir di 
mattina, essendo Natale. 

— E ti sei sacrificata tu? 

— Non è un sacrifizio. 

Era una soavissima creatura, magra, bruttina, gracile e timida, 
che poco sapeva lavorare e che restava sempre in silenzio, alle peg- 
giori linee, dotata di una pazienza angelica, non lagnandosi mai, 
non alzando mai la voce, cercando di ecclissarsi quanto più poteva. 
Ella rendeva alle sue amiche una quantità di piccoli servigi, natu- 
ralmente: portava un disegno di tappezzeria per pianelle a una, un 
figurino di mode all’altra, un romanzo alla terza, un pezzo di mu- 
sica alla quarta; si sedeva a una linea che andava male, in cambio 
della compagna nersosa che non ne poteva più; era sempre pronta 
a cambiar di turno per una, a restar due o tre ore di più in servizio 
per un’altra, a cedere financo il suo giorno di festa, che le toccava 
ogni due mesi, a qualcuna che ne la pregava; ella prestava il suo 
ombrello e se ne andava sotto la pioggia, a casa sua; prestava il 
suo scialle e tremava di freddo, andandosene. Tutto questo senza 
pompa, con una dolcezza silenziosa, con una naturalezza affettuosa, 
tale che le compagne finivano per non esserle più riconoscenti. Sa- 
pevano che bastava dire per ottenere da lei qualunque di questi sa- 
crifici : 

— 0 Achard, te ne prego, fammi, fammi questo favore... 

Ella non resisteva, diceva di sì, subito. Talvolta esse diventavano 
brutali con lei, che era molto educata. Infatti, Serafina Casale, il 
giorno prima le aveva detto: 

— Achard, te ne prego, lasciami venire di mattina, domani. È 
Natale, abbiamo gran pranzo in casa e dopo si va al teatro. Tu certo 
non vai in nessun posto e del Natale non te ne importa niente: 
dammi il cambio. 

Ebbene, la mite creatura non aveva osato risponderle, che il Na- 
tale le importava molto e che da un mese pensava di andare al San 
Carlo, quella sera : e aveva fatto il favore a chi glielo chiedeva con 
poca delicatezza. Quando la direttrice lo aveva saputo, aveva 
detto: 

— Povera Achard! voi ne abusate. 

Così Clemenza Achard era lì, accanto a Maria Vitale che aveva il 
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naso rosso e lacrimava da un occhio pel forte raffreddore. Maria sfo- 
gava un malumore ingenuo, fisico e morale, perchè non poteva re- 
spirare e perchè doveva stare in ufficio, di Natale. 

— Figurati, cara Achard, che ho avuto appena il tempo di 
ascoltare le tre messe di Natale, alla chiesa dei Pellegrini, poi siamo 
andate con mammà, mia sorella e Gennarino, dalla comare, donna 
Carmela, che è panettiera e ha tanti denari. Ci ha dato il caffè: ma 
che caffè! mi pareva veleno: questo catarro non mi fa sentire più 
nessun sapore e poi il pensiero di dover venire in ufficio alle due e 
mezzo! Ho pranzato sola, all’una e mezzo, sopra un angolo di ta- 
vola: un piattino di maccheroni ed un pezzetto di stufato: poi un 
mostacciuolo che la comare mi aveva regalato. Tutta la famiglia mia 
avrà pranzato insieme, verso le tre, poi sono andati al teatro di 
giorno, al Fondo; si fa La figlia di madama Angot. Beati loro che 
si divertono! Alle nove saranno già a casa e andranno a dormire, 
essi che hanno avuto la consolazione di godersi il Natale. 

— Se papà tuo ti viene a prendere, alle nove, perchè non ti fai 
condurre a teatro ? 

— Sì! A quell’ora? con tutta la buona volontà, sono così stanca, 
che ho un solo desiderio: dormire. O Achard, il lavoro mi è piaciuto 
sempre, anche per portare a casa quei quattrini, per sollevare papà 
che ha l’asma, dalla soverchia fatica, per confortare mammà che ha 
perso la salute coi figli; ma questa è una vita troppo dura. Quando 
tutti si godono la festa, noi in ufficio : il Padre Eterno si è riposato 
al settimo giorno, e noi non riposiamo mai. Se cadiamo ammalate e 
manchiamo all’ufficio, ci trattengono le giornate, alla fine del mese, 
come non si fa colle serve; se manchiamo per volontà, non ci pagano 
e ci sgridano. Noi non sappiamo più che siano Pasqua, Natale 
Carnevale. Ci danno le ottantaquattro lire, alla fine del mese? E 
tutto questo lavoro? Niente, niente, questa è la schiavitù. 

— Perchè non hai fatto la maestra ? — domandò Achard, dopo 
aver sospirato. 

— Ero troppo stupida — disse Maria, chinando il capo — facevo 
sempre degli errori di ortografia nel còmpito di lingua italiana e non 
capivo l’aritmetica. 

— E che vuoi farci, allora? Pazienza ci vuole. O Natale o un 
altro giorno, non è la stessa cosa? Poi, chi soffre per un dolore, chi 
per un altro. 

— Anche tu, povera Achard, avrai dei guai. La matrigna ti 
tormenta ? 
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— No, no — disse quella, subito, ma con voce tremante — la 
matrigna è buona. 

— Non hai un fratello militare ? 

— Sì, sì, a Pavia. 

— È venuto in permesso? 

— Non ha potuto averlo. 

— Avrà anche lui fatto il Natale solo, poverino. È per lui che ti 
dispiaci ? 

Clemenza Achard scosse il capo, come per dire di no, ma le la- 
crime le scendevano per le guancie, lente lente, senza singulti. 
Maria Vitale, vedendola piangere, contristata per sè, per la com- 
pagna, affogata dal raffreddore, cominciò a singhiozzare forte- 
mente. 

— Che avete, Vitale? Perchè piangete? — domandò la diret- 
trice. 

— Niente, niente — borbottò quella fra i singhiozzi, lamentan- 
dosi, tossendo, soffiandosi il naso. 

— Come, per niente? Perchè piangete? Dite. 

— Piango perchè ho il raffreddore, ecco — fece l’altra, con un 
dispetto bambinesco. 

— Fortunata te, che non hai altri motivi di piangere — mor- 
morò Giulietta Scarano. 

— Sei una fanciullona, Vitale — intervenne Annina Pescara — 
respira dell'’ammoniaca per guarire. 

— Ma che! è meglio una buona tazza di the — suggerì Peppina 
Sanna. 

— Non dare ascolto, Vitale — gridò Ida Torelli — cacciati 
sotto le coperte e cerca di sudare questa notte: domattina sarai 
guarita. 

— Vitale, non far nulla di questo, figlia mia — disse Caterina 
Borrelli, ridendo. 


(Continua) 


MATILDE SERAO. 
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LA QUESTIONE MONETARIA 


E LA CONFERENZA DI PARIGI 


Quanto è mutato il mondo, anche rispetto alla moneta, negli 
ultimi vent'anni! Allora l'abbondante produzione dell’oro faceva 
temere l’esodo dell’argento; e ogni sforzo nostro mirava a trattenere 
il metallo bianco, invincibilmente attirato dagli avidi mercati del- 
l’estremo Oriente. Allora l'egemonia politica della Francia, così vi- 
cina al suo termine, mandava però vivi sprazzi di luce, come la 


fiammella vicina a spegnersi; e pareva che, anche le istituzioni eco- 
nomiche francesi dovessero a poco a poco invadere le altre nazioni. 
11 sistema monetario dell’anno undecimo accennava a diventare 
generale, salvo l’abbandono dell'argento, quale valuta a pieno corso, 
come era stato proposto nel 1867; si adunavano conferenze a tal 
fine ed era abbastanza accreditata l’opinione che l'Inghilterra, per 
avvicinarsi al sistema latino avrebbe, presto o tardi, ridotta la ster- 
lina al valsente di 25 franchi, e che il dollaro americano si sarebbe 
pareggiato allo scudo. Ma furon sogni. 

L’argento, allorgelosamente custodito, è diventato per molti paesi 
un ospite molesto ; e le cure nostre sono rivolte a trattener l’oro, che 
minaccia di sfuggirci. E, pur troppo, niuno pensa più all’unificazione 
mondiale della moneta, e la sterlina e il dollaro e il nuovo marco 
tedesco e le corone svedesi guardano il franco con dispregio. 

Venti anni or sono le varie contrade avevano accolto tre sistemi 
diversi, cioè : la moneta d’oro, quella d’argento, o i due metalli, con- 
giunti da una relazione di valore prescritta dalla legge. Ma, com’è 
accaduto ne’ Parlamenti, ove alle vecchie divisioni de’ liberali e dei 
conservatori, altre più minute e meno spiccate se ne sostituirono, 
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così nel campo monetario noi abbiamo ora: i monometallisti aurei; i 
monometallisti argentei; i bimetallisti provvisori; i bimetallisti dif- 
fidenti; i bimetallisti passivi. Se non che l’oro domina tutto il mer- 
cato del mondo civile, e sull’oro si modellano i prezzi di tutte le cose, 
l'argento essendo scaduto all’ufficio più umile di valuta sussidiaria. 
La Gran Bretagna, i tre regni scandinavi e il Portogallo hanno 
accolto nella sua integrità la moneta d’oro. L’India, la Cina, il 
Messico e qualche altro Stato dell'America del sud e dell’Asia si 
conservano fedeli al vecchio argento (1). La Germania, che da tre- 
dici anni è entrata di diritto nel monometallismo aureo, mantiene 
sempre il potere interamente liberatore a tanti talleri per quasi 600 
milioni di lire nostre e non vede la via di sbarazzarsene. Onde si di- 
batte in un provvisorio bimetallismo. Gli Stati Uniti hanno, in 
virtà del Bland Act, l'obbligo d’impiegare ogni mese, nell’acquisto 
di argento per la coniazione di dollari stundard, da due a quattro 
milioni di dollari. Mantengono il bimetallismo con coniazione li- 
mitata di metallo bianco ; onde si può dire che diffidano di questo. 
Infine ci paion bimetallisti passivi gli Stati dell’Unione latina, che 
possiedono moneta d’oro e moneta d’argento; ma non coniano più 
quest’ultima e pare che attendano, con le mani al sen conserte, i de- 
creti della provvidenza (2). E ciò sia detto, per tacere degli Stati 
che, come l’Austria-Ungheria e la Russia, hanno moneta di carta 
riscontrata legalmente con l'argento, sebbene virtualmente il de- 
prezzamento della carta si calcoli sulla base dell’oro, in oro siano 
riscossi i dazi doganali, e parecchi milioni di rendita pubblica 
sieno stati negoziati e sieno pagabili in oro. 

Ecco, in brevi parole, delineata la confusione, anzi l’anarchia 
monetaria de’ giorni nostri. Questa confusione, quest’anarchia ac- 
cennano a cessare presto, e a qual sistema debbono dar luogo ? Per 
vedere se a queste domande si possa rispondere, gioverà esaminare 
brevemente le condizioni monetarie del mondo civile e anco le opi- 
nioni che ora si disputano il campo. 


(1) Per precisi e interessanti particolari sui sistemi monetari vigenti 
nel mondo, veggasi MesseDAGLIA : La moneta e il sistema monetario, parte Il*, 
appendice, Rimando al recente libro di O. Hauer: Wdahrungs-Politk und 
Miinz-Statistik, Berlino, 1884, chi desidera aver notizie sullo stato di fatto 
della circolazione nei vari paesi. 

(2) Alcuni Stati dell'America meridionale, e quelli della penisola bal- 
canica hanno un sistema monetario eguale al latino. Notevole è il fatto che 
nell’ultima legge monetaria della Serbia, il potere liberatore dello scudo di 
argento fu limitato a 500 lire. 
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La produzione de’ metalli preziosi presenta, da qualche lustro, dei 
cambiamenti molto notevoli. Ecco difatti qual fu, dal 1851 in poi, 
la quantità media d’oro e d’argento aggiunta ogni anno alle riserve 
esistenti (1): 

Anni Oro Argento 
1851-60 Chilogrammi 201,787 895,550 
1861-70 » 188,512 1,220,117 
1871-80 » 171,500 2,235,000 
1881 » 157,060 2,522,000 
1882 » 155,200 2,634,000 


Queste cifre sono eloquenti. La produzione dell'oro nell'ultimo 
trentennio è costantemente diminuita; quella dell’argento è costan- 
temente aumentata. Si produce ora un terzo meno d’oro, mentre il 
mercato riceve tre volte più d’argento, che non ne ricevesse nel de- 


(1) Questi dati furono attinti alle statistiche del Soerserr. Secondo il 
Bvrczarp la produzione dei metalli preziosi, nei due anni 1881 e 1882, sarebbe 
stata, in chilogrammi: 


Anni Oro Argento 
1881 161,305 2,461,721 
1882 155,226 2,633,860 

Il Neumanx-SpaLLarT darebbe invece le seguenti cifre: 


Oro Argento 
1881 159,960 2,580,732 
1882 158,836 2,702,395 
Stando alle statistiche di O. HauPr, la produzione dell’oro nel 1883 sa- 
rebbe stata inferiore a quella dell’anno antecedente. 
La produzione dei due metalli negli Stati Uniti, durante gli ultimi tre 
anni solari, avrebbe raggiunto, giusta le notizie pubblicate da Wells, Fargo 
and Co., le somme seguenti, espresse in dollari: 


Anni Oro Argento Oro e argento 
1881 30,654,000 42,988,000 73,642,000 
1882 29,011,000 48,133,000 77,144,000 
1883 27,817,000 42,975,000 70,792,000 
Anche il Burczarp nota una diminuzione nella produzione dei due 
metalli, ma specialmente dell’oro, durante l’anno 1883 rispetto all'anno prece- 
dente, negli Stati Uniti. 
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cennio 1851-60. Tutti gli Stati produttori (la Russia eccettuata, che 
vide crescere la produzione dell’oro sino al 1881) presentano lo 
stesso fenomeno. Per dirla in poche parole: nel decennio 1851-61 la 
produzione mondiale dell’argento superava quella dell’oro (s’intende 
in peso) di meno che quattro volte e mezzo: ora la eccede di circa 
quindici volte. 

E, come avverte il nostro Messedaglia, non si può affermare che 
il rinvilio dell'argento abbia efficacia bastevole per infrenarne la 
produzione, imperocchè varie contingenze la favoriscono: fra le altre 
quella che il metallo bianco spesso si trova commisto all’oro; 
in tal caso l’estrazione del metallo più nobile compensa le spese 
di coltivazione delle miniere (1). E ciò, mentre scienziati auto- 
revoli, come il Suess, prevedono che la produzione dell’ oro 
debba diminuire. A quest’ultima congettura non vogliamo dare 
soverchio peso, come quella che si fonda sopra osservazioni geolo- 
giche non abbastanza cimentate. Ci sia permesso solo di notare di 
passata quanto siano poco bene inspirati quei bimetallisti che la 
combattono, laddove dovrebbero considerare il Suess, che, per certi 
rispetti è fautore del monometallismo argenteo, come efficacissimo 
alleato (2). 

Ma le cifre della produzione non parlano abbastanza chiaro,’ se 
non si raffrontano con quelle dei consumi. I quali, a prescindere da 
una delle forme dell’assorbimento orientale, sono di due specie: le 
coniazioni cioè e gli usi industriali. 

Or bene, è quasi inutile parlare delle coniazioni auree e argentee 
nel decennio 1851-60. Aperte le zecche a ogni domanda, tutta la 
quantità di metallo prezioso, non impiegata dalle varie industrie, po- 
teva essere convertita in moneta. Allora la grande produzione del- 
l’oro e una straordinaria domanda d’argento, da parte dell’estremo 
Oriente, provocarono le enormi coniazioni auree del secondo im- 
pero; e in quel periodo di febbrile operosità economica, che seguì 
all’applicazione generale del vapore nelle industrie e nei trasporti, 


(1) MessepagLIA. Lastoria e la statistica dei metalli preziosi. Veggasi, dello 
stesso autore, la citata monografia sulla Moneta e il sistema monetario. Roma, 
Loescher, 1882. -- Importanti considerazioni sull'azione del deprezzamento 
dell'argento, in ordine alla produzione del metallo, furono svolte dal SoeTBEER 
in un suo scritto recente ( Wirkungen der Silberentwerthung, nei Jahrbiicher 
di Jena, aprile 1884). 

(2} Le idee del Svess furono lucidamente esposte ed esaminate dal sena- 
tore Lampertico nel 4° volume del suo trattato di economia, Il Commercio, 
pag. 312 e segg. 
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la sottile produzione d’argento pareva non bastare al cresciuto 
bisogno della moneta. 

Se si scende a’ tempi nostri, è altresì superfluo discorrere delle 
coniazioni auree, sempre illimitate, sebbene — e questo giova no- 
tarlo — in questi ultimi anni siasi avvertito un rallentamento sen- 
sibile anche nelle coniazioni dell’oro, forse perchè i surrogati mone- 
tari ne rendono, relativamente, meno necessario l’uso come strumento 
di cambio (1). Giova invece ricercare quali siano le coniazioni d’ar- 
gento. Sospese nell'Unione latina e in Olanda; lievi, e dirette solo a 
reintegrare le scorte di valuta sussidiaria nei paesi monometallisti, 
non hanno vera importanza che agli Stati Uniti, nell'India, al Mes- 
sico e nella Spagna. Nell'anno trascorso dal 1° ottobre 1882 al 
1° ottobre 1883, la coniazione d’argento negli Stati Uniti fu di 
28,341,000 dollari standard. Nell’India britannica, mentre dal 1876 
al 1880 le coniazioni di rupie d’argento rappresentavano da 6 a 10 mi- 
lioni di lire sterline, l’anno 1881-82 si restrinsero a 2,186,000 lire. 
L’India però conserva sempre un forte potere assorbente del metallo 
bianco; ne importò per 6 milioni e mezzo di sterline anche nel 
1881-82, benchè le cambiali tratte dal Governo metropolitano 
sull’India aumentino costantemente d’importo, e con ciò venga a di- 
minuire in larghe proporzioni il bisogno di argento, per saldare i 
debiti commerciali dell'Occidente verso l’Oriente. Il Messico conia 


7 od 8 milioni di dollari, per la massima parte esportati nella Cina. 
La Spagna, dal 1876 al 1883, ha coniato 560 milioni di pesetas ; 
parte rifondendo antiche monete, parte con l'acquisto di verghe sul 
mercato di Londra (2). Le coniazioni russe nel 1883 si ristrinsero 
a 2,377,862 rubli; quelle austro-ungariche a 13,864,878 fiorini (3). 
Non devesi dimenticare che la Russia per la guerra con la Tur- 
chia , e l’Austria-Ungheria per l'occupazione della Bosnia e del- 


(1) Secondo SoETBERR, nei paesi della civiltà occidentale, lo stock mone- 
tario in oro e in argento rappresentava, rispettivamente, 1,200,000 chilo- 
grammi d’oro e 53,500,000 chilogrammi d’argento nell’anno 1850; dal 1850 
al 1880 lo stock aureo sarebbe salito a 4,690,000 chilogrammi e quello d’ar- 
gento sarebbe disceso a 46,700,000 chilogrammi. 

(2) Queste cifre furono ricavate dalla pubblicazione citata di O, Hauer: 
Miinzstatistik, ecc., ecc. 

(3) Sono 648,990 fiorini in talleri di Maria Teresa destinati al commercio 
africano e 13,215,888 fiorini in valuta legale. Si noti che la domanda de’ talleri 
era molto maggiore negli anni scorsi: tanto che nel triennio 1874-76 se ne co- 
niarono per 22,809,117 fiorini. 
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eserciti civili giungevano in paesi avvezzati dai barbari alla libertà 

economica e che di carta moneta non ne volevan sapere; onde la 

Russia nel biennio 1877-78 coniò 16,802,015 rubli d’argento e le ! 
zecche austro-ungariche dal 1879 al1881 fabbricarono ben 96,658,501 : 
fiorini d’argento. 







I 
ì 
l’Erzegovina duvettero coniare somme ragguardevoli d’argento. Gli | 
i 
| 





Nel tutto insieme le coniazioni effettive d’argento non assorbono 
oggidì che una porzione limitata del metallo annualmente prodotto. i 

Rispetto all’uso industriale dell’argento, ci soccorrono le inda- | 
gini del Soetbeer, il quale calcola che quest’impiego, nei paesi della } 
civiltà occidentale, ascenda a un quinto circa della produzione. È 









Rimarrebbe quindi disponibile una certa quantità di metallo bianco, 
che peserebbe sul mercato e sui prezzi, ove non trovasse uno sfogo ! 
sufficiente nel vastissimo continente asiatico (1). Per contro, sempre 
secondo il Soetbeer, il consumo dell’oro per usi industriali ascende 
a non meno del 50 per cento della produzione. E io avvertirò che, | 
per quanto è dato di congetturare in sì delicato soggetto, sembra 
che l’oro come materia d’ornamento tenda sempre più a surrogare 
l'argento. Il quale oramai, col lusso che contrassegna il secolo | 
nostro, è troppo vile anco per ornare le plebi; ed è combattuto dalla 
sempre crescente diffusione delle svariatissime applicazioni della Ki 
galvanoplastica. Pare anzi accertato che il deprezzamento dell’ar- 
gento, dipendente dal diminuito uso di esso come metallo monetario, 
abbia contribuito a scemarne anche l’impiego come oggetto di orna- | 
mento, oggidì che la moda porta di preferenza agli oggetti di bronzo. 

Conviene però di por mente, quando si esamina questo soggetto, 
che la produzione annua dei metalli preziosi, è poca cosa in con- 
fronto alla massa di moneta posseduta dal mondo. Come apparisce 
da una recentissima pubblicazione del Neumann-Spallart, le riserve 
monetarie del mondo occidentale, alla fine del 1883, ascendevano 
a 28,760 milioni di lire, di cui 17,580 in oro e 11,180 in argento (2). 
Ond’è che la produzione dell’oro si ragguaglia appena, adeguando 
il valore di un chilogramma di oro fino a 3444 lire, a 3 per cento 
della scorta monetaria presente (3). 
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(1) Si calcola che l'esportazione media di argento dall'Europa verso l'O- ti 
riente, nel quinquennio 1876-80, sia stata di oltre un milione di chilogrammi li 
all'anno. 

(2) Neumanx-SpaLLart: Uebersichten der Weltwirthschaft. Stuttgart, 1884, 
pag. 357. È 

(3) Si ragiona soltanto sulla scorta aurea, essendo ormai limitatissima la Ù 
coniazione dell'argento nei paesi della cultura occidentale. 1 

























704 LA QUESTIONE MONETARIA 


E questo ci spiega come, non ostante la vera rivoluzione accaduta 
nella produzione dell’oro e dell’argento , il rapporto di valore tra 
l’uno e l’altro metallo non si sia modificato più profondamente di 
quel che apparisce dalle cifre che seguono: 

Periodi Prezzo medio in pence Rapporto coll’oro 
1841-1870 60 58 15,55 
1871-1873 60 15,72 
1874-1875 57 5]8 16,36 
1876-1878 53 5]16 17,69 
1879-1883 51 12 18,31 
1883 (anno) 50 718 18,65 
1884 (ottobre) 50 718 18,65 

L’enorme massa di metallo, che pesa sul mercato, conferisce una 
certa stabilità ai corsi e fa sì che da qualche anno il deprezzamento 
dell'argento si sia arrestato a 16 per cento circa. Sono masse enormi 
che richiedono uno sforzo colossale per esser mosse. Però, se è 
difficile muoverle, è altrettanto difficile di riportarle alla loro prima 
sede. Non è poi da disconoscere che la relativa stabilità nel prezzo 
dell'argento durante gli ultimi sei anni, come da altri fu osser- 
vato, devesi attribuire, in parte, alle coniazioni riprese dagli Stati 
Uniti, per non meno di 125 milioni di lire all'anno, dopo la legge 
del 28 febbraio 1878, più sopra ricordata, mentre la produzione 
del metallo si mantenne quasi costante, e non presentò variazioni 
molto sensibili l’afflusso del metallo bianco nell’India. 


II, 


Toccati brevemente i fatti, veniamo alle dottrine, Il campo, com'è 
naturale, si divide fra i monometallisti aurei e i bimetallisti. Di 
monometallisti argentei non si discorre più, avvegnachè il Suess abbia 
trattato la questione come geologo, piuttosto che come economista, 
e sembra che la riforma olandese del 1847 e le idee di Michele 
Chevalier siano vecchie di secoli. Ma parecchi de’ monometallisti 
non intendono che, con provvedimenti precipitosi e poco misurati, si 
accresca il turbamento monetario e pensano che in questo periodo 
transitorio convenga di temporeggiare; e alcuni bimetallisti non 
vogliono che si riprendano le coniazioni d’argento;finchè le condizioni 
del mercato non sian modificate. Di guisa che in effetto non sono 
due i partiti; ma tre, perchè fra coloro che hanno fede esclusiva- 
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mente nell’oro e quelli che adorano anche l’argento, v'è una terza 
scuola, che non vuole compromettere, con una soluzione troppo 
affrettata, un problema di tanta conseguenza per l’ economia 
mondiale. 

I bimetallisti più o meno intransigenti non sono numerosi, 
benchè operosissimi; ma hanno l’appoggio palese di uomini di 
Stato e di finanza e di autorevolissimi campioni della scienza 
economica, fra i quali ultimi ci basti citare il Wagner e lo Schiiffle, 
convertiti al bimetallismo in questi ultimi anni. La chiesa militante 
è rappresentata dall’Arendt in Germania, dal Gibbs nella Gran 
Bretagna, dal Groesbeck e dal Dana Horton in America, e dal più 
irrequieto di tutti, il Cernuschi, in Francia; i quali fanno una 
propaganda instancabile a favore de’ loro concetti. 

Alcuni di essi sono confessori della loro religione monetaria per 
necessità. Credono l’oro insufficiente alle transazioni ; e gli mettono 
allato l’argento. Altri, i radicali del partito, dichiarano altamente 
che la legge fa la moneta e che il rapporto stabilito nell’anno XI (1) 


(1) Veramente tale rapporto rimonta a una dichiarazione del re di Francia 
del 20 ottobre 1785. In essa è detto: « L’attention vigilante que nous donnons 
<ù ce qui peut intéresser la fortune de nos sujets et le bien de notre État, 
« nous a fait apercevoir que le prix de lor a augmenté depuis quelques années 
« dans le commerce... que nos monnoies d’or ont une valeur supérieure è 
« celles que leur dénomination exprime, et suivant laquelle on les échange 
« contre nos monnoies d’argent, et qui a fait naitre la spéculation de les 
« vendre à l'étranger, etc... A ces causes et autres à ce, nous mouvant de l’avis 
« de notre Conseil, et de notre certiuine science et autorité royale, nous avons 
« déclaré et ordonné et par les présentes signées de notre main, déclarons et 
« ordonnons, voulons et nous plaît ce qui suit: Art. ler Chaque mare d'or fin 
« de 24 karats vaudra 15 marcs 1[2 d’argent fin, de 12 deniers, et sera regu et 
« payé huit cent vingt-huit livres 12 sous, valeur des dits 15 marcs 12 d’argent 
< au prix actuel de cinquante-trois livres, neuf sous et deux deniers le marc 
« fin, suivant le tarif de nos monnoies du mois de mai 1773. » 

Un importante documento da consultare sopra questo argomento è il 
Premier rapport del ministro delle finanze, Gaudin, ai consoli della repubblica 
francese, presentato nei primi mesi dell’annc IX. Leggesi in quel documento : 
« C'est ici qu'il faut aborder la question de savoir quelle sera la proportion 
« entre l’or et l’argent et quelle sera la valeur numérique de la pièce d’or. 
« Après avoir examiné les savants rapports qui ont été faits sur cette 
« question, je vois qu'on a considéré l’or comme marchandise; mais en mème 
« temps on a senti qu'il fallait assigner è la pièce d’or une valeur positive 
« pour laquelle elle serait regue momentanément dans le commerce et dans 
< les caisses publiques. Faire autrement c’eut été diminuer du montant de 
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è provvidenziale. Il Cernuschi, con impeti di calda eloquenza, che 
sarebbero efficaci se fossero assistiti da un esame meno superficiale 
del tema, combatte a pro’ del quindici e mezzo. Voleva prima 
mantenerlo nei soli Stati della Lega latina; ma poscia, accorgendosi 
che l’esodo del metallo più apprezzato non troverebbe ostacolo in 
leggi che avessero vigore soltanto sopra un ristretto territorio, s0- 
stenne un allargamento della Lega, per farle abbracciare tutti gli 
Stati civili ed instaurarvi il quindici e mezzo universale. Ora final- 
mente (1) si accontenta di una Lega tra la Francia, l'Inghilterra, 
la Germania e gli Stati Uniti, Gli altri paesi dovranno chinare 
il capo. “ Que le traité de la quadruple Union soit signé et tous 
“ les pays de la terre devront s’incliner. Nulle rebellion possible. 
“ Dans l’Union, comme en dehors de l’Union l’once d’or vaudra 
“ par tout et pour toujours le mème nombre d’onces d’argent : 
“15122., 

A queste profezie, dette in tono dogmatico, non s'accompagna , 
è vero, alcuna dimostrazione. L’autore probabilmente si riserva di 
darla, quando Inghilterra e Alemagna aboliranno, l’una ne’ fatti, 
l’altra nella legislazione, il tipo unico d’oro. E vedremo poi se la cosa 
sia probabile. 

Ma, aspettando ciò, il Cernuschi mostra di non aver riflettuto ab- 
bastanza sulla storia monetaria del mondo. La credenza sua che l’il- 
limitata o, come egli la chiama, l'automatica coniazione de’ due 
metalli preziosi sia la sola condizione necessaria per mantenere 
il rapporto di valore prescritto dalla legge, qualunque esso sia, è 
assolutamente contraddetta dai fatti. Ne’ secoli andati la coniazione 
de’ metalli preziosi non fu mai interdetta, anzi i Governi favorivano 
con ogni mezzo l’aumento delle specie, sia d’oro, sia d’argento; 
nondimeno la relazione di valore tra i due metalli mutò continua- 
mente, come apparisce dai dati che riproduco in nota (2). 


« la valeur de l’or, le montant de notre monnaie circulante; ainsi on a 
« déclaré que la pièce d'or était une pièce de monnaie. Je pense que la 
« valeur de l’or è l’argent doit ètre comme 1 est è 15 172 

E nello stesso rapporto si legge: « Le mètre sera le régulateur du poids 
« du frane d’argent, dont la valeur déterminera celle des autres pièces de 
« monnaie. L'or sera avec l’argent dans une proportion comme 1 est à 
« 15 172. S'il survient avec le temps des événements qui forcent è changer 
« cette proportion, l’or seul devra ètre refondu ». 

(1) Le grand procès de l'Union latine par Henri Cernuschi. — Paris, 1884. 

(2) Rapporto medio di valore fra i due metalli preziosi, oro ed argento, 
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Ma il Cernuschi con parole diverse ripete col nostro Sca- 
ruffi: (1) “ che considerata la real proporzione che tra essi (oro ed 
«“ argento) si trova, qual è che una parte d’oro puro a peso vaglia 
« appunto per dodici di fino argento (per ordine, come credo, così 
«“ dato da Dio ed osservato dalla natura, e come così anche è stato 
« dichiarato dal divin Platone nel suo dialogo intitolato Ipparco). , 
Or, non vede che intanto dal 12, rapporto fatale del secolo decimo- 
settimo, s’era giunti al 15 e mezzo, e camminiamo oltre ? 

Quanto non era meglio ispirato il Davanzati (2)! là dove dice: 
«“ generasi confusione ancora nelle stesse monete perchè quando 
“ s'abbassa di bontà quella d’ariento, convien alzar di pregio quella 
« dell’oro... Altramente la comun proporzione tra l’ariento e l’oro 
“ che si fa oggi l’un dodici verso tredici, non verrebbe osservata, e 
“ tutto l’oro sarebbe comperato e portato dove valesse più ariento. ,, 
E più oltre soggiunge: “ Per levare ogni tentazione di guadagno 
vorrebbe... tanto valere il metallo rotto e in verga quanto in moneta 
di pari lega... , E cose somiglianti, sebbene con men chiara intelli- 
genza del soggetto, dichiara Antonio Serra nel suo “ Trattato delle 
cause che possono far abbondare li regni d’oro e d’argento. ,, 

Il Cernuschi e quelli che parteggiano per lui dovrebbero ram- 
mentare che, anche in questo secolo, l’oro e l’argento non vissero mai 
in pace colla relazione del 15 e mezzo, in quei paesi nei quali le 


dall'anno 1500 all'anno 1870 per periodi, supposto il valore dell'oro eguale al- 
l’unità: 


1501-1520 10,75 1731-1740 15,07 
1521-1540 11,25 1741-1750 14,93 
1541-1560 11,30 1751-1760 14,56 
1561-1580 11,50 1761-1780 14,64 
1581-1600 11,80 1781-1790 14,76 
1601-1620 12,25 1791-1800 15,42 
1621-1640 14,00 1801-1810 15,61 
1641-1660 14,50 1811-1820 15,51 
1661-1680 15,00 1821-1830 15,80 
1681-1700 14,96 1831-1840 15,75 
1701-1710 15,27 1841-1850 15,83 
1711-1720 15,15 1851-1860 15,36 
1721-1730 15,09 Ì 1861-1870 15,48 





(1) Discorso sopra le monete e della vera proporzione tra Voro e argento. 
Reggio, 1629. 
(2) Lezione sulle monete, pubblicata a Firenze, nel maggio 1588. 
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due valute legali erano avvinte da quel rapporto fisso. Basta get- 
tare uno sguardo sulle statistiche delle coniazioni francesi per av- 
vedersene, indipendentemente dalle chiare cifre del movimento di 
entrata e uscita de’ metalli preziosi. Sono cose troppo note, perchè 
sia opportuno insistervi. E se i quattro colossi monetari accettas- 
sero il consiglio di collegarsi per restaurare la coniazione illimitata, 
che ne avverrebbe? Le loro riserve argentee soverchierebbero ben 
presto il bisogno, per guisa da determinare l'esportazione dell’oro 
e i quattro colossi diventerebbero monometallisti d’argento. E ho 
detto che la cosa seguirebbe presto: perchè, e lo stesso Cernuschi 
lo riconosce, l'argento non è più moneta atta alla circolazione tra 
i popoli civili; ma serve precipuamente di fondamento all’emissione 
di carta (1). Così in Francia, meglio che un terzo della scorta mone- 
taria argentea del paese (1026 milioni, al 9 ottobre) è rinchiuso 
nei forzieri della Banca; e agli Stati Uniti, di 160 milioni di dollari 
standard coniati a tutto l’anno 1883, circa tre quarti stavano presso 
il tesoro. Anzi agli Stati Uniti si nota che la relazione tra la massa 
d’argento coniato e la parte di essa che è in giro diminuisce sempre. 
Era di 38 per cento nel gennaio 1881, è ora appena di 25 per cento 
o poco più. E anche le riserve di parecchie Banche d’emissione ri- 
boccano d’argento. La Banca austro-ungarica ne ha ora per 127 mi- 
lioni di fiorini; la Banca dei Paesi Bassi per 93 milioni di fiorini, 


e si afferma da persone competenti che la Banca dell'Impero in Ger- 
mania racchiuda nel suo tesoro circa 280 milioni di marchi (2) in 
argento, quasi la metà cioè dell’intera riserva. 


(1) Rimando i lettori a quanto è detto, sopra questo argomento e sugli 
avvedimenti adottati dalle Banche dei paesi a reggimento bimetallico zoppo, 
per tener lontano l’argento e approvigionarsi d’oro, nell'articolo notevolis- 
simo pubblicato in questa Rivista dall'onorevole Luzzatti, nel decembre 1883. 

(2) Fra le miscellanee del fascicolo di giugno dei Jahrbiicher di Jena, il 
SoerBeER pubblica una statistica riassuntiva della circolazione monetaria in 
Germania, dalla quale apparirebbe che la distribuzione qualitativa della me- 
desima fosse la seguente: 

Monete imperiali d'oro. . ....... Marchi 1530 milioni 
Oro in verghe e monete estere. . ... A 115 i 
Talleri d’argento saca A 460 è 
Monete d’argento imperiali SI” > 

Lo stesso Soetbeer reputa che i talleri giacenti nelle Casse della Banca 
imperiale possano ascendere da 230 a 235 milioni di marchi, — Ma l’AreNpT, 
in una critica, che mi pare molto acuta, della statistica monetaria del Soetbeer, 
afferma che la scorta in talleri della Banca dell'Impero (la quale ne’ suoi ren- 











E LA CONFERENZA DI PARIGI 709 


A tal siam giunti che anche l’oro sembra uno strumento troppo 
incomodo di circolazione e l’Italia ne porge ampia testimonianza. E 
che si dirà dell'argento ? Ma questo, soggiungono, deve star nelle casse 
e in sua vece debbon circolare o biglietti di Banca o certificati di 
deposito. Con la quale operazione si disconoscono i più elementari 
e indiscutibili principii di scienza bancaria. Imperocchè niuna emis- 
sione di tal sorta possa sicuramente riposare che sopra riserve co- 
stituite di buona moneta e atta, non solo a circolare, ma eziandio ad 
effettuare pagamenti oltre i confini dello Stato. Di che ci porgono 
non necessaria, ma pur valida prova, quei banchieri che prediligono 
il bimetallismo, appunto per sottrarre le Banche loro alle importu- 
nità del cambio. 

Nondimeno, ammesso che un accordo tra i quattro Stati prepon- 
deranti in materia di moneta potesse ristabilire e mantenere l’equi- 
librio tra l'oro e l’argento, è cosa seria sperare in questa concordia? 
Dovrebbe, mi pare, servirci d’ammaestramento l’infelice successo 
della conferenza monetaria del 1881. Allora i due Stati bimetallisti 
più formidabili, la Francia e gli Stati Uniti, mossi da un comune 
pensiero avevan scelto bene il momento. Una grave crisi monetaria 
impensieriva i negozianti, i banchieri, i dotti e gli uomini di Stato. 
Allora alcune rumorose conversioni al bimetallismo, avvenute in Ger- 
mania e in Inghilterra, avevan dato da pensare anche agli econo- 
misti più ortodossi. E pareva che il principe di Bismarck volesse 
seppellire la memoria delle riforme economiche, che salutarono 
l'avvenimento dell’Impero tedesco. L’anno 1873 aveva dato, con la 
legge del 1° ottobre, la Germania in balìa del libero cambio e con 
la legge del 9 luglio (1) le aveva fatto affrontare i dispendii, le in- 
certezze e i pericoli della riforma monetaria. Ma già la tariffa do- 
ganale del 15 luglio 1879 aveva sconfessato la scuola di Manchester; 


diconti non scevera le valute) è di molto più piccola, non supera cioè i 200 
milioni, compresa la scorta di monete d’argento imperiali. Per contro riduce 
lo stock aureo esistente nell'Impero e lo fissa nella somma 1435 milioni di mar- 
chi: 1200 milioni di monete in corso e presso le Banche, 120 milioni a Spandau, 
e 115 milioni in verghe d'oro. Meritano la più attenta considerazione i cal- 
coli dell’Arendt, dai quali apparirebbe che il drainage dell'oro dalla Germania, 
dopo la riforma monetaria, fosse asceso a 540 milioni, e non a soli 210 milioni 
come afferma il Soetbeer. (Veggasi nella Kampf um die Widahrung, n. 3 
del 1884, l'articolo: Bemerkungen iber die Edelmetallstatistik). 

(1) Le basi della riforma monetaria tedesca trovansi nella legge del 
4 dicembre 1871. 
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perchè il 1881 non avrebbe veduto la rivendicazione del bimetal- 
lismo ? 

Cosa anche più inaspettata: dopo 65 anni di fede inconcussa 
nella virtù dell’oro, sembrava che l’Inghilterra stessa cominciasse a 
vacillare. Non che volesse proclamare il bimetallismo ; ma all’ar- 
gento proscritto doveva dare larga parte nella sua circolazione. Il 
Gibbs, il Grenfell, il Langley, il Kisch e altri si posero alla testa del 
movimento e si costituì un’associazione, che sembrava assai pro- 
mettente. ° 

Ma tante speranze andarono in fumo. La conferenza fu vana, 
un po’ perchè gli Stati che vi si eran fatti rappresentare erano ani- 
mati da intendimenti discordi; molto perchè americani e francesi, 
con le loro esagerazioni, fecero ogni opera per screditare la propria 
causa. Si potrebbe giurare che il Gabinetto di San Giacomo, presie- 
duto da quell’economista, irremovibile nella fede della libertà, che è 
il Gladstone, non pensò mai ad aprir le porte all’argento. E si può 
altresì credere che la Germania, se voleva indurre gli altri Stati a 
riabilitar l'argento, lo faceva, più che altro, al fine di aprirsi la via 
per la vendita dei suoi talleri. Nocque, lo ripetiamo, l’eccesso di chi 
voleva combattere per la ripresa delle coniazioni illimitate. 

Ancora nell’autunno del 1882, particolarmente in occasione del 
famoso congresso bimetallista internazionale di Colonia, non pochi 
credevano che il mondo occidentale si piegasse in qualche modo 
alla riabilitazione dell’argento ; ora però i tempi sono mutati. 
La crisi monetaria è cessata; e sebbene non manchino le preoc- 
cupazioni dell'avvenire, si campa discretamente. All’obbiezione ca- 
pitale de’bimetallisti, intorno alla crescente scarsità dell’oro, l’I- 
talia ha risposto con l’abolizione della carta moneta e procac- 
ciandosi, senza alcun disturbo de’ mercati forestieri, 340 milioni 
d’oro (1). 

Il Governo tedesco, nel giugno del 1883, ha dichiarato al Reich- 
stag che esso “ non reputava necessario, nè rispondente agli in- 
teressi della Germania, di prendere ulteriori iniziative sulla que- 
stione monetaria; anzi riteneva che, grazie alle ordinate condi- 


(1) Il fondo in oro materialmente immobilizzato per il cambio dei biglietti 
fu di lire 517,2 milioni. Le somme versate alle casse del Tesoro dagli assun- 
tori del prestito o per loro conto ascesero effettivamente a 398,2 milioni di lire, 
di cui 339,8 provenienti dall'estero. Il Tesoro ha messo di proprio, in sostitu- 
zione di crediti fattigli all’estero, 116 milioni di oro; e di più ha barattato 
3 milioni di argento in oro. 
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zioni della sua finanza e del suo credito, la Germania fosse in 

grado di attendere meglio degli altri Stati il modo in cui verrà | 

posta la questione nelle sue prossime fasi. ,, Î 
Quel che è più, il Governo inglese, non solo non ha dato 

prova di alcuna disposizione rivolta a crescer la domanda mone- | 

taria dell'argento (depositi d’argento presso la Banca, come ne ha «2 

facoltà dall’atto di Peel, e aumento del potere liberatorio dell’ar- 







gento) ma ha fatto precisamente il contrario. Imperocchè il pro- 
getto di Mr Childers, cancelliere dello Scacchiere, di creare una i 
mezza sovrana, con valor legale superiore all’intrinseco (1), mostra 
l’intendimento di piegar l’oro sino all’ufficio di moneta esclusiva- 
mente nazionale, ristringendo così l’impiego dell’argento, o almeno 
non aumentandone l’emissione. Checchè ne sia di quel progetto, 
tanto variamente giudicato, questo si può affermare: che mostra 
come il Governo inglese non intenda punto di modificare la sua td 
politica monetaria. {{ 
E intanto i capi delle due associazioni bimetalliche di Ger- i 
mania e d’Inghilterra, l’Arendt e il Gibbs, si bisticciano e mandano 
all'aria ogni accordo. La Kolnische Zeitung ebbe a dire che l’In- 
ghilterra raccomanda sempre alle altre nazioni di far ciò che le 
giova; che il suo entusiasmo per il bimetallismo è solo apparente 
e nasconde il pensiero di avere il monopolio del tipo aureo e con 
esso la supremazia ne’ pagamenti internazionali. Di fatto Mr Gibbs, 
nella riunione di giugno della International monetary standard 
Association esclamò: “ Noi domanderemmo ai signori Arendt e i 
“ Haupt: perchè v’attaccate alle gonnelle dell’ Inghilterra? Il 
« principio bimetallistico o è buono o non lo è. Se è un principio 
“ solido, perchè non lo applicate? La non adesione dell’Inghil- 9 
“ terra non lo infirmerà ; adottatelo ed operate colla Germania, | 
gli Stati Uniti, la Francia e l’Italia. Se in un precedente periodo 
“ la Francia da sola poteva resistere col doppio tipo, quattro 
“ nazioni confederate adesso sarebbero certamente atte a mante- | 
| 
| 
























» 









nerlo. Applicateio voi, e l'Inghilterra vi darà il suo aiuto, giac- 







(1) Secondo questo progetto il titolo della mezza sovrana rimarrebbe 
inalterato a 916 66 millesimi; ne sarebbe, invece, ridotto il peso da 3 994 
a 35946 grammi. Le mezze sovrane non avrebbero corso legale oltre l’im- 
porto di 5 sterline per ogni pagamento. Occorre appena rammentare che 
le proposte del Childers si connettono colla quistione delle monete calanti 
di peso, la quale ormai è divenuta gravissima nel Regno Unito, e la ne- ti 


x 


cessità di risolverla si è manifestata urgente per molti aspetti. 
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“ chè potete sempre contare che essa faccia quanto era disposta 
“ a fare qualche tempo addietro, permettere cioè alla Banca 
“ d'Inghilterra di mantenere nelle proprie riserve l’ammontare 
“ legale d’argento (1) e conservare il tipo argenteo nell'India. , 

Il signor Gibbs, nel rispondere al foglio tedesco, lamenta che 
l’Inghilterra non si sia lasciata sedurre dal bimetallismo e attri- 
buisce ciò all’ignoranza de’suoi compaesani. Confessa che per ora 
non si può sperare alcun cambiamento nella pubblica opinione 
inglese, ostinatamente avversa al doppio tipo. Egli riconosce clie 
l’accessione dell'Inghilterra alla lega ne quintuplicherebbe le forze; 
ma è convinto che l’Unione potrebbe aver luogo senza di essa. 

E l’Economist del 23 agosto, sotto il titolo Bi-metallist Disagre- 
ments, dà un saggio della controversia fra i due capi della scuola 
argentea in Germania e nel Regno Unito. Lo riferisco in nota 
perchè val la pena di conoscerlo (2). 


(1) Per virtù della terza sezione dell'Atto di Peél del 1844, la Banca 
d'Inghilterra è autorizzata ad emettere biglietti oltre il limite normale an- 
che contro valuta d’argento, purchè questa non superi il quarto dell’am- 
montare di quella d'oro attribuita all’Issue Mepartment. 

(2) Ecco ciò che scrive l’Arendt al Gibbs: 

« Per ogni dove nei mercati del mondo noi ci troviamo di fronte alla concor- 
renza britannica, e le aspirazioni più gradite del nostro commercio sono quelle 
di liberarsi dalla supremazia inglese. Noi desideriamo di seguire una politica 
coloniale attiva, di stabilire dirette relazioni dappertutto dove fin qui abbiamo 
dovuto servirci dell’intermediario inglese, e dobbiamo noi in questo mcmento 
aiutar l'Inghilterra ad avere il monopolio dell'unico tipo aureo? No, eviden- 
temente; e noi non possiamo sopportare più a lungo una inferiorità nel nostro 
tipo monetario rimpetto all'inglese, e molto meno poi dobbiamo soffrire che 
voi acquistiate un monopolio per il tipo aureo, che così guadagnerebbe mag- 
gior stima nei mercati del mondo. Chiamatelo Chauvinisme ovvero orgoglio 
nazionale se volete; ma potete star sicuro che la Germania darà maggior va- 
lore alla propria potenza nazionale, che non all'interesse materiale. D'altronde 
noi sappiamo che la soluzione della questione dell'argento è più urgente per 
la Gran Bretagna che per la Germania. Non abbiamo l’India che preoccupi la 
nostra azione, e il nostro commercio è meno dipendente del vostro dalle oscil- 
lazioni nel prezzo dell'argento. In fine la nostra circolazione monetaria è più 
elastica della vostra, perchè non vincolata dalla inelasticità sancita coll’Atto 
di Peel. » 

L’Economist osserva che la confessione di un bimetallista sul maggior 
pregio del tipo unico è curiosa; ma l'affermazione che per l'Inghilterra la 
questione dell'argento è più urgente, eccede ogni limite, quando si pensa ai 
milioni di talleri ancora da ritirare dalla Germania. L'India è monometallica 
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Intanto in Francia il più ardente dei bimetallisti, il signor Cer- 
nuschi, nel suo opuscolo già ricordato, disdice le vecchie alleanze, e 
vuole stringerne una nuova tra la Francia, l'Inghilterra, la Ger- 
mania e gli Stati Uniti. Come si vede, la concordia de’ bimetallisti 
non è piena: perchè, se amano le leghe, le voglion però com porre in 
modo alquanto diverso. Il signor Cernuschi difatti non sa che farsi 
dell’Italia, la cui adesione il signor Gibbs reputa utile all'intento; 
ma il signor Cernuschi domanda la mano dell’Inghilterra, che non è 
disponibile. E l’Arendt, se l’Inghilterra non si decide a capitolare, 
rompe l’accordo! Che dire degli Stati Uniti? Vero è che le voci corse 
intorno alla sospensione del Silver Act non hanno ancora avuto 
effetto e non si sa se il nuovo segretario del tesoro, signor Gresham, 
la pensi come il suo predecessore signor Folger. La sessione del Con- 
gresso è stata chiusa, senza che il tema dell’argento sia venuto in 
campo. Però nel fascicolo di settembre del Banker's Magazine di 
New-York leggo, che nel Congresso annuo tenuto dai banchieri 
americani a Saratoga (13 e 14 agosto) fu deliberata la proposta se- _ 


in argento ed è capace di provvedere da sè a’ propri interessi. Affermare poi 
che la Gran Bretagna debba il suo primato commerciale al tipo monetario, è 
un assurdo ancora più grande del sistema del doppio tipo vagheggiato 
da Arendt. 

Gibbs così risponde all’Arendt: 

« I vostri connazionali si illudono assai, a mio avviso, se essi credono di 
dare all'Inghilterra qualsiasi vantaggio concedendole ciò che voi chiamate il 
monopolio del tipo aureo; ma sbagliano maggiormente se essi credono che 
siffatto monopolio, o anche la preminenza che essa effettivamente possiede 
come banchiere del mondo commerciale, sia dovuta all'uso della moneta aurea. 
Stando le cose come sono, l'Inghilterra possederebbe quella preminenza, anche 
se la sua valuta fosse d'argento o bimetallica, e la possedeva prima che fosse 
inventato il tipo unico oro. Quella preminenza non è dovuta a nulla di tutto 
ciò, ma alla posizione insulare del Regno Unito, alle ricchezze accumulate, alle 
tradizioni e alle attitudini mercantili del popolo inglese. Noi non siamo gelosi 
di voi; voi pure avete attitudini commerciali e col tempo voi pure accumulerete 
capitali e vi formerete una tradizione mercantile. Fate bene a competere con 
noi sul campo intero del commercio e a mettervi alla pari con noi, o anche 
sconfiggerci ed eliminarci dove potrete; ma, credetemi, la Germania non a- 
vanzerà d’un passo in questa via disputando sul metallo col quale dev'essere 
fatta la sua moneta. Tutti, noi e voi, dobbiamo aver cura di averne quanto 
basti ai bisogni del commercio. Se la coperta non è abbastanza grande per 
coprire tutti coloro che riposano nel letto commerciale mettetene un’altra. » 

L’Economist dice che la chiusa è saggia, soltanto bisognerebbe dare la se- 
conda coperta a coloro che mancano della prima ! 


Vor. XLVII, Serie II — 15 ottobre 1884. 8 
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guente : “ L’associazione dei banchieri americani opina che la conia- 
“ zione di dollari d’argento legali di 412 12 grani è contraria all’inte- 
“ resse del paese e perciò raccomanda al Congresso di sospenderla. , 
Non voglio esagerare il significato di questo voto, che però si associa 
a quelli autorevoli del defunto segretario del tesoro, del Controllore 
della circolazione e del direttore delle zecche. So bene che si spera 
agli Stati Uniti, cessando le coniazioni d’argento, d’indurre l'Europa 
ad arrendersi; ma è facile prevedere che gli effetti di questa riforma, 
la quale presto o tardi s'imporrà agli Stati Uniti, non saranno quali 
i bimetallisti mostrano di aspettarli. 

Quello che ora ci pare sia posto in sodo, è che le maggiori po- 
tenze monetarie sono più che mai lungi dal trovare nel bimetallismo 
illimitato, come lo sognano il signor Cernuschi e i suoi accoliti, un 
terreno favorevole agli accordi. 

E gli altri Stati non sono meglio disposti. In Olanda, i due ul- 
timi ministri delle finanze, conte Lynden van Sandenburg e Grobbee, 
promossero con uguale sollecitudine quella, che poi fu legge del 27 
aprile 1884, mercè la quale il Governo ebbe facoltà di vendere tanti 
talleri (pezzi da due fiorini e mezzo) per un valsente di 25 milioni 
di fiorini “ quando il ministro delle finanze lo giudichi necessario in 
relazione alla situazione monetaria. , Questa legge è stata con molto 
sottile ragionamento interpretata in un’apologia messa fuori dal 
Governo olandese. Il quale si rallegra che il deprezzamento del me- 
tallo nonsi sia ancora esteso allemonete, edichiara chesi impedisce tale 
funesto effetto, dando al commercio le verghe d’argento al momento 
in cui l’oro sarebbe esportato. Così queste verghe si sostituiscono 
all’oro ne’ pagamenti metallici internazionali e il commercio non 
deve temere un rialzo del cambio e dell’interesse. Inoltre si impe- 
disce che le monete d’argento divengano troppo abbondanti, il che 
cagionerebbe il loro rinvilio. Buone ragioni, in verità, per dissimu- 
lare una lenta ma sicura evoluzione verso il tipo unico d’oro! Se 
tutti i paesi imitassero l'Olanda, procurando di far con verghe d’ar- 
gento isaldi con l’estero, nulla arresterebbe più la crisi del metallo 
bianco. E non è forse inutile di notare, che i Paesi Bassi vendono le 
monete di grosso taglio, quelle appunto che posson meglio dar ca- 
rattere agli ordini monetari. 

A un’altra estremità dell'Europa, la Grecia, entrata l’anno 1868 
nell'Unione latina, già pensa a ritrarsene (1). E va più oltre. Ha 


(1) L’accessione della Grecia alla Convenzione del 1865 risulta dalla dichia- 
razione scambiata, nel 1863, cogli Stati dell’Unione, dopo l'emanazione della 
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stipulato un prestito di 170 milioni di dracme per provvedere alle 
opere pubbliche e per sostituire, al doppio tipo, la moneta d’oro 
cosa non difficile , avendo la Grecia coniato un po’ meno di 15 
milioni e mezzo in scudi d’argento (1). Si tratta di un pic- 
colo paese e di un mercato che ha poco influsso nella circola- 
zione generale; nondimeno mi sembra che, come sintomo, il dise- 
gno di Trikupis (un ministro che, se i partiti non lo disturberanno 
troppo, farà parlar di sè) non manchi di un certo valore. 

De’tre regni scandinavi e del Portogallo, che si tengono stretti 
al monometallismo aureo, non occorre parlare. Onde, riserbando 
il discorso sulle contrade ascritte all'Unione latina, ci resta a dare 
uno sguardo alla Spagna, all’Austria-Ungheria e alla Russia. 

La Spagna ha coniato e continua a coniare quantità ragguar- 
devoli di pesetas d’argento. La sua scorta di tali monete può esser 
valutata a 380 milioni in pezzi grossi e 176 milioni in pezzi infe- 
riori a 5 pesetas, cioè, in tutto, 556 milioni d’argento, di fronte a 
uno stock aureo, calcolato in non più di 680 milioni. Tali condi- 
zioni monetarie potrebbero essere imbarazzanti pér uno Stato che 
avesse con l’estero più vive correnti di commercio, benchè sotto 
questo riguardo le condizioni monetarie dei Paesi Bassi sieno ben 
altrimenti difficili e non sieno, relativamente parlando, molto 
migliori quelle della Francia. Ad ogni modo si può affermare che 
la Spagna si difende con le sue altissime tariffe doganali; ma, ciò 


nonostante, poco oltre potrà andare con le nuove coniazioni e 
quindi anche da quel lato si accenna a una minor domanda di 
argento. 


nuova legge monetaria greca. Al principio del 1874, questa legge non aveva 
ancora avuto esecuzione per quanto riguarda le monete d’oro e d’argento a 
pieno titolo; essa non era stata applicata che per la fabbricazione delle 
monete divisionali. Per uno speciale accordo cogli Stati latini, la Grecia, 
che aveva il corso forzato della carta, nel 1875, fu autorizzata a coniare 
scudi d'argento per un ammontare di 5 milioni di lire. Poi la Conferenza 
di Parigi del 1876 assegnò alla Grecia un contingente di scudi corrispon- 
dente a 3,600,000, proporzionale cioè a quello attribuito agli altri Stati 
della Lega, più un contingente straordinario di 8,400,000 lire, avuto riguardo 
che essa fin allora non aveva coniato scudi d’argento. Il contingente greco 
per il 1877 fu stabilito in lire 1,800,000. Nell’insieme i contingenti autoriz- 
zati ascesero a 18,8 milioni di lire; mentre le coniazioni si arrestarono 
a 15,462,865 lire. 

(1) L'’Economist, di consueto esattissimo, è caduto in errore attribuendo. 
alla Grecia una circolazione di 75 milioni di franchi in scudi, 
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L’Austria-Ungheria è una sfinge economica, com’è una mac- 
china politica di tal complicazione da imbarazzare i più dotti cul- 
tori del diritto costituzionale. Nel campo della produzione rasso- 
miglia non poco all’Iialia, per le differenze profonde di civiltà che 
corrono fra le varie parti della monarchia. Anche a tacere delle 
semibarbare spoglie di recente acquistate nella Turchia, la com- 
plessione produttiva de’ paesi della Corona di Santo Stefano è 
assolutamente dissimile da quella delle contrade poste al di qua 
della Leitha. Le quali ultime, nell’agricoltura e negli opîfici, han 
raggiunto sì alto grado, da far meravigliare che ancora non abbian 
potuto sconfiggere nè il disavanzo, nè la carta moneta. 

Ond’è che a brevi intervalli si ode ripeter la voce che si pre- 
pari il riscatto delle banconote; voce combattuta da’fogli più au- 
torevoli e che mancherà di consistenza, finchè al riscatto di 350 mi- 
lioni di fiorini di carta (Staafsnoten) si dovrà provvedere con due 
bilanci zoppicanti. Le cifre parlan chiaro, ed ecco quali furono, 
negli ultimi tre anni, i disavanzi del bilancio de’paesi rappresentati 
al Reichsrath e di quello ungherese (1). 


Disavanzo dei paesi del Reichsrath Disavanzo ungherese 
1831 fl. 53,466,000 fl. 22,765,000 
1882 » 37,565,050 » 26,268,000 
1883 » 28,194,000 » 21,681,000 


Chi consideri però che le imposte, presso i nostri vicini del- 
l'Est, sono più lievi che altrove, dovrà convenire che, nonostante la 
repugnanza, ereditaria nella dinastia degli Absburgo, di crescer le 
gravezze, si giungerà pure al pareggio. E allora è poco probabile 
‘ che la monarchia austro-ungarica voglia uscire dal corso forzato 
della carta per abbracciar quello dell'argento. 

Rispetto alla ripresa de’ pagamenti in metallo da ginto della 
Russia, il Soetbeer, in un recente scritto (2), mostra di credere che, 
quando sarà possibile, avrà luogo in argento. Come nota l’illustre 
scrittore, finora s’è creduto che la Russia mirasse a stabilire la va- 
luta in oro, sia perchè si tratta di paese che produce molto oro, sia 
perchè, mediante i prestiti dello Stato e delle strade ferrate, sti- 
pulati per la massima parte in oro e mercè l’obbligo del pagamento 
in oro de’ dazi di confine, questo metallo è già effettivamente in 
circolazione. 


(1) Queste notizie furono ricavate dall’Almanacco di Gotha. 
(2) Wirkungen der Silberentwerthung, op. cit. 
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Il Soetbeer avverte che, se il Governo russo preferisse l'argento, 
non mancherebbero certo difficoltà gravi, per la condizione delle 
finanze russe; ma non insormontabili, come si affaccierebbero rispetto 
all'oro. Il prestito da contrarre, per il ristabilimento della valuta di 
argento, sarebbe ragguardevole, ma meno che se si trattasse dell’oro. 
Naturalmente il Governo russo ha interesse di ottenere al massimo 
buon prezzo l’argento, e quindi probabilmente non s’indurrebbe a 
mettere in esecuzione il progetto, prima che la politica monetaria 
degli Stati Uniti fosse venuta a conclusione grazie all’abrogazione del 
Bland Bill. AWora, svanita ogni speranza della cosiddetta riabilita- 
zione dell'argento per mezzo del bimetallismo internazionale, i Go- 
verni della Francia, dell'Olanda, della Germania e degli Stati Uniti 
si troveranno preparati a fondere l’argento esistente nelle Banche e 
nelle pubbliche Casse ed a venderlo al libero prezzo corrente. La 
Russia, continua il Soetbeer (1), ha bisogno di 200 o 300 milioni di 
rubli (da 3,600,000 a 5,400,000 chilogrammi d’argento) e la Banca 
imperiale germanica, la Banca francese, la Banca olandese, e il 
Tesoro americano hanno disponibile una quantità d’argento molto 
maggiore. Finalmente il Soetbeer raccomanda alla Russia la valuta 
d’argento, per favorire il suo commercio con l’Asia centrale e con la 
China. 

Mi perdoni l’insigne monometallista tedesco, se gli confesso can- 
didamente che le sue ragioni non mi persuadono punto punto. 
Come? La Russia ristabilirà la valuta d’argento, precisamente 
quando gli altri Stati avranno abbandonato ogni pensiero della sua 
riabilitazione? Quando l’argento, in,conseguenza, avrà perduto, molto 
più che non accada di presente, la prima e più indispensabile prero- 
gativa del metallo monetario, quella cioè d’esser prezioso ? Nè si 
dica, che quand’anche l’argento avesse perduto la metà della sua po- 
tenza d’acquisto, sarebbe pur sempre prezioso; imperocchè la cosa 
è relativa e, date le abitudini di viver largo de’ tempi odierni, l’ar- 
gento anche ora è diventato pochissimo prezioso. — Ma c’è di più. 
Tuttociò la Russia farebbe per comprare a poco prezzo una buona 
coperta monetaria. Or bene ; la Russia, come ogni altro paese, non 
ha bisogno di un determinato peso di scorte metalliche, ma bensì di 
un valor sufficiente di metallo, per provvedere alle sue transa- 
zioni. Ne consegue che, se l’argento diminuisce di prezzo del 50 per 
cento, ne dovrà comprare una doppia quantità, per avere, senza al- 
cuna economia di spesa, una moneta degna dell’età del ferro. 


(1) Secondo la situazione del 24 settembre, 982 milioni di rubli. 
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Del resto il Soetbeer, che osserva come un paese avvezzo alla 
carta non l’abbandoni (e cita l’esempio della Svezia e potrebbe 
rammentare quello più calzante dell’Italia), dovrebbe avvertire che 
la Russia non avrà d’uopo che di una modesta riserva aurifera, 
perchè potrà mantenere molta carta bancaria o anco di Stato 
in circolazione (1). E non si parli del commercio asiatico; imperoc- 
chè nulla impedisce alla Russia di imitare l’esempio de’ talleri di 
di Maria Teresa, coniati dall'Austria per il commercio africano, e 
di aver così i beneficii, che consegue un paese a valuta aurca nel 
commercio con un paese argenteo. Invece, se la Russia cedesse al 
consiglio del Soetbeer, trascurerebbe gli interessi del suo com- 
mercio coi paesi europei, che sono senza paragone più ingenti 
di quelli del suo commercio coll’Oriente. Ad ogni modo non mi par 
possibile che la Russia si decida a uscire dal corso forzato della 
carta e a liberarsi con ciò dai tristi effetti che hanno, sul suo com- 
mercio, l’isolamento monetario in cui sta e la speculazione di con- 
giuntura, provocata dalle oscillazioni sul corso dei cambi, per 
isolarsi nuovamente dal mondo civile e subire identici effetti, 
adottando il tipo legale d’argento. Ma comunque sia, questa ipo- 
tesi del ristabilimento della circolazione metallica in Russia è 
troppo remota, perchè possa aver parte ne’ nostri calcoli. 

E meno ancora ci seduce l’idea, alquanto peregrina, che le 
nuove colonie dell’Africa possano dar luogo a un incremento rag- 
guardevole nell’esportazione dell'argento dal vecchio mondo. L’o- 
pera gloriosa intrapresa nel continente nero da quelle nazioni, 
che vivono di vita intensa e ricca di manifestazioni diverse (l’Italia 
pur troppo non c’entra) è appena al suo inizio ed è troppo presto 
per congetturarne i risultati economici. Dato che vivaci commerci 
si possano stabilire con le tribù africane, possiamo noi prevedere 
la misura in cui esse preferiranno la moneta d’argento alle ma- 
nifatture dell'Europa ? E dato pure che la preferiscano larga- 
mente, basterà forse questo fenomeno a compensar l’altro, per cui 
il debito dell'Europa verso l’Asia tende naturalmente a diminuire, 
a mano a mano che co’ raggi della civiltà occidentale vi pene- 


(1) L’abitudine della carta in Russia è secolare. Il Rocca, nel suo Sag- 
gio storico critico (Botta 1881) della circolazione russa, dimostra come i bi- 
glietti di credito penetrino e siano accolti dovunque nel grande impero 
orientale, e come lo stesso deprezzamento di essi tenda a scemare per il 
fatto materiale della diffusione delle comunicazioni e del risveglio abbastanza 
sensibile delle industrie e dell'agricoltura russa. 
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tra il bisogno di cambiare quei ricchi prodotti del suolo colle 
nostre manifatture? Le relazioni fra Giava e l’ Olanda, tanto 
mutate nell’ultimo decennio, per cui l’argento della Colonia mi- 
naccia tratto tratto di riversarsi nella madre patria, non sareb- 
bero per avventura da studiarsi riguardo all’avvenire delle re- 
lazioni monetarie fra l’ Europa e l'Oriente? L’India, è vero, 
continua ad assorbir forti masse di metallo e più ne assorbirebbe, 
se le sue relazioni finanziarie col Regno Unito non accrescessero 
quasi costantemente le vendite, a Londra, dei Council Bills; l'India 
si prepara, con aumento di canali e di strade ferrate ad accrescere 
le proprie produzioni agrarie, specialmente le frugifere, e minac- 
cia l’agricoltura di Europa e d’America di una nuova e temuta 
concorrenza. Le maggiori esportazioni da Bombay, da Calcutta e 
da Madras, si dice, richiederanno per saldi maggiori quantità di 
argento all'Occidente e per ciò solo ne sarà sostenuto il prezzo. 
Se non che si dimentica che i maggiori lavori richiedono mag- 
giori spese e maggiori debiti ; si dimentica che per alcuni anni 
le maggiori esportazioni basteranno appena a pagare i prodotti 
dell’ industria europea, importati nell’ India per le nuove co- 
struzioni. 

Frattanto la civiltà, diffusa coi mezzi di comunicazione anche in 
quel vasto impero, domanderà merci e non metallo a questa Europa, 
che si affatica per disputarsi i mercati del mondo e conquistarli alle 
proprie industrie sofferenti. Si aggiunga che, affinandosi il commer- 
cio e moltiplicandosi le sue relazioni con l'Europa, con tanta mag- 
gior forza l’India risentirà i danni di un reggimento monetario, che 
la separa profondamente da quello che domina nell’Occidente, e in- 
vocherà provvedimenti per liberarsene. Una lettura attenta del libro 
degli Strachey (1), profondi conoscitori dell’India e autorevoli propu- 
gnatori degli interessi indiani, mi ha persuaso a stare in guardia 
contro le solite affermazioni sull’inesauribile potenzialità dell’India 
nell’assorbire l’argento, e a non immaginare un mercato indiano fatto 
a posta per salvar l’Europa (ben inteso a spese sue) dalle conse- 
guenze di un crescente deprezzamento del metallo bianco. Nè diverse 
furono le impressioni da me riportate leggendo il noto libro del 
signor Clarmont Daniell dell’Università di Calcutta, sul tesoro aureo 
dell'India, dî cui epilogo in nota le proposte, rivolte a introdurre 


(1) Zhe Finances and public Works of India from 1869 to 1881, by Sir Jonx 
Srracney and Lt. gen. Ricaarp StracHEY London, 1882. 
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un bimetallismo razionale, non Cernuschiano, in quella grande e 
fiorente colonia (1). 
Adunque, se i fatti che ho addotti son veri, se le considerazioni 

che ho recato innanzi hanno qualche fondamento, si può ritenere : 

1° Che la produzione dell’argento, triplicata nell’ultimo tren- 
tennio, non accenna a diminuire ; 

2° Che la coniazione delle monete e gli impieghi industriali 
dell’argento sono scarsi, in confronto alla produzione ; 

3° Che la coniazione delle monete d’argento deve restringersi 
ancora, e che gli usi industriali dell'argento non presentano proba- 
bilità di aumento ; 

4° Che i più degli Stati tendono alla moneta aurea. 


IV. 


E ora eccomi a parlare dell’Unione latina e délla prossima Con- 
ferenza, che deve prolungarne la vita 0 prepararle il sepolcro. I let- 
tori, che la sanno a mente, non mi perdonerebbero, se rifacessi qui 


(1) Ecco le proposte di Crarmont DanieLr (The Gold Treasure of India, 
pag. 104-105) per introdurre una nuova moneta d’oro nell’India : 

1. 11 Governo dell'India dovrebbe coniare una moneta d'oro, identica per 
ogni riguardo alla lira sterlina in corso nel Regno Unito, giovandosi della 
scorta aurea che attualmente esiste nell'India, qualunque fosse l'ammontare 
del metallo portato alle zecche per esservi coniato. 

2. Queste monete d’oro sarebbero dichiarate legal tender pei pagamenti 
da farsi in qualsiasi somma al Governo dell’India, a opzione della parte che deve 
eseguire il pagamento; negli altri casi sarebbero Zegal tender per la estinzione 
di qualunque obbligazione rappresentante un valore di 5000 rupie o più, 
a opzione della parte che deve eseguire il pagamento. 

3. Il Governo dell'India dichiarerebbe di tempo in tempo (ma non più 
spesso di quanto fosse necessario e conveniente) il saggio al quale la moneta 
d’oro sarebbeaccolta come pagamento legale di somme che, giusta il contratto, 
dovessero essere pagate in argento. Questo saggio di cambio, stabilito dallo 
Stato, sarebbe direttamente regolato dal valore di mercato delle rupie d’ar- 
gento rimpetto alle nuove sovrane d'oro. 

4. La rupia d'argento continuerebbe ad avere corso legale per ogni sorta 
di pagamenti e per qualsiasi importo, a opzione della parte obbligata al pa- 
gamento. 

5. Neseana persona (escluso il Governo) sarebbe obbligata a far pa- 
gamenti in oro di un debito dovuto in argento, per una somma inferiore a 
5000 rupie, a meno che non fosse avvenuto un precedente accordo col creditore. 
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la storia della Lega e delle sue vicende. Questo solo mi sia lecito di 
ripetere, che l'Unione fu partorita dalla supremazia politica ed eco- 
nomica della Francia; che ne’ primi tempi accennava ad allargarsi, 
come lo prova l’accessione della Grecia, e lo schema di trattato con 
l’Austria-Ungheria, testè messo in luce nella sua integrità (1); ma 
che poi i disastri francesi e più la crisi dell'argento le tolsero gran 
parte della sua efficacia. Le vendite d’argento della Germania co- 


(1) Lo troviamo riprodotto in un articolo, La question monétaire et V Union 
latine, pubblicato dal signor Ocrave Noft nel fascicolo di luglio 1884 del Jour- 
nal des économistes. È noto, del resto, che il trattato non ebbe seguito, perchè 
la riforma venne avversata specialmente dall'Ungheria, e le zecche austro- 
ungariche limitaronsi a coniare pezzi d’oro da 8 e da 4 fiorini (pari a lire 20 
e lire 10), ai quali fu dato corso in Italia con regio decreto 12 febbraio 1871, 
come pure in Francia, nel Belgio e nella Svizzera. 

Quanto al signor Noél, egli è un fervente propugnatore della continua- 
zione dell'Unione latina, coll'accessione della Spagna e dell'Austria- Ungheria. 
« La rupture de l'alliance économique conclue en 1865 entre les peuples de 
« l’Union latine ferait perdre en partie è la France la légitime influence que son 
« génie lui a conquise en Europe et elle rejeterait sans contrepoids dans le giron 
« de l’Allemagne les États qui sont liés jusqu'ici è elle par la question moné- 
« taire». — Secondo il signor Noél le basi delle prossime negoziazioni dovreb- 
bero essere: « La suppression définitive de la frappe de la monnaie d’argent, 
« l’adoption de l’or comme monnaie internationale è un type uniforme, l’obli- 
« gation rigoureuse pour les États signataires de respecter les clauses du con- 
« trat, l'abrogation du décret royal du 12 aoùît 1883 relatif è l’encaisse des 
« Banques d'émission italiennes, et enfin l'engagement pris par les puissances 
« de l’Union, lors de l’'expiration de la convention nouvelle, de reprendre è leur 
« charge et au cours nominal toutes les pièces sorties de leurs atéliers moné- 
« taires respectifs. » 

Anche il, signor Noél — monometallista — vede male il decreto del 
12 agosto, quasicchè un atto di amministrazione interna, risguardante il 
reggimento bancario, potesse formare argomento di stipulazioni interna- 
zionali. Ciò evidentemente deriva da cognizioni inesatte intorno alla politica 
bancaria e monetaria italiana. E che il signor Noél poco la conosca ce ne dà 
prova nel suo stesso articolo, ove afferma: « En 1865, quand l'Italie entra dans 
« l'Union latine, elle était, sauf de rares intervalles, sous le coup du cours forcé 
« depuis près de trente ans et, après une nouvelle éclaircie de quelques mois, 
« une loi en date du l.er mai 1866, par son article 2, dispensait la Banque na- 
« tionale de l’obligation de rembourser ses billets è vue et en espèces. » Rile- 
vare le altre inesattezze in cui cade il signor Noél quando parla del nostro 
paese, mi porterebbe in lungo inutilmente; e del resto tale rilievo è già stato 
fatto dall'egregio autore del Bollettino finanziario, che si pubblica in questa 
Rivista. 
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strinsero l'Unione, prima a restringere, poi a sospendere addirittura 
le coniazioni d’argento e, poichè la Conferenza del 1881, destinata a 
restaurare il bimetallismo rimase vuota d’effetti, i giorni dell’Unione 
parvero contati. 

Come accade molto soventi, anche nella questione monetaria i 
principii estremi si toccano e quasi si confondono. I monometallisti 
assoluti e i bimetallisti intransigenti combattono a oltranza il rin- 
novamento della Lega; i primi perchè vogliono estinguere in essa 
ogni ricordo del doppio tipo; gli altri perchè vedono nella Lega un 
ostacolo alla ripresa delle coniazioni illimitate d’argento, che deb- 
bono salvare il mondo. 

Ma non manca il partito del centro; composto di spiriti tem- 
perati, che non credono opportuno di accrescere la confusione sul 
terreno monetario con risoluzioni avventate. Costoro sono gene- 
ralmente convinti che il mondo si avvia inevitabilmente alla valuta 
aurea ; credono però che vi debba giungere mediante una naturale 
evoluzione, anzichè con rivoluzione violenta. 

I quattro Stati dell’Unione latina (della Grecia non parlo, per- 
chè si conosce la decisione sua di ritirarsi definitivamente dalla 
Lega monetaria) hanno coniato scudi d’argento per le seguenti 
somme: 


Anterior. alla Posterior. alla 
Convenzione del 1865 Convenzione del 1865 Totale 


Belgio 145,180,490 350,497,720 495,678,210 
Francia 4,435,139,860 626,830,860 5,061,970,720 
Italia (1) 184,623,950 359,057,820 543,681,770 
Svizzera 2,500,000 7,978,000 10,478,000 


Secondo i calcoli più accreditati, la scorta effettiva in scudi d’ar- 
gento in ciascuno dei quattro Stati ascenderebbe invece : 


Belgio . . . . . Lire 300,000,000 
Francia . . . . . . »  3,400,000,000 
e >... + ;.-, 180,000,000 
—..  . SMR: RR I. 40,000,000 


Non è mestieri di avvertire che le forti differenze, esistenti fra l’am- 
montare della valuta coniata e quello della valuta circolante, di- 
pendono in gran parte dall’emigrazione degli scudi verso l’Oriente, 


(1) Le coniazioni fatte in Italia dalla data dell’unificazione monetaria 
ascendono a 361,637,025 lire; il resto è stato coniato in Piemonte e dagli 
altri Governi italici. 
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negli anni che precedettero la stipulazione della Convenzione. Però 
non bisogna dimenticare che la circolazione bianca dell’Italia e 
quella del Belgio sono alleggerite dall’esistenza di scudi del rispet- 
tivo conio nel mercato francese, e che il caso contrario avviene per 
la circolazione svizzera ; p. es. si accerta che lo stock di scudi col- 
l’impronta di zecche italiane ascenda oggidì, come ebbe da affer- 
mare il ministro Magliani, intorno a 370 o 380 milioni (1). 

Rispetto agli spezzati d’argento, supponendo che tutta la quan- 
tità coniata a’termini delle Convenzioni esista ancora, il Belgio ne 
avrebbe per 33 milioni, la Francia (compresa l’Algeria) per 240 
milioni, l’Italia per 170 e la Svizzera per 18 milioni. 

Finalmente le scorte auree dei quattro Stati sarebbero pre- 
sunte in 4400 milioni per la Francia; 730 milioni per l’Italia, 
360 milioni per il Belgio e 80 milioni per la Svizzera. La propor- 
zione qualitativa meno favorevole della circolazione metallica ri- 
guarderebbe la Francia. Sebbene qui sia da avvertire che, mentre 
per il Regno Unito e per gli Stati Uniti d'America, a cagione della 
loro posizione geografica, e per l’Italia, grazie alla recente apertura 
del cambio, è possibile additare con una certa approssimazione 
l'ammontare delle scorte metalliche, non lo è altrettanto per i 
paesi continentali e tanto meno poi per la Francia, la quale vanta 
un reggimento monetario secolare. Forse una parte dei famosi 
4 miliardi e mezzo di oro esiste soltanto nella fantasia degli 
scrittori. 

Ma, ritornando all’argento, la somma di esso è cospicua. Circa 
1200 milioni sono depositati presso le Banche e altri 3100 milioni 
sono effettivamente in giro. Se i quattro Stati adottasserv il tipo 
d’oro, dovrebbero fondere forse non meno di 2800 milioni d’argento, 
pur supponendo una circolazione di valuta sussidiaria bianca 
pari a 20 lire per abitante (2). La vendita di 12 milioni di chilo- 
grammi d’argento, non solo darebbe luogo a una perdita enorme 
per le finanze degli Stati, ma cagionerebbe uno svilimento rovi- 


(1) Il Prrmez ha fatto delle indagini molto sottili e interessanti sopra 
tale argomento; i risultamenti di esse furono allegati alla relazione, colla 
quale fu accompagnata alla Camera belga la Convenzione 5 novembre 1878. 

(2) Supposto che il contingente argenteo per abitante fosse di lire 20, 
le quote spettanti a ciascuno dei quattro Stati sarebbero: 

Francia 760 milioni. 
Italia 580 ’ 
Belgio 112 » 
Svizzera 60 » 
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noso nel prezzo del metallo. Le conseguenze di questo fatto sareb- 
bero gravissime nei paesi ove i prezzi han riscontro con l’argento e 
non potrebbero non ripercuotersi anche negli altri. 

Inoltre si affaccia l’obbiezione che l’oro sarebbe insufficiente a 
surrogare nella circolazione l'argento monetato. Io non credo a 
questa relativa scarsità dell’oro; anzi ho fede che, anche se la 
produzione del metallo giallo diminuisse ancora, esso potrebbe 
bastare alle necessità monetarie del mondo intero. 

Di mano in mano che cresce la ricchezza, cresce la circola- 
zione, ma non è mestieri che aumentino di pari passo gli stru- 
menti suoi, perchè acquistano maggior potenza con la mag- 
gior velocità che loro è impressa. Poi gli strumenti di circola- 
zione si affinano : la moneta sonante (come dicevano i nostri vecchi), 
invece di costituire la parte principale dell’edificio, ne diventa, 
senza metafora, il fondamento, e sopra essa riposano e le cam- 
biali, e i biglietti di Banca, e i mandati e, istituto di circola- 
zione che ha un certo avvenire, i biglietti di Stato. Se mi guardo 
intorno vedo che la moneta tende sempre più a fissar sua dimora 
ne’ forzieri delle Banche e nelle casse del Tesoro e a esser rap- 
presentata dalla carta. Onde ne vengono due conseguenze: che, 
con finanze pubbliche bene ordinate e fiorenti e con solidi ordi- 
namenti bancari, la quantità di moneta effettiva necessaria agli 
Stati è meno ragguardevole di quel che si crede comunemente ; 
e che il logoramento della moneta diminuisce di molto. Impe- 
rocchè le accurate osservazioni fatte in varie occasioni, fra le 
quali son notissime quelle del Dumas, hanno portato a conclu- 
dere che il logoramento dei pezzi da 20 franchi non sia minore 
di 2 diecimillesimi all'anno, e del doppio per i pezzi da 10 franchi; 
di guisa che la vita media /Zegale delle monete (quella che finisce 
quando la tolleranza in peso è superata) sarebbe di circa 35 anni pei 
pezzi da 20 lire e di 18 anni pei pezzi da lire 10: questa vita 
media aumenterebbe, quante volte ne fosse limitata con qualche 
avvedimento la effettiva circolazione. D’onde la proposta fatta ripe- 
tutamente in Inghilterra di riparare alle conseguenze dell’ecces- 
sivo logoramento delle monete auree, emettendo una determinata 
somma di biglietti da una sterlina, contro deposito corrispon- 
dente di oro monetato. 

Nondimeno, se tutto ciò è vero, io non credo però che la coperta 
d’oro, adesso adoperata insieme a quella d’argento, possa d’un 
tratto distendersi per guisa da coprirci tutti. Occorre perciò che 
la trasformazione accennata si compia ; che, come accade negli 
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Stati Uniti, nella Svezia ed in Italia, l'abitudine della carta pe- 
netri in tutti gli strati della popolazione ; occorre che sia vinta 
la repugnanza dottrinaria contro certi titoli di Stato, che non 
meritano gli anatemi scagliati contro di essi. E ci vuol tempo e 
non è colle sole leggi che si preparano coteste riforme. Perciò io 
reputo che la questione del rinnovamento dell’Unione latina debba 
essere considerata con molta calma e senza preconcetti. 

La Francia, basta aver presenti le cifre dianzi esposte, ha il 
massimo interesse a prolungare l’esistenza della Lega, perchè i 
suoi tre miliardi e 400 milioni di moneta bianca pesano grave- 
mente sul suo mercato. I ministri francesi, per quel che si sa, e 
gli ufficiali pubblici che hanno competenza nella materia, pendono 
verso le teorie bimetalliste. 1 

Anco il Belgio, co’ suoi 350 e più milioni in scudi, deve deside- 
rare che la presente condizione di aspettativa duri più a lungo 
che si possa. Al Frère Orban, saldo monometallista, è ora succe- 
duto il Malou, antico e convinto bimetallista; ed è da credere 
che da lui non verranno ostacoli al prolungamento della lega. 

La Svizzera può spiegare la massima libertà monetaria, per- 
chè non ha, si può dire, moneta propria. Essa coniò soltanto 10,5 
milioni di scudi e 18 milioni di spezzati d’argento. Ignoro che 
cosa abbia deliberato la Commissione (1) riunita a Berna il giorno 
7 di questo mese per dar parere intorno a questo argomento; 


però credo di non errare dicendo che nella Confederazione pre- 
valgono idee moderate e che il partito di una vigilante aspetta- 
tiva avrà la prevalenza. ; 

Resta l’Italia. Il tema fu lungamente dibattuto in seno di una 
Commissione (2), che raccoglieva persone molto competenti. Re- 


(1) Vedi n° 80 della Fewille officielle de Commerce. Vi si legge: « En vue 
« des délibérations auxquelles les questions soumises à la Conférence interna- 
« tionale de Paris donneront lieu, le département fédéral convoque, pour le 7 de 
« ce mois, une Commission composée de MM. A. Burkhardt-Bischoff, è Bale; 
« Chenevière, conseiller national, è Genève ; Cramer-Frey, conseiller national, 
«à Zurich; Frey, directeur de banque, è Bale; Geigy-Merian, conseiller 
« national, è Bàle; Joos, conseiller national, è Schaffhouse ; Kaiser, conseiller 
« national, è Soleure; Louis Laurent Karcher, è Genève; Keel, conseiller 
« national, è St-Gall; E. Pictet, banquier, è Genève; Ernest Ruchonnet, 
« directeur de banque, è Lausanne; Schweizer, directeur de banque, è Zurich ; 
« Scherer, inspecteur des banques d'émission suisses, è Berne. » 

(2) Nominata il 12 novembre 1883. Ne era presidente l'on. Minghetti e 
vice presidente l'on. Boccardo. 
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puto di non mancare al segreto imposto, dicendo che fu quasi 
generale l’opinione di aderire ad una breve proroga della Con- 
venzione monetaria, purchè i nostri interessi fossero rispettati. 
L’Italia, di fatto, si presenta a’ suoi alleati in condizioni favo- 
revoli, grazie alla ripresa dei pagamenti in metallo, e al riacquisto 
delle monete divisionali. 

L’Italia ha la sua scorta monetaria costituita da 730 milioni 
d’oro e appena 180 milioni in scudi d’argento. Il movimento inter- 
nazionale delle monete, dal giorno dell’abolizione del corso for- 
zato a tutto settembre di quest'anno si riassume, almeno secondo 
le notizie fornite dalla dogana, nelle cifre seguenti : 


Importazione Esportazione 
Oro greggio . . . . L. 5,618,600 74,400 
Id. in monete . . . . , 37,864,300 14,179,400 


42,982,900 14,253,800 


Argento greggio . . . L. 1,976,770 10,396,120 
Id. in monete . . . . » 23,455,800 5,737,800 


25,432,570 16,133,920 


Oro ed argento riuniti . L. 68,415,470 30,388,720 


L’importazione dei due metalli, particolarmente dell’oro, avrebbe 
superato l’esportazione. 

Vero è che noi abbiamo coniato 543,6 milioni di scudi, dei quali 
ne restano, secondo gli apprezzamenti fatti, 380 milioni ; onde al- 
l’estero e soprattutto in Francia ne teniamo oltre duecento milioni. 
Di certo sono in maggior copia gli scudi di conio italiano che circo- 
lano fuori ; ma, siccome in Italia esiste una quantità non spregevole 
di scudi esteri, così non si deve tener conto che della differenza. Anzi 
conviene avvertire che tra gli scudi esteri infiltratisi in Italia non 
mancano quelli calanti; mentre i nostri, quasi tutti di recente 
coniazione, sono di buon peso. 

Se si sciogliesse la Lega, sebbene nella convenzione del 1865 e 
in quella del 5 novembre 1878 manchi la clausola della liquida- 
zione delle valute a pieno titolo, l’Italia dovrebbe riscattare i suoi 
scudi con scudi esteri di Francia o del Belgio esistenti in Italia e, 
ove questi non bastassero, con una operazione finanziaria rivolta a 
saldare la differenza, senza assottigliare la scorta aurea nazionale 
con una esportazione di oro. È però da avvertire che, per la diffi- 
coltà di raccogliere quelli tra gli scudi nostri che circolano negli 
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altri paesi della Lega, e gli scudi forestieri che sono in Italia, que- 
sta operazione del riscatto sarebbe abbastanza differita e non ca- 
gionerebbe alle nostre finanze disturbi troppo gravi. 

A questo riguardo devesi eziandio considerare che, malgrado la 
maggior buona volontà da parte dei Governi contraenti di racco- 
gliere gli scudi di conio estero, una discreta porzione di questi rimarrà 
dispersa e non rientrerà nello Stato di cui portano l'impronta, che 
per via di lenta infiltrazione, com’ebbe di già a notare il ministro 
delle finanze. Malgrado il deprezzamento dell’argento e malgrado la 
crescente contrarietà nel suo impiego, gli scudi d’ogni conio conti- 
nueranno a circolare per forza di abitudine e per la fiducia, che lo 
Stato dal quale sono stati battuti non si rifiuterà mai ad accoglierli 
al loro valore nominale. Gli esempi non mancano a conferma di 
questa mia asserzione; ma ne additerò due soli. Quello del len- 
tissimo ritorno delle monete degli antichi Governi italici nelle casse 
dello Stato, per essere fuse e convertite in decimali: quello del ricu- 
pero della valuta divisionale italiana esistente all’estero al momento 
in cui fu stipulata la convenzione del novembre 1878, cosa troppo 
nota, perchè qui convenga ricordarne le forme e i risultamenti. — 
Ripeto adunque che l’operazione finanziaria che potrebbe occorrere, 
allo scioglimento della Lega, per il rimpatrio dei nostri scudi, non 
ridonderebbe ad onere soverchio per le nostre finanze, e che, ad ogni 
modo, potrebbe essere condotta in guisa da evitare il danno per l’eco- 
nomia nazionale di un impoverimento della scorta aurea, accumulata 
con tanta saggezza e con tanta abilità, da chi preparò e compì 
l’abolizione del corso forzato. 

L’Italia può, senza compromettere il suo ideale monetario che 
è il tipo unico, accogliere nella circolazione fino a 400 milioni 
di scudi che, insieme ai 170 milioni di spezzati d’argento il cui rin- 
novamento, per la rapida usura dev'essere più frequente, non fanno 
che 20 lire d’argento per testa, come ho notato più sopra (1). 

Vero è che noi abbiamo, in concorrenza all’argento, i biglietti di 


(1) Non sarà superfluo avvertire che i 170 milioni di spezzati d'ar- 
gento esistono soltanto negli articoli della Convenzione del 1878, e che, ad 
accertamenti fatti, non si troverebbero in corso forse più di 150 milioni, 
come non si troverebbero più di 380 milioni di scudi coll’effigie dei nostri 
Re; sarebbero in tutto 530 milioni in luogo dei 580 da me calcolati. Aggiun- 
gasi che la scorta specifica dell'argento diminuirebbe per il fatto naturale 
dell'aumento della popolazione, calcolato, in media, a 200,000 abitanti 
ogni anno. 
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Stato di 5 lire per una somma di 100 milioni; perchè quelli da 10 
lire (240 milioni) fanno preferibilmente concorrenza all'oro. E anzi 
si è detto, forse non senza fondamento, che i nostri alleati mone- 
tari si proponevano di domandare che, col ritiro de’ biglietti da 5, 
e alcuno dice anche di quelli da 10, si facesse maggior posto 
agli scudi. 

Ove questa proposta fosse messa innanzi dai Confederati, l’Italia 
dovrebbe rammentar loro, che, aggiunta la nostra carta di Stato 
agli scudi, avremmo ancora un ammontare di valuta -inferiore ‘al 
taglio di lire 20, proporzionalmente più piccolo del loro, eccettuata 
la Svizzera, che, sotto questo rispetto, trovasi nelle migliori condi- 
zioni. Ma la proposta del ritiro di quei biglietii potrebbe essere 
connessa con un più generale progetto, rivolto a togliere di corso 
in tutti gli Stati e i biglietti e l’oro di valore inferiore alle 20 lire, 
allo scopo di lasciare al deprezzato argento un campo più libero 
nella “circolazione interna, ed accrescere la potenzialità della massa 
aurea esistente pe’ cambi internazionali. Dicesi; ma non credo la 
notizia molto fondata, che divisamenti tali siano stati manifestati 
e concretati in forma di proposte dal von Dechend, direttore della 
Banca Imperiale Germanica. Ad ogni modo si ritornerebbe a por 
sul tappeto una quistione di già sollevata in occasione della Confe- 
renza internazionale del 1881; e tutti quelli che si occupano di 
questi argomenti conoscono la memoria del signor Moritz Levi, dele- 
gato del Governo danese, il quale calcolava a non meno di 2 mi- 
liardi illargo che si potrebbe fare nel mondo, con provvedimenti intesi 
a ritirar la carta e l’oro di valore inferiore a 20 lire. Il signor Levi 
però non si nascondeva che, nelle condizioni attuali della circola- 
zione, l’argento dovrebbe in gran parte essere rappresentato da cer- 
tificati di deposito. 

Non vedo nulla di più commendevole che lo studio de’ mezzi atti 
ad accrescere la domanda dell’argento. Ma, oltrechè tali proposte 
non renderebbero necessario che un impiego assai limitato di 
nuovo argento e per una sol volta, giacchè non hanno grande im- 
portanza le quote di rinnovamento, si è dovuto riconoscere che la 
maggior parte degli Stati non sembra disposta a favorire questi 
temperamenti. Cosa giova che il Gibbs in Inghilterra proponga, 
quasi egli fosse il primo lord della tesoreria, che la Banca accolga 
l’argento nelle sue riserve, se poi il Governo, col coinage bill, mani- 
festa intendimenti affatto contrari? Il signor von Dechend (am- 
messo che egli abbia fatto veramente le proposte che gli si attri- 
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buiscono), sebbene abbia maggiore autorità, non ci può persuadere 
che il principe di Bismarck accetti il suo programma monetario. 

Adunque, poichè, tra i paesi dell’Unione latina, l’Italia sola ha 
biglietti da 5 e da 10 lire, al ritiro di questi conviene restringere il 
nostro esame. È inutile il dire che, trattandosi di somma esigua, 
specialmente considerando i soli biglietti da lire cinque (100 mi- 
lioni), il posto che si farebbe all’argento sarebbe pochissima cosa. 
Conviene però esaminare il tema ne’due rispetti: dell’utile nostro, 
e delle ragioni dei collegati monetari. 

Quando, per agevolare l’abolizione della carta moneta, fu pro- 
posto dal ministro Magliani di mantenere in circolazione 340 mi- 
lioni di biglietti di Stato, si tentava, più che altro, un esperi- 
mento, e sopra i risultamenti di esso i pareri erano discordi. A 
molti pareva che non si uscisse veramente dal reggimento della 
carta moneta finchè ci fossero in giro, anche col semplice corso 
legale, biglietti del tesoro. Non poche persone erano preoccupate 
de’pericoli di un’emissione di biglietti governativi ed evocavano lo 
spettro degli assegnati. Altri credevano che la popolazione non 
avrebbe esitato nella scelta tra la moneta effettiva e il biglietto di 
Stato, preferenlo la prima e cagionando all’erario i disturbi e le 
spese, che accompagnano i biglietti troppo amici del cambio. In- 
fine non mancarono le censure, perchè i biglietti di Stato erano 
di piccolo taglio, e si ricordarono gli inconvenienti della fractional 
currency tante volte segnalati, ma poco opportunamente nel caso 
nostro, imperocchè la circolazione frazionata, come porta il suo 
nome istesso, rappresenterebbe gli spezzati, non la valuta pieno 
titolo, come lo scudo, o il dollaro americano. 

La prova però doveva smentire queste paure e questi funesti 
presagi. Lasciamo da parte le diffidenze istintive contro lo Stato 
che, almeno in questa materia de’ biglietti, sono un vero anacro- 
nismo. Si guarda lo Stato odierno, che offre tante guarentigie ed è 
sottoposto a tanti riscontri, come gli economisti del secolo scorso 
guardavano i Governi assoluti. Gli si nega la competenza nelle 
materie bancarie, come se lo Stato non fosse già e non diventasse 
ogni dì più il banchiere preponderante. Si crede vessatorio che lo 
Stato dia il corso legale a’ propri biglietti, che in fine de’conti sono 
guarentiti dal patrimonio nazionale, mentre par cosa liscia confe- 
rirlo a quelli d’istituti bancari privati, come ora avviene in Italia 
e come avviene — per via diretta o indiretta — in alcuni altri Stati. 
E, ammesso pure che lo Stato abbia d’uopo, per assicurare le sue 
emissioni, di riserve più ragguardevoli di quelle occorrenti alle 
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Banche, la qual cosa non credo, imperocchè il movimento dei 
fondi presso le tesorerie dello Stato è enorme e il flusso e il riflusso 
dei biglietti hanno luogo con una regolarità che potrebbe essere 
invidiata dai banchieri; nel periodo presente non sarà utile avere 
nell’erario forti scorte auree? Noi non possiamo, come la Prussia 
a Spandau, conservare un tesoro sepolto; ma la massa di rispetto 
dell'emissione può, per avventura, sostituire quel vecchio istituto 
di una monarchia guerriera. 

I biglietti di Stato, lungi dal rendere precaria la ripresa de” pa- 
gamenti in metallo, l'hanno invece meglio assicurata, scemando l’o- 
nere finanziario del prestito e diminuendo la quantità d’oro, che noi 
dovevamo sottrarre alla circolazione degli altri paesi. I quali do- 
vrebbero esserci riconoscenti di ciò e studiare se, mercè i biglietti di 
Stato, non si possa, come ho già detto, ovviare alla scarsità dell’oro 
e agevolare la risoluzione del problema monetario, forse in un modo 
più opportuno di quello a cui tenderebbero le proposte favorevoli 
all'emissione dei certificati d’argento. Questi, in sostanza, sono un 
antico istituto in veste nuova e non migliore ; avvegnachè il duono 
rappresentava moneta giusta, come si diceva, o calante, ma calcolata 
al fino; ora il certificato rappresenterebbe moneta giusta, ma con 
un valore nominale eccessivo. Tra le due forme, preferisco il biglietto, 
che è espressione più caratteristica della moderna economia. 

E le popolazioni non hanno disconosciuta la bontà di questo 
biglietto e lo preferiscono con generale consenso alla moneta, come 
è dimostrato dal movimento del cambio (1). La preferenza, non v’ha 
dubbio, procede dall’alto credito della finanza pubblica e da ciò 
che i biglietti di Stato son pagabili in oro, mentre quelli delle 
Banche sono ancora cambiati in carta. Tuttavia in questa prefe- 
renza ha pure una certa parte il tenue taglio de’ biglietti governativi. 
Un paese, avvezzo da più di tre lustri alla carta, male si adatta ai 


(1) A tutto il 13 ottobre corrente furono cambiati in biglietti di Stato e 
annullati 227,3 milioni di biglietti già consorziali. — Di vecchi biglietti da 
L. 5, che debbono esser tolti definitivamente dalla circolazione, ne furono riti- 
rati e cambiati contro specie metalliche per 38,5 milioni dì lire. — I biglietti 
da L. 10 (già consorziali e di Stato) e i biglietti da L. 5 di Stato cambiati ai 
portatori coi fondi del Tesoro, a tutto il 13 ottobre corrente, rappresentavano 
una somma di 16 milioni di lire. Ne furono barattati in oro per 9,8 milioni; in 
argeuto per 6,2 milioni. Il cambio, dapprincipio, fu più sensibile, perchè il 
pubblico voleva disfarsi degli antichi biglietti da L. 10, a cagione dei molti 
biglietti falsi di questo taglio introdotti nella circolazione. 
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pesantissimi e incomodi scudi d’argento, e quindi accoglie, come 
àncora di salvezza, tutto ciò che può liberarlo dall’uso di essi. 

Nessun dubbio dunque che il biglietto di Stato, cogli ordini avuti 
dalla legge del 7 aprile 1881, sia istituzione utile al nostro paese. Ma 
non basta; e bisogna vedere se non offenda i patti dell’Unione mone- 
taria. Non intendo punto di confutare il libello del signor Cernuschi; 
solo questo avvertirò : che nella convenzione del 15 dicembre 1865 e 
negli atti addizionali del 1874, del 75, del 76, e nella più recente 
convenzione del 1878, nulla si legge, che tocchi da vicino o da lon- 
tano questo soggetto. L'Italia, la Francia e la Grecia, senza che 
i loro alleati monetari avessero diritto di muoverne querela, hanno 
potuto dar corso forzato a’ biglietti, e noi non potremo avere una 
molto ristretta circolazione di carta di Stato? — Però se la conven- 
zione del 1865 non ha provveduto, nulla toglie che ora, prima di 
prolungarla o di rinnovarla, ci si chieda il ritiro di quei biglietti, 

Una risposta recisamente negativa non potrebbe esser dub- 
bia. Quando fu stipulata la Convenzione del 1865 poco importava 
il rapporto in cui si trovavano le riserve argentee de’vari Stati, 
dappoichè il metallo bianco, invece di impaludare, minacciava di 
sfuggire. Ora che la situazione è radicalmente cambiata, l’ Ita- 
lia, lo ripeto ancora una volta, non può dimenticare che, mentre 
la Francia e il Belgio hanno tanti scudi che rappresentano, per 
la prima, 80 lire per abitante e per il secondo 60 lire, essa non 
ne ha che 13 lire. Supposto pure, il che non ammetto, che 
tutti i 340 milioni di biglietti tengano luogo di scudi, la media 
di scudi e di biglietti di Stato per abitante sarebbe di sole 
lire 25. Adunque noi faremmo pur sempre un certo sacrificio 
unendoci alla Francia e al Belgio, perchè il loro soverchio d’ar- 
gento può, date certe contingenze, venire tra noi. Ma questo sa- 
crificio possiamo e dobbiamo fare per breve termine, affinchè non 
ci si accagioni di dar luogo a maggiori disturbi monetari. 

Le vivaci relazioni di commercio che ci avvincono ai tre altri Stati 
dell’Unione e soprattutto alla Francia, e inoltre l’ufficio di compensa- 
zione che adempie Parigi per i nostri cambi internazionali, paiono a 
taluni ragioni fortissime di perseverare nell'Unione. A me sembra 
che si esagerino, a tal riguardo, i beneficii della Lega monetaria. 
Gli Stati, che hanno tra loro più cospicue relazioni di commercio 
(Gran Bretagna, Francia e Germania), hanno sistemi monetari in- 
teramente diversi. Parigi adempie l’ufficio di stanza di compensi, 
per un insieme di contingenze che ne fanno il bilanciere dei mer- 
cati europei, come l'Inghilterra, col mercato di Londra, costituisce 
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il centro a cui mettono capo necessariamente, per compensarsi e 
saldarsi, i crediti e i debiti commerciali e finanziari de’ diversi 
continenti. Con o senza Unione monetaria, Parigi sarà la Clearing 
House dell'Europa e quindi la nostra, per una serie di ragioni 
storiche e di fatti economici, che lo scioglimento o il manteni- 
mento della Lega non possono modificare profondamente. E, di 
fatto, prima delle Convenzioni monetarie, la parte che la Francia 
prendeva ne’ nostri commerci e nelle relazioni di credito era 
anche più larga. 

Più ancora che de’ biglietti di Stato si parlò in Francia, e 
soventi con non giustificata violenza, del regio decreto 12 agosto 
1883, il quale prescrive che le riserve delle Banche d’emissione 
siano costituite per almeno due terzi d’oro e non più di un terzo 
d’argento. Si volle vedere in quel provvedimento una violazione 
de’patti dell’Unione, un nuovo ostacolo frapposto alla circolazione 
dell'argento. Meno male che in questo argomento noi dobbiamo 
contare sopra il consenso del Belgio e della Svizzera, perchè la 
Banca nazionale di Bruxelles ha tre quarti delle sue riserve in 
oro, e le Banche elvetiche hanno anch’esse due terzi d’oro e un 
terzo d’argento. Se la Banca di Francia ha lasciato invadere le 
proprie riserve dall’argento, che man mano vi è penetrato in cambio 
dei biglietti, la colpa è sua, se pure le contingenze economico- 
finanziarie di quel paese, e le esportazioni di moneta per l’Ame- 
rica, cagionate dalla mancanza dei raccolti negli scorsi anni, non 
hanno imposto a quel potente Istituto la costituzione qualita- 
tiva attuale delle riserve medesime. Il Governo italiano, am- 
maestrato dagli esempi d'oltralpe, ha ceduto alle Banche (le 
quali domandavano di poter emettere biglietti, oltre i limiti segnati 
dalla legge del 1874, coprendoli con valuta metallica), purchè non 
turbassero le proporzioni qualitative delle riserve, largamente for- 
nite dell'oro, dato in cambio de’biglietti legali. E non doveva nè 
poteva fare altrimenti, se non voleva venir meno agli obblighi 
che gl’incombono nel momento attuale, come supremo regola- 
tore della scorta metallica nazionale. Niuno potrebbe vincolare 
il reggimento bancario in una Convenzione monetaria; ed è strano 
che, nel caso nostro, un atto d’ingerenza governativa, giustificato 
dalle condizioni speciali del credito in Italia, sia stato giudicato 
come un’offesa a’trattati, mentre non lo sarebbe stato un formale 
accordo di tutti gli istituti, inteso a tutelare in una misura, anche 
più alta di quella additata dal Governo, le rispettive riserve auree. 

Da ultimo è certo che sarà chiesto di riempire nella Conven- 
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zione monetaria una grave lacuna: quella che riguarda la liqui- 
dazione degli scudi. Dico grave lacuna, imperocchè dal 1865 a 
oggidì le condizioni dell'argento si sono cambiate per guisa, che 
non più quattro scudi ragguagliano in valore un pezzo d’oro da 20 
lire, ma vi perdono nel confronto il 16 e fors’ anco il 17 per 
cento. L’argento, degradato dalla stessa Convenzione del 1878, 
che ne sospese le coniazioni, non è più attualmente che una valuta 
sussidiaria per pagamenti interni, la quale corre al valor nomi- 
nale, in parte soltanto per propria virtù, e in parte per il credito 
che le attribuisce lo Stato, come ebbe a scrivere egregiamente il 
Luzzatti. Ne consegue che, se nella prima Convenzione nessuna 
clausola fu inserita per regolare la riscontrata reciproca degli scudi, 
fra le parti contraenti, tale lacuna non può più conservarsi. Dirò 
anzi di più: che, come il punto cardinale della Convenzione del 1865 
fu il reggimento internazionale delle monete d’argento a titolo ri- 
dotto e in quella del 1878 la sospensione delle coniazioni di scudi, 
la caratteristica di questa che si prepara dev'essere la clausola 
della liquidazione degli scudi. Così nelle tre Convenzioni e negli 
atti addizionali, lo storico troverà impresse le vicende della legis- 
lazione monetaria, determinate dai cangiamenti nelle condizioni 
naturali e sociali dei metalli preziosi. Si ammetta o no il corso le- 
gale degli scudi (e io preferirei che tal materia restasse, come è 
ora, autonoma, per evitare il pericolo di soverchia invasione di scudi 
francesi) (1), siccome gli scudi esteri debbono essere accolti nelle 
casse dello Stato, è mestieri che, a determinati periodi, o al finire 
della Convenzione, si faccia la riscontrata degli scudi. Lo Stato, 
che tiene in giro una moneta fiduciaria (e gli scudi d’argento, 
come ho detto, sono ora in perdita), deve riprenderla. Ma non basta 
stabilire il principio ; occorre altresì fissare i termini e le forme di 
cotesta liquidazione, e a ciò mi sembra che il Governo italiano debba, 
ben volentieri, cooperare. Esso deve altresì ottenere che si provveda 
affinchè gli scudi calanti siano ritirati dai Governi che li hanno 


(1) Com'è noto, soltanto in Italia e in Svizzera gli scudi francesi e 
belgi hanno corso legale, per disposizione del potere esecutivo, consentita 
dalle rispettive leggi monetarie, revocabile, senza pregiudizio delle clausole 
della Convenzione vigente. In Francia e nel Belgio i nostri scudi non hanno 
corso legale; soltanto le Banche di emissione dei due Stati si sono impegnate 
a riceverli, finchè presso di noi si conserva il corso legale degli scudi esteri, 
oi nostri istituti di emissione s'impegnano a riceverli, come fanno per gli 
scudi italiani le Banche di Francia e del Belgio. 
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emessi. Quando lo scudo aveva valore intrinseco corrispondente al 
legale, si poteva intendere — quantunque oggidì prevalga l’opinione 
contraria, e le nuove leggi tedesca e scandinave attribuiscano allo 
Stato l’onere del logoramento — (1) che, per mantenere una buona 
circolazione, si facesse pesare la perdita riguardante le monete 
calanti, sopra i privati. Così erano spinti a rifiutarle. Ora che 
si tratta di moneta fiduciaria si può imporre al privato la perdita 
del calo eccedente i limiti di tolleranza, non quella della diffe- 
renza tra il valore effettivo del metallo eil valor fittizio della 
moneta. 

Ecco quale, a mio parere, dovrebbe essere il compito della Con- 
ferenza, che si adunerà a Parigi verso il finir del novembre (2). 
Non si tratta di costrurre un nuovo edifizio ; ma solo di prorogare, 
per breve tempo e con opportuni miglioramenti, accordi monetari 
che, mentre ci salvano nel presente da scosse repentine e perico- 
lose, non c’interdicono di avviarci alla definitiva soluzione del 
problema. 


V. ELLENA. 


(1) Gli studi più recenti portano a concludere che il logoramento annuale 
delle monete d’argento a pieno titolo è di circa mezzo per mille. Poichè, se- 
condo la convenzione monetaria vigente, i pezzi d’argento a pieno titolo, il 
cui peso sia inferiore a 1 per cento del legale e della tolleranza fissata a 3 per 
mille, non hanno più corso a valore nominale, ne risulta che un pezzo da 
cinque lire d’argento, in un periodo di 20 a 25 anni di circolazione, perde 
il suo valore legale. Laonde non meno di un miliardo di lire, in scudi 
francesi, sarebbe fuori corso per logoramento, secondo i calcoli più accredi- 
tati. La gravità della cosa è evidente; indi la necessità di risolverla, e di ri- 
solverla in modo che i privati siano passibili tutt'al più di una perdita cor- 
rispondente al calo effettivo della moneta, non della differenza fra il valore 
nominale e il reale dello scudo d’argento. 

(2) Doveva riunirsi il 21 di ottobre, ma è stata differita. 
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Il viaggio di Stanley dai laghi equatoriali all'oceano Atlantico, 
rivelandoci il corso del Congo ed il segreto idrografico dell’Africa 
centrale, ha strappato una parte del velo che copriva la sfinge più 
tenebrosa e ci ha dato la chiave di meravigliose scoperte. 

Sono pochi anni, e già un vastissimo paese solcato da fiumi im- 
mensi, ricco di foreste, si apre allo sguardo degli Europei, che vi ac- 
corrono desiosi di studi, di guadagni e di conquiste: e la civiltà mo- 
derna vi fonda stazioni, vi apre strade, solca i fiumi coi suoi vapori, 
proclama l’abolizione della schiavitù e stringe patti internazionali. 

Il Congo o Lualaba, partendo dai laghi ancora male segnati da 
incerti puntini nel paese di Lunda, corre verso il nord fino all’equa- 
tore per la bellezza di 1500 chilometri circa. Proprio sotto l’equa- 
tore alla cascata di Stanley, muta direzione, descrive sopra l’equatore 
un arco la cui corda misura circa 700 chilometri e poi, preso l’aire, 
prosegue a mezzodì dell’equatore, precipita di cateratta in cateratta, 
e corre all’oceano Atlantico sboccandovi al 6° parallelo meri- 
dionale. 

Ecco la grande porta dell’Africa centrale; ecco la chiave del pro- 
blema africano. Per quattro secoli l’ hanno occupata i Portoghesi 
esercitandovi un piccolo commercio: ma ogni studio ed ogni sforzo 
individuale si era rotto dinanzi alle rupi donde scende spumeg- 
giando l’enorme volume d’acqua. Diciamo individuale, perchè il 
Governo portoghese, gelosissimo che qualche potenza europea si 
stabilisse su quel lido o vi esercitasse commercio, si guardò di allar- 
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gare la sua sfera d’azione e di contrastare ai Negri ripuari il mono- 
polio del commercio, non avendo da altra parte nè forza nè energia 
sufficiente alla lotta. 

Ora, apertosi un lembo di cielo, tutti ne hanno profittato ed in 
sotte anni le carte geografiche, già bianche o tutt'al più punteg- 
giate, si vanno riempiendo di indicazioni e di nomi; nuove vie si 
scoprono per girare gli ostacoli, nuovi aiuti, nuovi rincalzi per 
proseguire; e il moto si accelera, le difficoltà scemano e l’interno 
viene ogni giorno meglio rischiarato. 

È una terra che dalle rive dell'oceano Atlantico alle rive dei 
laghi equatoriali misura oltre 2000 chilometri, quanti ne corrono dal 
golfo di Biscaglia al mare Nero; che dalla frontiera settentrionale 
di Lunda alla frontiera meridionale del Dar Banda misura 1500 
chilometri, quanti ne corrono dalla marina di Napoli a quella di 
Copenhagen. La maggior parte di questa zona è occupata da monti 
e da foreste; ma tratto tratto ondeggia sabbiosa e triste qua e là co- 
perta di qualche arbusto o segnata all’orizzonte da qualche palma: 
tratto tratto sorride verde e pianeggiante, sempre promettente 
all’ardimentoso viaggiatore nuove emozioni e nuovi tesori. 

Dai monti eccelsi che raddolciscono il clima e lo rendono relati- 
vamente salubre scendono pei fianchi boscosi le acque abbondanti, 
che si raccolgono in grandi fiumi, i quali vanno a portare il tributo 
delle loro acque al padre Congo. E presso le rive dei fiumi, una vita 
in generale rigogliosa, che rammenta la foga equatoriale della vita 
americana, si svolge da quell’umido suolo, fecondato dagli ardenti 
raggi del sole. La coltivazione fa prosperare la terra e intorno alle 
stazioni sorgono giardini e campi fruttiferi, che dimostrano quale 
abbondanza di prodotti darebbe il dissodamento di quelle vergiui 
zolle. Ma è difficile indurre la popolazione, qua e là relativamente 
fitta, al lavoro. L’indolenza equatoriale, la mancanza di ogni biso- 
gno e di ogni spinta, l'ignoranza somma, l’inerzia assoluta signo- 
reggiano da sovrane, impediscono ed impediranno chi sa per quanto 
tempo di valersi delle braccia indigene. 

Assai probabilmente quelle popolazioni piglieranno piuttosto i 
vizi che le virtù europee e andrannu mano mano deperendo al 
contatto della civiltà, come succede di tutte le razze selvaggie, 
finchè, ritirandosi a poco a poco nelle foreste loro, scompariranno 
affatto e periranno nei misteriosi recessi. È un pensiero tristissimo 
codesto pel filosofo che medita sulle sorti dell'umanità, pel filan- 
tropo che ne vuole il benessere. 

Il contatto colla civiltà ammollisce quelle popolazioni ; il loro 
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occhio non può sopportarne il bagliore ed indipendentemente dalle 
guerre e dalle stragi che accompagnano ogni occupazione di terri- 
torio, è doloroso convenire che distrugge più uomini il commercio 
cogli europei di quello che ne salvi il togliere la tratta. 

Sarà un problema quello di coltivare l'immensa e fertile zona; 
forse, e già se ne parla in Germania ed altrove, si fonderanno co- 
lonie agricole ; forse si aprirà verso l’interno dell’Africa una cor- 
rente alla sovrabbondante popolazione europea, la quale col lavoro 
potrà cavarne molte giovamento. 

Per adesso i principali prodotti di esportazione si riducono ad 
olio di palma e ad avorio, sembra in grande abbondanza. 

L’importazione è assai limitata; ma va sempre crescendo rapi- 
damente mano mano che si viene a contatto di nuove popolazioni, che 
aumenta la sicurezza e la facilità degli scambi, che gl’indigeni si 
appropriano i bisogni ed i vizi nostri. Le ricerche sono rivolte alle 
ricchezze che si hanno senza lavoro lungo e paziente. Ma siamo assai 
indietro ancora. 

I fianchi di quegli eccelsi monti nascondono per avventura oro 
ed argento? Ci troviamo, come vogliono alcuni compagni di Stanley, 
di fronte alle dovizie dell’India orientale, a miniere inesauribili pei 
mercati europei? Ecco il problema che fra non molto sarà sciolto 
dalla febbrile attività e dagli studi incessanti dei viaggiatori. 

Una volta si credeva che a mezzogiorno del deserto di Sahara, 
lungo l’equatore ardesse una fascia di fuoco impossibile ad avvici- 
nare ; poi che il deserto prolungasse il suo regno di morte in tutto 
il cuore del continente africano e mille fantasmi sorgevano da quelle 
sabbie, turbando le idee e sviando le ricerche. Ora le terre si dise- 
gnano, le falde dei monti si incurvano coperte di alberi e di ver- 
zura ; le acque cadono scintillando e si raccolgono azzurre e mae- 
stose nelle vallate aprendo navigabili vie verso l’interno ; ogni 
sbocco di fiume promette la soluzione di un problema geogra- 
fico ed invita all’esplorazione; vivono popoli barbari, fin che si 
vuole, mache menano vita riunita da legami di famiglia, di religione 
e di governo I nani scompaiono, l’orribile cannibalismo restringe 
sempre più la cerchia dei suoi dominii e si limita a cerimonia reli- 
giosa ovvero a vendetta. 

La natura ha i suoi compensi, e forse come a sud dei deserti 
dell’Asia splendono gli incredibili tesori dell’India, così al sud della 
natura morta dell'immenso Sahara verranno alla luce altri tesori, 
agevolmente trasportabili in Europa mediante la via delle acque che 
sempre meglio ci congiunge al cuore dell’Africa. 
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E queste vie ora si moltiplicano. Abbiamo detto che il Congo 
nell'ultimo tratto del suo corso precipita dall’altipiano africano 
verso il mare descrivendo un vastissimo arco. Dunque per giungere 
nell’interno del paese, nella regione che vuolsi più fertile, cioè 
alla sommità dell’arco, è mestieri affrontare le cateratte, e sotto 
lo spruzzare dell’acqua superare i dirupi. Ma i viaggi di Savorgnan 
di Brazzà hanno aperto due vie che girano la posizione, l’una delle 
quali conduce pel bacino dell’Ogowe e dell’Alima quasi alla som- 
mità dell’arco che traccia il fiume sopra l’equatore, l’altra conduce 
pel bacino dei Kuilu e del Niadi a monte delle cascate verso Braz- 
zaville, a mezza strada tra la bocca del Congo e la sommità del 
suo arco. 

La natura presenta singolari analogie: l’Alima e l’Ogowe an- 
dando verso l’Oceano Atlantico tracciano, in iscala piccola, sul primo 
parallelo meridionale un arco simile a quello che traccia il Congo; 
ed analogamente il Niadi ed i Kuilu, in iscala ancora minore, trac- 
ciano un arco sul quarto parallelo meridionale. Ogowe, Kuilu e 
Congo vanno poi all'Oceano tutti con direzione da nord-est a sud- 
ovest. È il sistema generale imposto dalla struttura dei monti e 
dalla direzione delle catene. 

Su questa regione situata fra la riva destra del Congo inferiore 
e la spiaggia dell’Atlantico, percorsa e fecondata dai fiumi sunno- 
minati, si concentra e si spiega l’attività dei viaggiatori, i quali 
prendono per base sia i possedimenti francesi della costa, sia i 
posti fondati da Brazzà e dai suoi compagni sull’Ogowe e sulla 
Alima, sia le stazioni della Società internazionale del Congo, che 
si vanno moltiplicando sulle rive non solo del Congo, ma eziandio 
su quelle del Kuilu e del Niadi. Così ogni giorno reca una nuova 
conquista, una nuova scoperta e le carte geografiche vanno riem- 
piendosi di linee, di punti, di caratteri e di colori, con grande sod- 
disfazione dello studioso della geografia il quale vede per tale ma- 
niera formarsi la base alla definitiva scoperta di tutta quella terra 
africana. 

Questo territorio tra il Congo e l’Atlantico, esteso forse quanto 
la Francia e l’Italia riunite, malgrado le colonie francesi, spagnuole 
e portoghesi, era affatto ignorato fino a pochi anni addietro. Una 
spedizione tedesca, fornita di molti mezzi e composta di uomini 
valorosi per ingegno, coltura ed energia, per tre anni di seguito, 
dal 1873 al 1876, tentò tuttii punti del litorale, ma invano, chè fu 
sempre respinta dagli abitanti. Ora Savorgnan di Brazzà ha sciolto 
il problema completando e corenando così la splendida scoperta 
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di Stanley. È questo il paese pel quale fino a ieri gareggiavano 
i due celebri viaggiatori tanto da fare temere fra essi un conflitto ; 
è il paese pel quale si è disputato assai fra le nazioni civili, che 
vantavano diritti oppure volevano libero il commercio; è il paese 
pel quale si riunisce una conferenza internazionale a Berlino, a 
fine di accordarsi intorno ai doveri ed ai diritti così della naviga- 
zione del fiume come dei limiti ai possedimenti territoriali ed alla 
dominazione marittima, 


II 


Tutti sanno come alla mente eccelsa ed umanitaria del Re dei 
Belgi balenasse qualche anno addietro la nobilissima idea di 
combattere la tratta nel suo focolare scoprendo terre e portando 
la luce della civiltà ; ed è noto eziandio come questa idea fosse fa- 
vorevolmente accolta in molti paesi, come si costituissero comitati 
per raccogliere danari e fare studi, e come via più diretta allo scopo 
fosse scelta quella di fondare stazioni scientifiche ed ospitaliere 
man mano progredienti dal noto all’ignoto, destinate a studiare il 
paese, a guadagnare l’animo degli abitanti, a dare ricovero, indica- 
zioni, guide, viveri ai viaggiatori, a servire di faro che dissipi le 
tenebre onde sono avvolte le selvaggie regioni. La bandiera az- 
zurra colla stella d’oro doveva sventolare simbolo di pace, di 
amore, di scienza dove non giungeva la croce dei missionari o 
dove la religione avrebbe eccitato alla lotta, ai massacri od ai 
martirii. 

In molti punti dell’Africa codesta idea ebbe la sua pratica ap- 
plicazione. Ebbe i suoi apostoli, i suoi scienziati, i suoi mar- 
tiri. Anche l’Italia vi ha partecipato mutando in stazione scientifica 
ed ospitaliera il possesso datole da re Menilek a Let Marafia ed 
alla generosa idea ha sacrificato Chiarini, morto sulla breccia 
mentre esplorava i paesi dei Galla ed Antinori capo della stazione. 

Ma il progetto più vasto, più conducente allo scopo era quello 
tracciato dal viaggio stesso di Stanley dalle coste dello Zanzibar 
alle coste di Guinea, il progetto di fondare una serie di stazioni nel 
paese più ignoto, più popoloso, più ricco, lungo la via meno difficile, 
nei punti più atti alle comunicazioni con l’interno o più sospetti di 
essere empori della tratta; in una parola era il progetto di fasciare 
l'Africa equatoriale con una zona di scoperte. 
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Si era incominciato dall’oriente: una stazione si era fondata a 
Carema sulla riva orientale del lago Tanganika e un’altra stazione 
si è fondata più tardi a Mpala sulla riva occidentale di questo lago, 
lungo e largo poco meno del mare Adriatico, al limitare del bel 
paese di Maniema. 

Ma le ulteriori scoperte di Stanley e di Brazzà, la morte di al- 
cuni dei più valorosi per febbri e strapazzi, le maggiori attrattive 
per guadagni materiali e per agevolezze di comunicazioni, fecero ri- 
volgere l’occhio alla plaga occidentale africana e preferire il piano ‘ 
di guadagnare terreno verso l'interno, rimontando anzichè scendendo 
il Congo. Soltanto in questi ultimi tempi si è ripreso nuovamente ad 
attaccare il continente africano da oriente; ed il tenente belga 
Becker sta per muovere con tre ufficiali alla volta dello Zanzibar 
per di là, visitate le stazioni di Carema e di Mpala, realizzare l’an- 
tico progetto di stabilire una stazione a Nyanguoe, centro arabo 
commerciale di primo ordine sul Congo superiore, proprio a mezza 
strada fra i due Oceani e così dare la mano alle stazioni che si creano 
dalla parte opposta rimontando il fiume. 

Frattanto a poco a poco l’idea luminosa del re dei Belgi venne 
alquanto perdendo dei suoi raggi celesti, per adattarsi alle terrene 
cose. L’ardore pel sapere, il genio dei viaggi cui volentieri si accom- 
pagna lo spirito avventuroso, la sete del guadagno che affronta ogni 
pericolo, la brama del possesso così potente negli individui e nelle 
nazioni..... ben presto si sono associate al sentimento umanitario; 
anzi, come succede in questo basso mondo, hanno preso il disopra. 
Fortuna che fino ad ora questi moventi dell’attività umana nei viaggi 
non sono venuti a contrasto; fortuna che non è scoppiata la lotta 
e che il commercio europeo scema e fa sparire man mano il domi- 
nio della più grande vergogna dell’umanità, quella della tratta. 

L’Associazione internazionale africana, secondo l’opinione di 
alcuni, venne degenerando a profitto del commercio del Belgio ; e così 
restringendo il suo campo d’azione al bacino del Congo, ebbe l’aria 
di valersi dell'idea umanitaria e del concorso internazionale per . 
conquistare materialmente un territorio e per escludere la parteci- 
pazione degli altri Stati agli enormi guadagni. L'accusa è certamente 
esagerata ed in essa hanno avuto la loro parte la gelosia delle altre 
potenze, specie della Francia, ed il silenzio imposto ai viaggiatori, i 
quali non possono rivelare nei giornali i progressi loro. Forse vi ha 
pure contribuito il carattere aspro e fiero dell'americano Stanley, alla 
cui ferrea energia, alla quale pur deve i suoi splendidi successi, ven- 
gono attribuiti atti di prepotenza e di crudeltà. 
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III. 


Il conte Savorgnan di Brazzà nel giugno 1880 fondò una sta- 
zione scientifica ed ospitaliera per conto del Comitato francese del- 
l'Associazione africana a Franceville, là dove il fiume Passa affluisce 
nell’Ogowe (1). E poscia, con'singolare perseveranza ed audacia pro- 
seguì il suo viaggio verso sud-est, e passando pel territorio soggetto 
ad un principe detto dagl’indigeni Makoko, col quale stringeva un 
ormai celebre trattato, giunse al Congo a monte delle cateratte, colà 
dove comincia la navigabilità del grande fiume verso l’interno. Così 
egli aveva girato la posizione, scoperto una strada più agevole e più 
diretta verso l'arteria dell’Africa evitandone gli ostacoli, realizzato 
il suo piano primitivo, assicurato alla Francia il possesso del terri- 
torio compreso fra l’Ogowe e il Congo, prevenuto il suo audacissimo 
avversario Stanley. Il quale, pigliando la posizione di fronte, nel 
tempo medesimo risaliva penosissimamente la corrente del fiume ed 
apriva lungo la sua riva destra una strada per penetrare diretta- 
mente nel cuore del continente. Brazzà, preso possesso del territorio 
a nome della Francia, e fondato un centro di abitazioni — Braz- 
zaville — che porta il nome di lui, ridiscese la corrente ed incontrò 
il suo energico rivale presso Isanghila. 

Allora, invece di tornare in Europa, rifece la strada dell’Ogowe, 
strinse nuovi patti colle popolazioni, fondò un nuovo posto di si- 
curezza sull’Alima, esplorò meglio il paese e, nel ritorno, alla via 
d’acqua conosciuta ed assai più facile, preferì i pericoli e le 
incertezze di un viaggio per terra nell’interno dello sconosciuto 
paese situato fra l’Ogowe ed il Congo. E così volgendo a mezzodì 
a traverso i monti, donde scendono i rami originarii dell’Ogowe, 
giunse al corso superiore del Niadi, lo seguì per qualche tempo 
secondo corrente e dopo avere aspramente combattuto contro una 
tribù di Bakomba, toccò il 17 aprile a Landana le rive dell’oceano 
Atlantico. Era il paese invano tentato dai missionari, che mai ave- 
vano potuto guadagnare un passo verso l'interno, ed invano per 
tre anni attaccato dai prodi viaggiatori tedeschi. Brazzà facendo 


(1) Veggasi: Carbon — Ogowe e Congo — Esplorazioni del conte Pietro 
Savorgnan di Brazzà. Nuova Antologia, 15 luglio 1882. 
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opposta strada, cioè marciando dall’interno invece che dalla costa, 
aveva sciolto il problema, aveva trovato una via, più comoda e più 
diretta ancora di quella dell’Ogowe, pel tratto del Congo a monte 
delle cateratte. 

Infatti la bocca del Kuilu situata sotto il 4°,5 grado meridio- 
nale, quindi un solo grado e mezzo al nord della bocca del Congo, 
forma un’altra. porta verso l’ interno del continente africano. 
Dalla valle del navigabile Kuilu, che come abbiamo notato de-. 
scrive un arco sopra il 4° parallelo, si giunge alla valle dell’af- 
fluente suo, pur esso navigabile — Niadi, ricca a miniere di 
rame e di piombo ; la si rimonta per un tratto di forse 130 chilo- 
metri verso oriente e quindi a traverso un paese non difficile, sem- 
pre nella stessa direzione, si giunge al punto più interessante del 
Congo a monte delle cateratte, cioè al posto francese di Brazzaville, 
rimpetto alla stazione della Società internazionale africana di Leo- 
poldville. i 

Fatta questa scoperta, Brazzà tornò in Francia, dove il gusto 
delle imprese coloniali s’era cominciato a far sentire potente: in di- 
cembre 1882 otteneva dal Parlamento la ratificazione del suo trat- 
tato col piccolo sovrano Makoko, e nel gennaio 1883 una sovven- 
zione di 1,275,000 lire insieme con un ricco materiale di armi, di 
munizioni, di battelli, di carri e perfino il materiale per una ferrovia 
trasportabile sistema Decauville. 

L’impresa di Brazzà era venuta quindi mutando natura e da 
spedizione scientifica ed umanitaria era diventata politica e mili- 
tare per l'occupazione del territorio a beneficio della Francia, come 
francese e non neutrale era la bandiera che sventolava da Gabun al 
Congo. 

Brazzà, nominato commissario della Repubblica, lasciò il 21 
aprile 1883 l'Europa; ma al suo giungere sulla costa africana si 
trovò prevenuto dall’infaticabile Stanley. 

È bello assistere a questa lotta gloriosa. Come Brazzà aveva pro- 
fittato della scoperta di Stanley, così questi gli rendeva la pariglia. 
Nell'autunno 1882 Stanley giaceva ammalato in Europa dove era ve- 
nuto a cercare uomini e capitali. Il viaggio di Brazzà fu per lui uno 
sprazzo di luce che lo spinse, sebbene sofferente, alle bocche del Congo. 
Prima ancora che le Camere francesi potessero approvare il trattato 
ed accordare il sussidio, duespedizioni dell’Associazione internazionale 
del Congo sotto il comando l’una del capitano Eliot, l’altra del te- 
nente Van der Velde, partirono la prima da Isanghila sul Congo, la se- 
conda dalla bocca del Kuilu marciando l’una incontro l’altra. Le due 
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spedizioni ebbero a superare molti ostacoli, specialmente per l’avver- 
sione degli indigeni; ma ebbero eziandio a constatare l’esattezza delle 
notizie date da Brazzà e l’agevolezza relativa di quella strada fluviale 
per giungere a monte delle cateratte. E così seguirono altre spedizioni 
convergenti dai posti occupati lungo il corso del Congo verso l’in- 
terno e segnatamente verso l'unione dei due fiumi Kuilu e 
Niadi, dove fu fondata la stazione scientifica ed ospitaliera di 
Stefania Ville. Così questo territorio, giammai per lo innanzi visitato 
dagli europei, fu percorso in tuttii sensi in guisa che la recente 
carta pubblicata nei Mittheilungen di Petermann (1) ci presenta un 
grande numero di indicazioni e di nomi ed una rete a maglie abba- 
stanza fitte indicante gli itinerari dei viaggiatori, mentre nei punti 
strategici sorgono le stazioni. 


IV. 


Brazzà dunque per non affrontare un conflitto volse altrove 
la sua feconda attività, prendendo tuttavia prima piede sulla 
costa col fondare, alquanto a sud dello sbocco del Kuilu, i due 
posti francesi di Loango e di Puenta Negra, che aprono le loro 
baie sulle coste dell’oceano Atlantico a pochi chilometri dalle 
due stazioni marittime della Società internazionale — Rudolfstadt 
e Granville. E un altro posto fondò a Ngotu sul Kuilu, proprio in 
faccia alla stazione di Beaudoinville. Poi volgeva i suoi passi a nord 
ed il 21 aprile 1883, giungeva a Libreville, vecchio possedimento 
francese poco a Nord dell’equatore che occupa la ampia bocca del 
Gabon. 

Quivi, grazie ai compagni, trovò l’opera bene avviata. Aveva ai 
suoi ordini 50 europei e 350 africani. Occupata da Stanley la strada 
meridionale più breve, era mestieri studiare ed assicurare la setten- 
trionale, più lunga bensì, ma direttamente conducente nel cuore 
del paese. 

Chi può vedere chiaro in quei problemi ancora avvolti di mi- 
stero e rischiarati soltanto da passeggeri bagliori? Per avventura si 
può congiungere il bacino dell’Ogowe col bacino dell’Alima mediante 
una ferrovia; e l’Alima adduce al Congo verso la sommità della curva 


(1) Das Gebiet zwischen Ogowe und Congo, von H. Wicamann. VIII di- 
spensa, 1884. 
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occidentale, alla regione ora considerata più fertile e ricca, quasi 
rimpetto alla stazione internazionale di Lukolela. La confluenza 
dell’Alima trovasi a meglio di 300 chilometri al nord di Leopoldville ; 
dunque la via dell’Alima e dell’Ogowe per avventura può girare a 
sua volta e fare concorrenza alla linea del Kuilu e del Niadi. 

Ma sovratutto bisogna assicurarla. Ecco che per natura stessa 
delle cose, che per l’eterna lotta per l’esistenza, condizione assoluta 
di vita vigorosa, le pacifiche stazioni scientifiche ed ospitaliere si 
mutano, così dalla parte di Francia come da parte dell’Associa- 
zione internazionale del Congo, in posti militari. È questi vengono 
scaglionandosi (si conceda l’espressione militare) secondo i punti 
strategici perchè è là che affluiscono le comunicazioni ed i com- 
merci ; sono là gli obbiettivi prescelti all'attacco da parie degli in- 
digeni ; è di là che si domina e che si scopre il paese. Nè cogli indi- 
geni è lecito pigliarsi la cosa alla leggiera. Già essi hanno famigliari 
le armi da fuoco tanto che Brazzà nel primo suo viaggio nel bacino 
dell’Alima, dove piede europeo non era mai penetrato, era stato rice- 
vuto a colpi di fucile. La prima cosa del resto che apprendono i sel- 
vaggi non fiaccati dai vizi, è l’uso delle armi nuove, perchè istinti- 
vamente comprendono essere questa condizione assoluta per durarla 
rispetto agli stranieri, si presentino questi come amici ovvero come 
nemici, sieno barbari al pari di loro, o, peggio, si vantino civili. 

Ed è duopo spiegare una certa potenza militare fin sulle prime 
a fine di imporre moralmente, perchè non solo così prevenite ogni 
rivolta, ma parlando alla fantasia destate fiducia e sicurezza ed ec- 
citate fra le barbare tribù un’utilissima gara di divenire vostri 
protetti ed amici. 

Di ciò dovremmo tener conto anche noi, se pur ci preme l’avve- 
nire della nostra microscopica colonia di Assab, la quale interamente 
dipende dal rispetto e dal prestigio che sapremo imporre alle popo- 
lazioni poste fra Assab e l’Abissinia, col contegno, umano sino che 
si vuole, ma energico, fermo e deciso. 

Lavorare all'opera della civiltà col fucile a ripetizione accanto, 
coprirsi da ripari in posizioni strategicamente e tatticamente forti, 
trattando le popolazioni con modi cortesi e rispettandone leggi e 
costumi, ma reprimendo inesorabilmente ogni offesa loro e tenendole 
a dovuta distanza, ecco come si prevengono gli attacchi e i conse- 
guenti massacri e così si rende pure servizio all'umanità. 

I compagni di Brazzà durante la di lui assenza avevano già 
fondato un posto al capo Lopez dominante lo sbocco dell’Ogowe 
ed un altro posto presso Niole, 380 chilometri a monte, vicino al 
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primo rapido, fino dove piccoli battelli pescanti solo un metro pos- 
sono giungere. Altri posti di sicurezza eresse il Brazzà e proseguì 
oltre verso l’Alima, accompagnato da alcuni missionari desiosi di 
trovare sull’Alima un altro campo alla loro attività. Dovunque 
strinse trattati coi capi delle tribù per guarentire il commercio, per 
coprire le comunicazioni. Affabile, cortese, bello di persona, si ac- 
cattivava facilmente gli animi e col prestigio della forza che gli ve- 
niva dalle armi, dai mezzi di superare gli ostacoli, dal nome della 
Francia, dovunque nella sua corsa faceva sventolare la bandiera 
francese su nuove terre. Al principio di giugno 1883 Brazzà era 
giunto a Franceville, la prima stazione da lui fondata, posta sullo 
spartiacqua tra l’Ogowe e l’Alima, chiave militare e commerciale 
del paese, dominante intorno la circostante regione, che ordinò 
politicamente dividendola in tre distretti, cioè Alima, Alto e Medio 
Ogowe. Franceville in assenza di Brazzà era stata munita e fornita 
dal suo luogotenente Mizon e dal dottore Ballay, il cui nome è 
sempre collegato con quello di Brazzà. 

In quel torno Brazzà strinse amicizia cogli Afuri, popolo semi- 
selvaggio vagante pel suolo ingrato e sabbioso fra i confluenti occi- 
dentali del Congo, i quali nel suo precedente viaggio del 1878 l’ave- 
vano costretto a ritornare sui suoi passi: studiò il paese circostante 
e scoprì una via più breve per giungere all’Alima: fondò due sta- 
zioni sull’Alima ed inviò il dottore Ballay ad esplorarne il corso. 
Questi effettivamente per battello giunse al punto di confluenza del- 
l’Alima nel Congo e lo determinò (1°,32 latit. merid, 16°,23 long. 
orient. da Gr.) rendendo così un grande servizio alle nostre cogni- 
zioni geografiche ancora prive di stelle fisse. 

Ballay, scendendo per la corrente del Congo, andò dal vecchio 
amico Makoko a fine di corroborarlo nelle sue simpatie verso la 
Francia e nella fedeltà ai trattati, per timore che ne fosse sviato da 
emissari belgi; ed all'uopo fondò i due posti francesi di Ngonschuno 
sul Congo, e di Makoko un cinquanta chilometri dalla riva destra. 


V. 


Recentemente il conte Savorgnan di Brazzà fece pur egli una 
esplorazione verso il Congo seguendo la via dell’Alima e.giunse a 
Brazzaville coll’intendimento politico di assicurare e di estendere i 
possedimenti francesi e forse di guadagnare colà alla Francia il do- 
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minio della corrente del Congo per controbilanciare la potenza del- 
l'Associazione internazionale. 

Stanley in una recentissima lettera comunicata al New York 
Herald, che tradisce l’orgogliosa indole sua, accusa de Brazzà 
di avere cercato di stabilirsi sulla riva sinistra del Congo a Stanley- 
Pool contrariamente alle istruzioni ricevute dal suo Governo, con- 
trariamente agli interessi delle due parti ed arbitrariamente, esten- 
dendo le concessioni fatte da Makoko, il quale non aveva ceduto nè — 
poteva cedere alla Francia paesi e popolazioni non sue. Una lettera 
da Gabon pubblicata nella Rivista geografica l’ Exploration (4 otto- 
bre 1884) respinge l’accusa di modi violenti attribuiti al giovane uffi- 
ciale della marina francese e contrari alla natura ed alle costumanze 
sue, afferma il diritto di sovranità che ha il Makoko sulle due rive del 
Congo, sovranità confermata in una riunione di capi indigeni convo- 
cati all'ombra della bandiera francese; ma rivela l’aspirazione dei 
coloni francesi di stabilirsi a cavallo del fiume. Se la Francia 
occupa le due rive e le occupa secondo è suo costume, viene tagliata 
nel suo punto più importante la linea di operazione della Società 
internazionale: onde, dato questo caso e giudicando come lo per- 
mettono la lontananza e la scarsità delle notizie, si avrebbe da te- 
mere un conflitto, ove la Conferenza prossima di Berlino non regoli 
questo punto essenziale della questione tracciando una linea di sepa- 
razione allo espandersi delle due potenze. 

Tale linea potrebbe essere quella scavata dal Congo lasciando 
alla Francia la riva destra, lungo la quale si può dire non vi siano 
limiti nè alle scoperte nè ai possedimenti, perchè per terre ignote si 
può giungere fino alle sorgenti dell’Uelle, alle regioni del Niam- 
Niam, all’Alberto Nianza ed al Nilo Bianco. L'Associazione inter- 
nazionale avrebbe la riva sinistra e quindi tutto il paese compreso 
dall’immensa curva del Congo, solcato da fiumi ed interrotto da 
immensi laghi. 

Colle tredici stazioni fondate l’anno scorso e quest'anno la Fran- 
cia possiede 26 stazioni tra la spiaggia dell’Atlantico ed il corso del 
Congo, Per ora è una zona lunga circa 600 chilometri, incertis- 
sima di larghezza perocchè al nord di essa per oltre 800 chilometri, 
dall'equatore fino suppergiù al 7° parallelo settentrionale, cioè fino 
al paese dei laghi, fino alla frontiera dell’Adomaua ed alle rive del 
Binue, confluente del Niger, il bianco della carta, che segna il 
nero della geografia, è perfetto. I posti sull’Ogowe e sull’ Alima 
diverranno certo basi di esplorazione verso questa terra così 
tenebrosa, probabilmente occupata da alte montagne. 
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Tra breve anche i Tedeschi verranno a portare il tributo delle 
loro scoperte ed a pigliare larghi possessi su questa plaga par- 
tendo dal territorio recentemente occupato di Camerun nella 
baia di Biafra, rimpetto all’isola di Fernando Po, proprio nel 
seno che forma il continente africano lanciandosi verso mezzodì. 
Nachtigal, l’ardito esploratore del Sahara, console generale di 
Germania, nel luglio 1884, mentre si presentava sul tappeto della 
diplomazia europea la quistione del Congo, ha preso possesso in 
nome dell'Imperatore di un esteso tratto di terra ceduto dai sul- 
tani indigeni. 

Camerun è uno dei più notevoli scali di commercio sulla 
costa occidentale: fino ad ora era sotto l’ influenza inglese; ma 
pare che l’ Inghilterra si sia guardata dal muoverne lamento, 
sebbene così vicini sieno i suoi possedimenti di Guinea. La 
baia di Camerun è guardata dall’ eccelso monte di Camerun, 
alto 4000 metri, che forma in mare un enorme sperone e tal- 
volta si copre di neve, quantunque si elevi sotto il 5° grado set- 
tentrionale. La bandiera tedesca sventola eziandio a Malimba e 
sulla piccola e grande Batanga nella baia di Panavia, dove si 
esercita un vivo commercio di olio, di datteri e di avorio. Così i 
Tedeschi si accostano ai possedimenti spagnuoli della baia di Bata, 
che sono pochi chilometri al sud ed ai possedimenti francesi di 
Gabon e dell’Ogowe, e verso l’interno essi hanno carta bianca per 
centinaia e centinaia di chilometri al nord della zona francese. 
Loro converrà probabilmente la regione che si stende a cavallo del 
5° grado settentrionale, a mezzogiorno del grande fiume Binue, 
verso il lago di Liba, ancora segnato da un punto di interrogazione. 
Nachtigal deve sentire potenti attrattive sovratutto verso il Ba- 
ghirmi, da lui visitato undici anni or sono e verso il Vadai al cui 
sultano egli ha già allora recato doni da parte dell’imperatore di 
Germania. 

La Conferenza di Berlino dovrà dunque occuparsi eziandio a trac- 
ciare su questa zona i limiti delle annessioni future, non rispetto 
agli indigeni, che si vendono o si arrendono assai agevolmente, ma 
rispetto al piccolo territorio dell’estuario posseduto dagli Spagnuoli, 
i quali dall’esempio altrui possono essere spinti verso l’interno, e 
rispetto allo espandersi della potenza francese verso nord. 
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VI. 


Per ora, l’attenzione francese dall’Ogowe è rivolta verso il sud, 
verso il Kuilu e verso il Niadi, sui quali fiumi vengono schierandosi 
quasi in ordinanza di battaglia le stazioni, non più scientifiche ed 
ospitaliere, ma commerciali e militari dell’Associazione internazio- 
nale del Congo. 

La quale sulla riva destra del Congo possiede un territorio va- 
sto forse quanto l’Italia, con frontiera bene determinata da larghis- 
simi fiumi e dalle coste dell'Oceano; solcato da arterie di comuni- 
cazioni e promettente lieto avvenire. Questo territorio sulla riva 
destra finisce poco lungi da Brazzaville, dove arriva dall’Ogowe la 
zona francese; poi passa dalla riva destra alla riva sinistra del 
Congo e prosegue lungo la corrente mediante sempre nuove sta- 
zioni, le quali mirano a giungere al Maniema, al Tanganika, alla 
costa dello Zanzibar. Il territorio sulla riva destra che domina il 
corso del Congo è una base di operazione degna dell’opera gran- 
diosa ; e Stanley ha fortificato la sua base come conveniva alle con- 
dizioni geografiche, alla posizione presa dalla Francia, ai possibili 
conflitti cogli indigeni, allecomplicazioni probabili ed alle gelosie dei 
Governi europei. 

La sua sollecitudine, la sua intelligenza, ma sopratutto la sua 
audacia avranno il premio che hanno meritato. 

La frontiera Nord dei possedimenti tracciata dal corso del Kuilu 
e del Niadi è segnata da stazioni, le quali formano altrettanti perni 
di esplorazioni e forse di conquiste avvenire, guardano da incur- 
sioni, assicurano i commerci ed i viaggi, diventano empori di scambi, 
impongono ai selvaggi abitanti. 

Presso lo sbocco del Kuilu nell'oceano Atlantico sorgono, 
come abbiamo accennato, sulla costa le stazioni di Rudolfstadt e di 
Granville, la prima dominante il fiume, le quali interrompono gli 
effettivi possedimenti francesi e le vantate pretese portoghesi sul li- 
torale. Qui vi è rischio di conflitto coi posti francesi di Loango e 
Puenta Negra, che sono proprio nelle costole ai dominii dell’Associa- 
zione internazionale. Rimontando la corrente del Kuilu lungo l’arco 
che essa descrive, dopo una marcia forzata di circa 40 chilometri si 
incontra la stazione di Beudonville, dopo un’altra marcia di una 
trentina di chilometri la stazione di Chilabi. Non dimentichiamo 
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che il posto militare francese di Ngotu fronteggia la stazione di 
Beudonville. Alla sommità della curva verso il nord (90 chil. sopra 
Chilabi) al piedi del monte Harri, dove il Luasa viene ad arricchire 
colle sue acque copiose il Niadi, sorge la stazione di Frankville, la 
quale ha una sentinella avanzata alquanto più a nord sul Luasa 
stesso detta Madembé. Tornando al Kuilu e rimontando la corrente 
per la curva opposta dell’arco, ad una marcia da Frankville, tro- 
viamo Stanley-Niadi e ad un’altra marcia, Stephania-Ville, dove il 
Niadi, venendo da oriente, confluisce nel Kuilu. Frontiera e via di 
comunicazione sono ora formate dal Niadi, la cui corrente è guar- 
data dalla stazione di Philippeville. Di qui, lasciando la valle del 
Niadi si va al Congo, stimandosi almeno per ora, più agevole la 
strada. Non si tratta che di 120 chilometri in linea retta ed in di- 
rezione sud-est per giungere alla stazione di Manianga sul Congo, 
ed il percorso a traverso terreno non difficile, pel quale si propone 
persino la costruzione di una ferrovia, è agevolato a mezza strada 
dalla stazione di Bulancongo. 

Dietro la frontiera, in seconda linea, nei punti geografici più in- 
teressanti sorgono le stazioni di Nkula e di Mboko-Soncho, affian- 
cate alla loro volta ed in diretta comunicazione colle stazioni sca- 
glionate lungo le due rive del Congo sulle quali da sovrana si adagia 
la Società internazionale. 

Dall’enorme bocca del fiume fino alla stazione fluviale di Vivi 
col piroscafo si impiega un giorno. Siamo a circa 150 chilometri dal 
lido ed il fiume si allarga maestoso cinto da verdi colline come 
uno dei nostri laghi di Lombardia. A proposito di Vivi abbiamo ri- 
cevuto or ora una magnifica pubblicazione intorno ad osservazioni 
di meteorologia: ci basti dire che da gennaio a luglio compreso, a soli 
114 metri di elevazione, la temperatura media mensile osciilò fra i 
22 e i 26 gradi (1). Vivi è quasi al piede delle cateratte: bisogna su- 
perarle montando sull’altipiano per la via di terra costrutta da Stan- 
ley fino alla stazione di Isanghila; e per fare questo tratto, che in 
linea retta misura 40 chilometri, occorrono quattro giorni. Ad Isan- 
ghila si trovano battelli che conducono in tre giorni a Manianga, 
d’onde in sei giorni per terra si arriva a Leopoldville, Ma tra le ca- 
scate di Yellala presso Vivi e Leopoldville, Stanley prima di lasciare 
l’Africa, aveva progettato una ferrovia, la quale coi milioni onde di- 
spone l'Associazione sta per entrare nel raggio pratico di azione. 


(1) DanxeLmann, Mémoire sur les observations météorologiques faites à Vivi 
(Congo inférieur). Berlin, 1884. 
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Sarà lunga circa 365 chilometri, avrà uno scartamento di 75 cent. e 
costerà, dicesi, 15 milioni di lire. 

Tutte le stazioni sono sicure da qualsivoglia attacco dei selvaggi. 
A monte di Leopoldville, lungo l’arco che descrive il fiume sull’equa- 
tore, si continuano a creare stazioni congiunte fra loro dalla _cor- 
rente navigabile. Ora il capitano Hannssens colla flottiglia del Congo 
sta fondando una stazione a Bangala oltre la sommità dell’arco de- 


scritto dal Congo, all'imboccatura del grande fiume  Aruwimi il cui - 


corso presenta uno dei problemi più interessanti della geografia in- 
terna africana. 

L’Aruwimi è forse identico coll’Uelle o col Nepoko, e si può, 
rimontando le sue acque, giungere al nucleo dei monti che cin- 
gono l’ Alberto Nianza e danno origine al Nilo Bianco? Non 
si sono trovati nel corso inferiore del fiume oggetti in uso 
presso i popoli del Sudan Egiziano? Certo questo problema, così inte- 
ressante i due grandi bacini africani, sarà presto risolto dagli uo- 
mini e dai mezzi di cui dispone l'Associazione internazionale e sarà 
per altra via aperta questa regione ricchissima a prodotti, promet- 
tente Ai commerci e più che altra infame per la tratta e pel com- 
mercio degli schiavi verso l'Egitto e verso le coste dell’ oceano 
Atlantico. 

Ecco che scompaiono i misteri dalla regione interposta fra i 
bacini superiori del Congo e del Nilo. Che vasto campo di azione, 
di studi, di commerci, di possedimenti si apre agli Stati europei 
mentre la nuova Italia si rannicchia nella baia d’Assab! 

Ora al proseguimento della grande impresa assuntasi dall’Asso- 
ciazione internazionale del Congo manca l’ispiratore, il fondatore, 
l’anima sua. Stanley nell’estate scorsa è tornato in. Europa ed al 
suo posto fu nominato il colonnello sir Francis de Vinton, il quale 
trovasi ora sul teatro di azione. Stanley rivedrà certamente il 
Congo perchè l’ Africa è maliarda e l’opera sua deve esercitare 
potentissima attrazione sul di lui animo gagliardo. Frattanto la 
sua temporanea assenza può giovare togliendo di mezzo gelosie, 
malumori, diffidenze suscitate dal suo energico procedere, ed appia- 
nare la via ad indispensabili conciliazioni. 


VII. 


La foce del Congo fu scoperta nel 1487 dal navigatore porto- 
ghese Diego Cam. Appoggiandosi a questo precedente ed alcommercio 
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per secoli esercitato coi Negri, il Portogallo ha in questi ultimi anni 
innalzato pretese sui territori che la circondano. Ma tranne fuggevol- 
mente l'Inghilterra, nessuno ha dato retta alle proteste del piccolo 
Stato che non erano avvalorate nè dall’esercizio di effettiva signoria, 
nè da trattati internazionali. È noto come i possedimenti porto- 
ghesi sulla costa occidentale dell’Africa riconosciuti tali, si esten- 
dono dal fiume Loze (8° grado merid.°) a 200 chilometri a sud dello 
sbocco del Congo, fino al capo Frio (18° grado) con uno sviluppo di 
spiaggie di forse 1300 chilometri, abbracciando gli stati di Angola, 
di Benguela e di Mossamedes. 

A dir vero, il Governo inglese, impensierito delle annessioni che 
faceva la Francia sull’Ogowe e della possibilità che il dominio di lei 
giungesse per lungo e per largo a tutta la riva destra del Congo fino 
alla sua foce, aveva da prima fatto buon viso alle pretese porto- 
ghesi, le quali chiedevano una linea di litorale fino al 5° 12° grado 
meridionale, nell’intendimento di stringere poi un trattato col Por- 
togallo che le assicurasse privilegi speciali. 

Ma l'opinione pubblica in Inghilterra si dichiarò contraria ad 
ogni restrizione del commercio e viva si manifestò pure l’opposi- 
zione da parte delle altre potenze europee. Frattanto l’Associazione 
internazionale del Congo prendeva fermo piede, acquistava territori, 
stringeva trattati ed esercitava verso gl’indigeni una signoria accet- 
tata e riconosciuta. L'occupazione poi fatta da Stanley sulla riva de- 
stra del Congo della vasta regione che si estende fino al Kuilu e fino 
al Niadi, toglieva di mezzo l’apprensione che la Francia, imposses- 
sandosi del tratto di fiume navigabile a valle delle cateratte, ne 
venisse a dominare il corso. Frattanto gli Stati Uniti dell'America 
rompevano gli indugi e creavano un nuovo ordine politico di cose 
riconoscendo la bandiera dell’Associazione internazionale del Congo 
come quella di una potenza amica: dal canto suo l’Associazione si 
obbligava a non porre mai nessun dazio sulle importazioni ed a la- 
sciare libertà assoluta agli individui di qualsivoglia nazione di com- 
perare terre, di esercitare commerci e di fondare fattorie. 

Pare che anche il Governo francese non siaalieno di accostarsi a 
questo trattato, essendo già addivenuto coll’Associazione interna- 
zionale ad un accordo, grazie al quale la Francia ha la prefe- 
renza nel caso in cui l’Associazione, sciogliendosi, fosse disposta 
a cedere le stazioni che aveva fondato ed i territori che aveva ac- 
quistato in Africa. 

In questo mezzo la Germania è entrata in ballo coll’occupazione 
del territorio di Camerun a nord dei possedimenti francesi, non 
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lungi dal corso inferiore del Niger, la cui libertà di commercio è ora 
protetta, ma può eziandio essere minacciata dall'Inghilterra accam- 
pata sulla Costa d’Oro e sulla Costa degli Schiavi. Non deve essere 
agevol cosa ottenere ciò dall'Inghilterra, gelosa di queta porta che 
le apre i recessi del Sudan ed i tesori ancora nascosti di Timboctu. 
Nè la Germania, che certo fa assegnamento sullo espandersi, ispecie 
verso nord, della sua nuova colonia di Camerun, la cui sfera di sco- 
perte e di attività tende naturalmente al corso del Binue, principa- 
lissimo tributario del Niger, vorrà lasciarsi sfuggire l’occasione di 
avere libera la via fluviale dall'interno di paesi ora ignoti al golfo 
di Guinea. 

D’altra parte la nuova colonia tedesca ha interesse immediato 
di avere come la Francia libertà di traffici sul Congo. Ecco perchè 
un dispaccio da Parigi di oggi stesso (14 ottobre) ci dice che il Libro 
giallo sugli affari del Congo constata l'accordo completo esistente fra 
la Francia e la Germania quanto alla politica coloniale da adottarsi 
sui lidi occidentali dell’Africa, e specialmente sul Congo e sul Niger, 
a cui i due Stati propongono di applicare i principii dal Con- 
gresso di Vienna adottati pel Danubio. 

Coll’occupazione di Camerun il principe di Bismarck ha conqui- 
stato all'Impero tedesco un emporio notevolissimo pel commercio 
africano; una via di espansione alla vita ed all’attività nazionali, nel 
periodo di pace che egli cerca di assicurare alla Germania; una po- 
sizione marittima dominante nell'Oceano Atlantico fra le posizioni 
inglesi a nord e francesi al sud ; una base di operazione per future 
scoperte e per l’annessione di possedimenti utili ad eventuali colo- 
nie; un punto militare agevolmente difendibile esercitante la sua at- 
trazione e la sua influenza sopra le due grandi arterie delle comu- 
nicazioni coll’interno dell’Africa che sono formate dal Niger e dal 
Congo. 

Ed in pari tempo ha conquistato un’arma per tenere volta a 
volta in rispetto l’Inghilterra, per favorire la Francia, o viceversa, e 
così porre, secondo le circostanze, la Germania arbitra fra loro e 
fra gli Stati commerciali del mondo ; e per il momento storico pre- 
sente, ha preparato l’occasione di riunire la Conferenza a Berlino, 
di fare sentire in essa la sua possanza, di favorire la politica colo- 
niale della Francia, che la svia da incomodi pensieri di rivincita. 

Il tempo ed il luogo non potevano essere meglio scelti; ma il 
Grande Cancelliere manovra su questo vastissimo teatro con dop- 
pia base di operazione. E non senza calcolare le conseguenze sopra 
gli attuali avvenimenti ed il modo di trarne profitto, malgrado le 
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proteste inglesi e forse appunto per rispondere ad esse, il 7 agosto 
dell’anno corrente fece prendere possesso da una nave da guerra 
della baia di Angra Pequena, sulle spiaggie desolate del paese di 
Namaqua alla frontiera degli Ottentoti. 

Il nuovo possedimento trovasi a poco più di duecento chilo- 
metri a nord del fiume Orange, che segna il confine settentrionale 
alla Terra inglese del Capo. È porto naturale, assai bene difeso 
da tre isole rocciose e passa per uno dei migliori dell’Africa meri- 
dionale. Lord Derby, qualche mese fa, proclamava alla Camera dei 
Comuni il diritto dell'Inghilterra di escludere le potenze straniere 
dalle spiaggie sud-ovest d'Africa fino ai possedimenti inglesi; e 
Bismarck rispondeva col piantare ad Angra Pequena la bandiera 
tedesca. 

Ed ora, d’accordo colla Francia, favorito dalla grande Repub- 
blica americana e dagli Stati europei che hanno interessi da 
tutelare sul Congo o che sperano di averne in avvenire, interessi che 
in gran parte sono rappresentati dall’Associazione internazionale, 
il Gran Cancelliere sta per dirigere i lavori della Conferenza che deve 
regolare e decidere tante quistioni. E nce è tempo, perchè l’Asso- 
ciazione internazionale del Congo, che ogni giorno allarga i suoi 
dominii, ha bisogno di uscire dalla situazione precaria, la quale lascia 
credere potere ogni europeo a suo talento acquistare e governare 
terre senza altri riguardi di quegli impostigli dalla prudenza po- 
litica, situazione che può dare da un giorno all’altro origine ai più 
seri conflitti sia con Francesi, Portoghesi od Inglesi, sia fra i membri 
stessi della Società. 

Quali saranno le decisioni della Conferenza ? Si costituirà per av- 
ventura una Confederazione libera somigliante agli Stati Uniti di 
America come proponeva Stanley ? Si formerà un governo sotto l’e- 
gemonia del Belgio ad imitazione degli Stati dell’India vassalli al- 
l’Inghilterra, come dicesi, sia intendimento di Re Leopoldo? Sarà 
l'Associazione regolata da Statuti speciali come lo era la Compagnia 
delle Indie Orientali o come è ora la Compagnia del Borneo? 

In questi ultimi giorni il principe di Bismarck ha cercato, e sem- 
bra, ha ottenuto, di accordarsi coll’Inghilterra per gli studi prelimi- 
nari indispensabili a determinare così i confini dei vari possedimenti 
come l’estensione del dominio marittimo lungo l’immensa costa occi- 
dentale africana. i 

Questa convenzione coll’Inghilterra, stretta in armonia colla 
Francia, assicurerebbe il successo della Conferenza. Per tal modo il 
Gran Cancelliere, dopo avere colla triplice alleanza regolato gli af- 
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fari in Europa sta ora regolando, mediante una triplice convenzione 
colle potenze massime marittime, gli affari in Africa. Per tal modo 
egli a nome della Germania, che fino a ieri nulla vi possedeva, che 
ancora oggi non possiede se non qualche capanna forse minacciata 
dai selvaggi, sederà arbitro della situazione e mediante una politica 
previdente ed audace, evitando i conflitti e promovendo colla pace il 
commercio mondiale, preparerà alla marina tedesca un vasto campo 
di azione ed al paese suo aprirà una fonte di lavoro e di ricchezze 
incalcolabili. 


O. BARATIERI. 














RASSEGNA MUSICALE 


La nuova opera del Maestro Luigi Mancinelli, Isora di Provenza, al Teatro 
Comunale di Bologna. 


Quando le opere nuove uscivano alla luce a centinaia ogni anno, in 
Italia non esisteva la così detta critica musicale. Qualche letterato che 
non sapeva di musica, ma godeva fama di buongustaio, rendeva conto 
della nuova opera nell’unico giornale della città, menando il can per l’aia 
per non compromettersi. Rileggete le critiche del Locatelli nella Gazzetta 
di Venezia, del Romani nella Gazzetta Piemontese e magari del Rovani 
nella Gazzetta di Milano, e altro non vi troverete che impressioni più o 
meno sincere, ma ben di rado una discussione sui principii e sull'indirizzo 
dell’arte e giammai un esame tecnico del componimento che il giornalista 
prendeva a giudicare. Domandavano al maestro italiano una cosa sola, la 
melodia, o, per meglio dire, una specie sola di melodia, senza punto con- 
siderare che qualunque successione di note ha necessariamente un anda- 
mento melodico. Anche un canone, un fugato, un artifizio qualsiasi di con- 
trappunto costituisce inevitabilmente, a rigor di termini, una melodia. 
A forza di circoscrivere questa entro alcune formule anguste e determi- 
nate, essi erano arrivati a distruggere ogni varietà d’idee e di pensieri 
musicali. E in ciò li seguiva il nostro pubblico, al quale pareva fatica il 
dover uscire dalle vie battute. In quel tempo si disse e si stampò in Italia 
che non era melodico il Beethoven e si ebbe quasi il coraggio di asserire 
che non lo era stato neanche il Mozart. Era un nemico della melodia per 
alcuni di questi critici il Mercadante perchè qualche volta intrecciava le 
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voci e gl’istrumenti diversamente dal consueto. E quando furono rappre- 
sentate le prime opere del Verdi, s’esclamò : peccato che nel Nabucco, nei 
Lombardi, nell’Ernani la vena melodica non sia pari al vigore dram- 


matico! 

Oggi, nel nostro paese, son meno numerosi i compositori di vaglia o 
almeno creduti tali, e abbondano invece, i critici. Ve ne sono parecchi 
che sanno dar ragione di ogni nota, di ogni arcata di violino, di ogni so- 


spiro di flauto o di clarino. Si fanno escursioni più 0 meno felici nel campò 
dell’estetica, si discute di metodi e di sistemi, e sovratutto sì conosce e si 
studia la musica straniera. Diremo francamente, che, per questo riguardo 
preferiamo lo stato presente all’antico, tanto più che alla quantità dei 
prodotti musicali non corrispondeva neanche allora la qualità. Quante di 
quelle opere applaudite, acclamate, sopravvivono nel patrimonio dell’arte? 
Molte sono cadute nel più profondo oblio; di altre si viene spegnendo la 
fama. Restano i veri capolavori, le opere che segnarono davvero un pro- 
gresso o una forma nuova. E queste non furono mai frequenti. Il che non 
offusca la gloria della musica italiana, ma dimostra che questa gloria dob- 
biamo cercarla, per quanto concerne il teatro, in qualche opera-tipo, e non 
nella immensa farraggine di spartiti che nascevano come i funghi, e in 
fondo erano scritti tutti sulla medesima falsariga. Oggi, checchè se ne 
dica, lo scrivere un’opera teatrale è impresa assai più difficile. Il gran di- 
scorrere e discutere che si fa delle questioni artistiche ha, insieme a pa- 
recchi inconvenienti, un lato buono: guarentisce per così dire, la libertà 
dei maestri inquantochè essi non sono più costretti ad adagiarsi, come i 
loro predecessori, sul letto di Procuste, ma al tempo stesso li obbliga a 
valersi di questa libertà sconfinata che loro è concessa per cercare vie nuove 
ed inesplorate. Non si domanda più se la musica di un nuovo maestro è 
melodica; si chiede se ha un carattere proprio. E si conviene pure nel ri- 
conoscere che le idee musicali piacevoli non bastano più a costituir il 
dramma musicale come noi l’intendiamo. Si vuole che vengano svolte in 
modo originale e sorrette da tutti i mezzi che l’arte pone a disposizione 
del compositore. La critica esamina, innanzi tutto, se un’opera nuova si 
presenta al pubblico in tali condizioni; poi vengono le controversie sull’in- 
dirizzo seguito dal compositore stesso, ma queste, a parer nostro, hanno 
un’importanza secondaria e si potrebbe anche osservare che, nella mag- 
gior parte dei casi, lasciano il tempo che trovano. La musica può in mille 
modi diversi rispondere alle esigenze del dramma; quando ha raggiunto 
questo scopo interessa e commuove; quando interessa e commuove è asso- 
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lutamente ozioso il discutere sull’indirizzo e sugl’ intendimenti artistici. 
La verità si è, che quando non interessa e non commuove, quello e questi 
sono sbagliati. i 

Tuttavia è avvenuto della libertà musicale come di tutte le altre libertà, 
le quali non vengono rettamente esercitate senza un periodo di transizione. 
Ebbene, l’Italia è appunto, riguardo alla musica, in questo periodo di tran- 
sizione che nessuno è in grado di prevedere quanto durerà. Non vi 
è dubbio, però, che tosto o tardi, sorgerà anche fra noi l’uomo di genio 
che ci darà l’opera teatrale dissimile da tutti gli altri capolavori già noti 
ed ammirati e che, ciò nonostante, anzi a cagione di ciò, sarà un capola- 
voro anch'essa, perchè segnerà un'epoca diversa dalle precedenti. E d’al- 
tro canto, siecome queste trasformazioni dell’arte si risnnodano e con- 
giungono fra di loro come altrettanti anelli di una catena, così è un 
gravissimo errore l'immaginare che si possano trovare le forme nuove, 
senza conoscere in ogni loro più minuto particolare le forme antiche. 
Bisogna rifornare all'antico negli studi, per acquistar la facoltà d’intuire 
nuovi e più vasti orizzonti. 

Il Verdi ha segnato anch'egli un periodo gloriosissimo, che però con 
lui si chiude. Ormai egli è fuori di discussione; tutti gli altri maestri 
italiani, o cercano ancora la propria via o appartengono alla numerosa 
schiera di quegli artisti che abilmente secondano le abitudini del pub- 
blico pascendolo di reminiscenze astutamente dissimulate. La fama arti- 
stica di costoro sarà di breve durata; imperocchè rappresentano princi- 
palmente la parte industriale e commerciale dell’ arte. Su tutti accen- 
nava ad innalzarsi considerevolmente il Boito. Si potrebbe agevolmente 
dimostrare che il suo Mefistofele appartiene anch'esso al periodo di tran- 
sizione poc'anzi descritto. Ma il Boito pareva avere più di ogn’altro, un 
carattere artistico fortemente personale. Sventuratamente il Mefistofele 
è rimasto solo e del Nerone per tanto tempo aspettato non si ha neanche 
più il coraggio di chiedere notizie. Per noi è evidente che il Boito cerca 
precisamente nel Nerone quella forma nuova che nel Mefistofele è appena 
indicata, ma finora non è riuscito a vincere le difficoltà che si oppongono 
alla compiuta estrinsecazione del suo concetto. Altri accusa il Boito di 


indolenza e di pigrizia; per noi la cagione per la quale il Nerone ritar- 
derà ancora a comparire o non sarà mai condotto a termine, sta tutta 


nell’ideale che il maestro si forma della nuova opera teatrale. Sarà im- 
potente a raggiungerlo, oppure, a forza di lavoro e di perseveranza, vi 
sì accosterà tanto da rimanerne egli stesso soddisfatto? Ecco il quesito 
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che non ci sentiamo in grado di risolvere. È certo, però, che se il Boito 
si fosse contentato di restare ancora nel periodo di transizione, non una, 
ma due o tre opere, e non destituite di pregi, avrebbero a quest'ora se- 
guito il Mefistofele. Egli ha mirato più in alto. Abbiamo noi il diritto di 
muovergliene rimprovero ? Nobile è stata e crediamo sia ancora la sua 
ambizione, e in fondo egli professa l'opinione che l’opera d’arte sia 
inutile e superflua quando l'artista riproduce in gran parte ciò ch'è già 
stato fatto da altri prima di lui. 

Fra i tentativi compiuti recentemente per far uscire la musica ita- 
liana dal periodo che abbiamo denominato di transizione, uno dei più ono- 
revoli è la nuova opera del maestro Luigi Mancinelli, Isora di Provenza, 
testè rappresentata con grandissimo successo al teatro comunale di Bo- 
logna. Abbiamo avuto più volte occasione di nominare a titolo di lode 
Luigi Mancinelli in queste rassegne. Ma la sua vita artistica merita di 
venir brevemente riassunta, sia perchè è uno dei rari esempi di rapida 
fortuna dovuta ad un ingegno non comune, sia perchè il Mancinelli oc- 
cupa oramai uno dei primi posti fra gli artisti italiani. 

L’autore dell’Isora di Provenza nacque ad Orvieto, e compì i suoi studi 
musicali a Firenze presso il Mabellini. Lo si può considerare, pertanto, 
come allievo di quell’Istitato musicale fiorentino che ha dato sì copiosi 
frutti. Da Firenze passò a Roma dove tutti ricordiamo di averlo visto fra 
i violoncelli di fila al teatro Apollo. Esordì nella direzione di orchestre in 
teatri di second’ordine e segnatamente al Politeama romano. Ma intanto 
veniva aprendosi la via anche come compositore di musica, e alcune sue 
romanze per canto fecero noto il suo nome ai dilettanti e ai buongustai. 
Un passo decisivo per la sua carriera fu, indi a poco, l’incarico affidatogli 
di concertare e dirigere la Vestule di Spontini a Jesi pel centenario del 
celebre maestro. Quivi egli si rivelò davvero artista di prim'ordine, e ri- 
tornato a Roma, il buon Jacovacci, come lo chiamavano, non esitò a porlo 
alla direzione dell'orchestra dell’Apollo. Il qual fatto ricordiamo, perchè 
il nome di Vincenzo Jacovacci come quelli del Barbaia e di tutti gli altri 
impresari ch’esercitarono un'azione diretta e potente sui progressi e sulla 
prosperità del teatro musicale italiano, appartiene alla storia dell’arte. Il 
vecchio Jacovacci, negli ultimi anni della sua vita, era fra gl’impresari 
italiani il meno imbevuto di pregiudizi e di viete tradizioni. Se di quanto 
affermiamo mancassero altre prove basterebbe a dimostrarlo l’aver egli 
indovinato, presentito nel Mancinelli un artista che doveva spiegare il volo 
sulla turba dei mediocri, e sovrattutto l’averlo chiamato ad un ufficio ono- 
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revolissimo senza tener conto dei clamori e delle proteste che sorsero allora 
contro la scelta dell’umile ed ignoto suonatore di violoncello alla direzione 
della prima orchestra della capitale. Il Mancinelli esordì all’Apollo in 
quella medesima Vestale di Spontini che tanto onore gli aveva fatto a Jesi, 
e rammentiamo ancora gli urli di scherno coi quali fu accompagnata la 
rappresentazione da una parte del pubblico che avrebbe voluto, anche 
nell’arte, serbare intatte le regole della gerarchia. Il Mancinelli, con ferma 
volontà, seppe resistere a quella bufera, e in breve volger di tempo, que- 
tate le ire, si mostrò degno del posto che occupava. Per ben sette anni 
tenne la direzione dell’orchestra romana che, principalmente per opera 
sua, diventò una delle migliori d’Italia. E lui partito, nessuno dei suoi 
successori seppe farlo dimenticare. In quel frattempo incominciò eziandio 
a salire in fama come compositore. Gl’intermezzi per la Cleopatra del Cossa 
lo collocarono ad un tratto fra i compositori di vaglia. Ma non cessarono 
per ciò le diffilenze. Quando, qualche anno fa, il municipio di Bologna lo 
prescelse per direttore di quel Liceo musicale dove avevano insegnato il 
padre Martini e il Pesarese, ripresero vigore le diatribe. Non basta, si 
diceva, saper dirigere un'orchestra, non basta scrivere della buona mu- 
sica sinfonica, per dirigere un liceo. Per quest’ufficio si richiedono ben al- 
tre attitudini, ben altra serietà. Il Mancinelli è troppo giovane (aveva al- 
lora oltrepassato di poco l'età di trent'anni), e non avrà l’autorità indi- 
spensabile per mantenere la disciplina in un Istituto di quella fatta, per 
guidare i giovani alunni e gl’insegnanti. I fatti hanno anche smentito 
queste previsioni. In meno di tre anni il liceo musicale di Bologna che 
dall'antico splendore era caduto nelle più misere condizioni, si ridestò a 
novella vita. Accresciuto il numero delle scuole, rinsanguato il corpo in- 
segnante, moltiplicati gli esperimenti e i saggi pratici, dato impulso a 
tutte le forze e a tutte le attività, il liceo bolognese è oggi uno dei più 
floridi d’Italia e pelnumero degli allievi, e pel valore dei professori, e 
per i risultati che dà ogni anno e che si toccano con mano. 

Tutte queste prove d’ingegno, d'energia, d’amore all'arte aveva già 
date il Mancinelli quando si diffuse la notizia ch’egli si disponeva a misu- 
rarsi anche nell’arringo dei compositori di musica teatrale. Era naturale 
che dalui si aspettasse molto. Egli non si presentava al pubblico nelle con- 
dizioni di un esordiente. Era un maestro provetto, quantunque giovane. 
Lo si sapeva valentissimo nella musica istrumentale; la sua dottrina, il suo 
buon gusto erano ormai fuor di contrasto. Ma, si disse ancora: l’essere il 
primo fra i direttori d'orchestra, l’avere scritti gl’intermezzi della Cleo- 
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patra, quelli del Tizianello, qualche romanza o duettino, la sinfonia della 
Messalina, non sono guarentigie sufficienti di attitudine a comporre una 
opera teatrale, la quale domanda qualità particolari. E qui dobbiamo 
confessare che il dubbio non era privo di fondamento. Quanti maestri in- 
signi che lasciarono luminose tracce nella storia della musica, incominciando 
da Beethoven, si trovarono a disagio sulteatro! E perciò non ci pare giusta 
l’asserzionedel Mancinelli, il quale in un banchetto offertogli da molti suoi 
ammiratori, disse di avere scritto l’Isora di Provenza per provare ch'era 
meritevole del posto affidatogli dalla fiducia del municipio bolognese. No, 
questa prova non era punto necessaria, e se l’Isora di Provenza fosse ca- 
duta, la fama del compositore e quella del direttore del Liceo non avrebbe 
ricevuto danno presso le persone che sanno come l’opera teatrale domandi 
qualità speciali e indipendenti dalla dottrina musicale. Per meglio dire, 
questa non è che una delle qualità richieste nell'opera in musica scritta pel 
teatro. Il Filippi assicura d'aver adoperato egli pel primo il vocabolo tea- 
tralità per indicare il complesso delle qualità necessarie nell’opera teatrale. 
Gli concediamo di buon grado il brevetto d’invenzione e raccomandiamo 
il vocabolo alla Crusca. Nell’Isora di Provenza c’è appunto questa teatra- 
lità; c'è la mano del maestro che conosce i così detti effetti teatrali e li sa 
distribuire in guisa da produrre sul pubblico la desiderata impressione. 
Quest’attitudine può rafforzarsi, crescere con la lunga pratica, ma la si 
trova, almeno in embrione, in tutte le prime opere dei grandi maestri. 
Chi muovendo i primi passinella carriera del compositore teatrale, si palesa 
assolutamente ignaro delle esigenze del teatro, quasi mai ne acquista l’in- 
tera padronanza in seguito. Il Mancinelli ha avuto sulla maggior parte ‘ 
de’suoi colleghi un vantaggio grandissimo; da dieci anni concertava e diri- 
geva le opere altrui, delle quali aveva l'obbligo di mettere in luce la featra- 
lità. Se il sentimento della teatralità gli fosse mancato, glisarebbe pur man- 
cata la facoltà d’interpretare le opere teatrali degli altri maestri. Nessuna 
meraviglia pertanto che possedendo egli in altissimo grado il sentimento 
della teatralità, questo, in dieci anni di vita teatrale, si sia in lui siffatta- 
mente sviluppato da recare i frutti che si ammirano nell’Isora. Per que- 
sto riguardo il Mancinelli prende le mosse da quel punto medesimo a cui 
molti altri compositori di opere teatrali, che avevano anche essi l’istinto 
della teatralità, non sono pervenuti che dopo molti sforzi e lunghe fatiche. 
L’Isora di Provenza non è la prima opera d'un maestro di vaglia; è l’o- 
pera di un maestro che conosce tutti gli artifizi, tutte le furberie, tutte le 
malizie per intrattenere il pubblico. È, insomma, una di quelle opere 
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che accendono le più vive discussioni, e sono assalite e difese con pari 
ardore, ma possiedono l’invidiabile segreto di divertire e di non lasciar 
campo nè alla noia nè alla stanchezza degli uditori. Furorfo, dai giornali 
che ne resero conto, citati alcuni pezzi di essa che potrebbero venir sop- 
pressi ed abbreviati. Ma qual è l’opera nuova che dopo l'esperimento della 
priraa rappresentazione non sia stata in qua!che parte abbreviata? In qual 
teatro del mondo si eseguiscono, per esempio, gli Ugonotti nella loro inte- 
grità come uscirono dalla mente del Meyerbeer ? E del Don Giovanni di 
Mozart, e del Barbiere di Siviglia non si sopprimono alle rappresentazioni 
alcuni pezzi? Non parliamo delle opere del Wagner, nessuna delle quali, 
neanche in Germania, viene eseguita nella sua integrità. Ma dello stesso 
Trovatore di Verdi, ch'è una delle opere italiane nelle quali è maggiore il 
merito della concisione, non venne costantemente omessa, dopo la 
prima rappresentazione, l’intera scena che segue il famoso Miserere ? 
Quando il Mancinelli avrà tolto due dei tre ballabili del primo atto e ab- 
breviato la fine dell’atto stesso e il racconto del tenore nell’atto secondo, 
l’opera sua, perciò che riguarda l’effetto teatrale, sarà perfetta. Di quante 
opere moderne si può dire altrettanto? Rispondano per noi il Mefistofele 
del Boito, quasi interamente rifatto dopo l'esperimento di Milano, e la 
Gioconda del Ponchielli, nella quale l’autore ha rimesso le mani non una, 
ma più volte, per ridurla alla presente lezione che percorre trionfal- 
mente i principali teatri del mondo. 

Quasi tutti i giornali quotidiani hanno riassunto il libretto ed enu- 
merato i pezzi più applauditi dell’)sora di Provenza. E siccome dobbiamo 
supporre che quasi tutti i lettori della Nuova Antologia leggano anche i 
giornali quotidiani, così non ripeteremo ciò ch’essi hanno già detto. Nel 
libretto dell’Isora di Provenza, sunt bona mixta malis. Il terzo atto tolto 
da una leggenda di Vittor Hugo è altamente drammatico e produce una 
impressione di pietà e di terrore difficile a descriversi. I due atti che lo 
precedono, e sovratutto il secondo, hanno, ne conveniamo, l'apparenza di 
una appiccicatura per prolungare, nelle debite proporzioni, lo spettacolo. 
E se nel terzo atto il Mancinelli ha avuto campo di colorire una situazione 
drammatica nuova, ardita, originale, qual è quella del guerriero Rolando 
ch’esce dalla tomba per difender la donna amata contro i suoi aggressori, 
nei due primi atti, invece, ha dovuto lottare contro situazioni che già 
più volte vennero poste sulla scena da maestri insigni. Maggiore è il 
suo merito di aver sostenuto impavido il confronto, evitando il pericolo 
d’imitare capolavori già consacrati dall’applauso del pubblico. Quei due 
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atti, così come sono, ricevono dalla musica tanto splendore di luce che 
assicurano il successo dell'opera anche assai prima che giunga il terzo 
atto, il qualeè certo una delle più potenti pagine drammatiche che da 
gran tempo sieno state scritte. Dobbiamo aprire interamente l’animo 
nostro ? Nei due primi atti il Mancinelli gareggia coi più valenti maestri 
che, dopo il Verdi, tennero alto l'onore della musica teatrale in Italia ; 
nell'ultimo si stacca dai suoi competitori e s’innalza in regioni dove 
crediamo che pochi oggidì abbiano ali per raggiungerlo. 

Ci si chiederà quali intendimenti prevalgono nell’Isora di Provenza e 
la nostra risposta sarà chiara e schietta. Anche questa Zsora è un’opera 
di transizione, quantunque l'originalità del compositore vi mandi fre- 
quenti lampi. Non è vero, come fu da taluni asserito, che il Mancinelli 
sia nulla più che un felice imitatore del Wagner. Il Mancinelli ha una fi- 
sonomia propria ed è innanzi tutto italiano. È italiano pel carattere delle 
melodie e pel modo di adoperare e disporre le voci e sovratutto per le 
giuste proporzioni serbate fra queste e l'orchestra, la quale sebbene ric- 
chissima e piena di varietà anche nell’Isora, pure non usurpa mai, come 
troppo spesso avviené nelle opere del Wagner, i diritti del palcoscenico. 

Al Mancinelli non si può certamente indirizzare il rimprovero di aver 
collocato il piedestallo nel luogo che spetta alla statua. L’origine di questa 
accusa d’imitazione va cercata, a parer nostro, nel metodo seguìto anche 
dal Mancinelli di riprodurre, in certi momenti, alcuni pensieri musicali 
che sono, per così dire, il fondamento dello spartito. Non discuteremo 
se questo sia il Leitmotij del quale ha tanto abusato .il Wagner, oppure 
soltanto una insistenza tematica come la battezza il Filippi. Certo è che 
quel sistema fa ricorrere la mente al Lohengrin e al Tristano. È giusto il 
dire, però, che il Mancinelli non lo ha spinto alle sue ultime conseguenze. 
Ma in arte tutto ciò ch'è sistema prestabilito, è nemico dell’originalità. Il 
Leitmotif e l'insistenza tematica a lungo andare generano sazietà, e giova 
sperare che l’autore dell’Zsora, in un’'altr’opera non sacrificherà a questo 
nuovo convenzionalismo (ci si perdoni la barbara parola) ch'è anch’esso da 
ripudiarsi come tutti gli altri convenzionalismi già abbandonati. 

In altri punti dell’opera, come, a cagion d’esempio, nel bellissimo con- 
certato dell'atto primo, rammenta le forme del Donizetti e del Verdi. Son 
queste lievi mende che ci fanno dire l’Isora essere ancora una delle opere 
che denominammo di transizione. Ma, in compenso, molti sono i punti 
dello spartito nei quali il carattere personale del Mancinelli già si afferma, 
così che fra le moderne opere italiane l’Isora è una di quelle che maggior- 
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mente si accostano a una forma nuova. E questa risplenderà di più se il 
Mancinelli, com'è italiano nel modo di sentire e di esprimere, così lo sarà 
pure nella scelta dei libretti e lascerà in disparte la leggenda e il sopran- 
naturale e illustrerà e commenterà musicalmente il dramma umano che 
meglio conviene all’indole nostra. 

Così com'è, questa Zsora, e per ricchezza di fantasia, e per dottrina 
musicale, e per gli effetti scenici, e per la brillante e sempre opportuna 
tavolozza istrumentale, ed anche per gl’intendimenti artistici, prende 
posto fra le opere che fanno onore al teatro italiano, ed annunzia al 
nostro paese un nuovo ed egregio compositore di musica teatrale. A _Bo- 
logna il suo successo, splendido la prima sera, è andato sempre crescendo 
nelle successive rappresentazioni, e oltre il merito della musica, vi ha 
cooperato la perfetta esecuzione. La Ferni-Germano prima di tutti, la 
Cortini, il Signoretti, il Brogi, il Visconti, l'Ercolani, l'orchestra stu- 
penda e i cori eccellenti furono i collaboratori del Mancinelli, a quale 
auguriamo che da questa vittoria prenda novella forza per combattere 
non meno gloriose battaglie. 


F. D’'Arcars. 
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Previsioni intorno ai prossimi lavori parlamentari — I discorsi dei ministri. 
— Modificazioni parziali del Ministero italiano. — La nuova Conferenza 
e gli interessi italiani. — Gli accordi tra la Francia e la Germania. — 
Come sono giudicati dall'opinione pubblica in Francia. — Le operazioni 
in China. — Il ministro Ferry. — I repubblicani nel Belgio. 


Le preoccupazioni pel cholera incominciano a diminuire, quantunque 
il morbo persista a Napoli con alternative di aumento e di decrescenza, 
e in altre provincie d’Italia dove non ha infierito se ne manifesti il germe 
che potrebbe svilupparsi in ben maggiori proporzioni l’anno venturo. 
Ma al futuro hanno tempo di provvedere il Governo, i municipi, e i 
cultori della scienza, nella misura delle umane previsioni. Tutto fa cre- 
dere che, per quest'anno, siamo entrati nel periodo della quiete, e infatti 
l’attenzione pubblica si volge ad altri argomenti che, negli scorsi mesi, 
erano stati dimenticati. I ministri sono quasi tutti assenti da Roma, e i 
giornali ne seguono le peregrinazioni. Le voci relative alla chiusura 
della Sessione parlamentare sono quasi cessate e noi, nella precedente ras- 
segna, avevamo ragione di porre in dubbio che quel provvedimento fosse 
stato discusso nei Consigli della Corona. La chiusura della Sessione sa- 
rebbe giustiticata soltanto nel caso che, di qui al mese di novembre, sor- 
gessero fatti impreveduti i quali costringessero il Ministero a fare udire 
la parola del Re. Ma nulla per ora accenna alla possibilità che questi 
fatti avvengano. Si assicura, invece, che il Gabinetto insisterà subito 
affinchè si affretti la discussione delle Convenzioni ferroviarie che pare 
sieno state ridotte a miglior lezione, sovra tutto per ciò che riguarda 
l’ardua questione delle tariffe, durante le vacanze parlamentari. In un 
recente discorso pronunziato a Torino dall'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, si è cercata invano qualche rivelazione intorno alle modifica- 
zioni già introdotte o da introdursi nel progetto. L’on. Genala si è te- 
nuto sulle generali; assicurando soltanto che molte delle obbiezioni fatte 
sinora dagli avversari del disegno di legge cadranno. Auguriamoci che 
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la speranza dell’onorevole ministro si avveri. Va tenuto conto, però, del 
carattere stesso dell'opposizione che vien mossa alle Convenzioni, la quale 
opposizione è politica, anzichè amministrativa, finanziaria, economica. 
Quando vediamo l'esercizio privato combattuto da parecchi che in pas- 
sato lo sostenevano e lo avevano scritto sulla loro bandiera, siamo tratti 
a concludere che per costoro le Convenzioni sieno soltanto un’occasione, 
un pretesto, per combattere e rovesciare il Ministero. Le modificazioni 
disarmeranno qualche oppositore di buona fede, non già l'opposizione 
politica propriamente detta, la quale non acconsentirà mai a separare 
la causa delle Convenzioni ferroviarie dalla causa del Ministero, e a vo- 
tare in favore di quelle, pur continuando a negare all’indirizzo politico di 
questo la propria fiducia. 

È utile che, ad ogni modo, come più volte abbiamo detto, la di- 
scussione di questo progetto non venga ritardata, e tutti i partiti devono 
desiderarlo con pari ardore, essendo il miglior mezzo di uscire dalla pre- 
sente incertezza. Registriamo ancora un’altra voce, secondo la quale, il 
Ministero, se fosse battuto sulle Convenzioni, scioglierebbe la Camera dei 
deputati e interrogherebbe il paese. Diciamo il vero, non ci parrebbe 
prudente e opportuno tentare le elezioni generali sovra una questione 
di esercizio ferroviario. D'altro canto è pur certo, che se il Ministero contro 
ogni probabilità fosse sconfitto, la confusione dei partiti renderebbe assai 
difficile alla Corona la scelta della persona a cui dovrebbe affidare l’inca- 
rico di formare la nuova amministrazione. Ma non vogliamo smarrirei in 
ipotesi lontane. Il far congetture a Parlamento chiuso è sempre pericoloso, 
e almeno un altro mese dovrà ancora trascorrere prima che le Camere ita» 
liane riprendano i loro lavori. È anche incerto se il presidente del Con- 
siglio farà, prima di quel tempo, qualche discorso politico. I ministri che 
finora parlarono in pubblico hanno svolto argomenti estranei alla poli- 
tica. E non sappiamo che cosa l’on. Depretis potrebbe dirci di nuovo. Tutto 
al più egli indicherebbe qualche nuova proposta da presentare al Parla- 
mento per somministrare aiuto alle città maggiormente colpite dall’epi- 
demia. Ma non crediamo che lo studio di questi provvedimenti sia già 
tanto innoltrato da potersene fare una esposizione minuta e particolareg- 
giata. Altre leggi importanti non desideriamo che vengano annunziate per 
ora ; sarà già un gran fatto se in questo scorcio di Sessione potranno essere 
condotte in porto le Convenzioni ferroviarie, la legge provinciale e co- 
munale e i provvedimenti per Napoli. Molto probabilmente, qualcuna di 
queste proposte dovrà essererinviata alla Sessione successiva. Prevediamo 
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che innanzi tutto converrà dare sfogo alle solite interrogazioni ed inter- 
pellanze che si sono venute accumulando. La politica estera, le condizioni 
interne, le quarantene, le questioni finanziarie porgeranno argomento a 
discussioni che sì risolveranno in una notevole perdita di tempo, come 
sempre accade quando, dopo alcuni mesi di silenzio e di riposo, si riapre 
l'aula di Montecitorio. 

Si ripresenterà il Ministero alla Camera tal qual è, oppure prima della 
ripresa dei lavori parlamentari avremo nel gabinetto qualche moedifica- 
zione parziale ? Anche a questo riguardo corrono notizie contraddittorie. 
S’insiste, principalmente, sulle cattive condizioni di salute del ministro 
della guerra, il quale da un pezzo in qua, domanda d’essere esonerato 
dall’ufficio, ed acconsentì a rimanervi finora soltanto per atto di abnega- 
zione. Il generale Ferrero non ha neanche potuto recarsi alle manovre di 
Pordenone, alle quali era presente il Re. Tuttavia le stesse ragioni che lo 
persuasero a tenere il portafoglio nell’ultima crisi, potrebbero persua- 
derlo a conservarlo almeno fino alla riunione delle Camere. Non è facile 
trovargli un successore. Intorno alle leggi militari ultimamente approvate, 
da lui, a ragione o atorto, dissentironoparecchi dei più autorevoli ufficiali 
superiori che siedono in Parlamento, e questa fu la causa che impedì fi- 
nora ad alcuni di loro di accettarne l’eredità, non sentendosi essi disposti 
a curare, in qualità di ministri, l'esecuzione di leggi che apertamente 
combatterono da deputati o da senatori. Questo gravissimo ostacolo dura 
ancora. E d'altra parte nessuno vedrebbe di buon occhio che al Ministero 
della guerra venisse chiamato un uomo nuovo, il quale non avesse già 
dato prova di sutficiente capacità amministrativa. Queste considerazioni 
ci fanno accogliere con riserva la notizia dell'imminente ritiro del gene- 
rale Ferrero. E se egli ha veramente insistito, come si narra, per ottenere 
il riposo di cui ha gran bisogno, non meno vive devono essere state le 
pressioni fattegli per distoglierlo da quella risoluzione, 0, quanto meno, 
per ritardarne di qualche tempo l'effettuazione. Solo nel caso che il suo 
stato di salute si aggravasse ancora, il suo desiderio verrebbe soddisfatto. 
Altre modificazioni parziali del gabinetto non sono indicate dalla presente 
situazione politica. Finchè dura l’incertezza intorno alle sorti delle Conven- 
zioni ferroviarie, il Ministero deve tenersi unito e compatto com'è ora. 
Rimosso quel macigno che ingombra la via, il Ministero sentirà forse il 
bisogno di rafforzarsi conformemente alla situazione parlamentare che 
risulterà da quella discussione. Se lo facesse prima, correrebbe il pericolo 
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La prolungata assenza del ministro degli affari esteri da Roma fa 
credere che le quistioni estere non abbiano nel presente momento il ca- 
rattere di gravità che la stampa loro attribuisce. Altrimenti l'onorevole 
Mancini non potrebbe esimersi dall'obbligo di consultare i colleghi. Sulle 
accuse d’indifferenza edi apatia che dalla stampa pentarchica vengono di 
continuo indirizzate all’onorevole ministro degli esteri non ci fermiamo, 
parendoci di averle altre volte confutate. Crediamo però non vi sia da illu- 
dersi sul grado d'importanza dei problemi internazionali che presente- 
mente si discutono. I fatti hanno dato ragione al nostro Governo nella 
controversia relativa all'Egitto e alla sospensione dell’ammortamento del 
Debito pubblico egiziano. Nessuna potenza, salvo la Francia, si ado- 
pera a suscitare serii ostacoli all’azione dell'Inghilterra. Dipende dalla 
prontezza di questa nel pacificare l'Egitto, l’evitare complicazioni. E 
quanto alla Francia non è punto presumibile che, da sola, voglia 0 possa 
opporsi all'opera degl’inglesi. Ma bisogna tener conto di un nuovo ele- 
mento che si è manifestato nella politica delle potenze europee, e questo 
elemento è la politica coloniale inaugurata dal principe di Bismarck. Il 
Gran Cancelliere rivendica anche per la Germania il diritto di fondare 
nuove colonie. Ora noi siamo persuasi ch'egli non ha veruna intenzione 
di disturbare l'Inghilterra in Egitto; solo gli preme che nè l'Inghilterra 
nè la Francia disturbino l’azione colonizzatrice del Governo germanico in 
quelle regioni nelle quali intende di svolgerla. Di qui gli ammonimenti 
all'Inghilterra di non credersi padrona assoluta del mondo intero e di 
lasciar posto anche alle altre nazioni. Di qui eziandio le migliori relazioni 
stabilite con la Francia per impedire che questa si unisca all'Inghilterra 
per opporsi ai suoi disegni. Il primo risultato di questa nuova politica è 
l'’annunziata Conferenza per gli affari del Congo e del Niger. Il programma 
di questa riunione contiene un punto che può avere conseguenze impor- 
tantissime; anzi ci pare che tutte le altre proposte non siano che pre- 
testi per aver modo di porre in discussione la proposta principale. La 
quale ha per iscopo di stabilire di comune accordo le regole per la ovcu- 
pazione dei territori non ancora sottoposti alla bandiera di uno Stato 
civile. La questione non è semplice. Converrebbe innanzitutto determi- 
nare quali Stati debbano dirsi civili e quali no. Indipendentemente dalle 
difficoltà di definire lo stato di civiltà, ve ne sono parecchie altre che ren- 
dono assai dubbia la possibilità che la Conferenza raggiunga il proprio 
intento. Senza smarrirci per ora in un laberinto del quale non sarebbe 
facile trovare l'uscita, osserviamo che il principe di Bismarck, tentando 
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di stabilire alcune regole per l'occupazione dei territori così detti barbari, 
tende a limitare l’azione colonizzatrice delle altre potenze a profitto della 
Germania. L'Inghilterra non è caduta nel tranello; infatti si annunzia 
che essa non ha ancora accettato l’invito, e ha preso tempo a riflettere, 
tanto più che anche sul Niger vauta diritti acquisiti e non intende di 
lasciarli mettere in discussione. 

La Francia, invece, non solamente non si è opposta al desiderio del 
Gran Cancelliere, ma accecata dal rancore che serba verso l'Inghilterra, 
si è unita a lui nel prendere l’iniziativa della Conferenza, quantunque, a 
sua volta, avesse finora vantato qualche diritto sul Congo. Quanto all’I- 
talia, è ancora incerto se sarà invitata alla Conferenza insieme alle potenze 
della prima serie, oppure insieme a quelle della seconda, le quali sareb- 
bero chiamate soltanto ad esaminare ed approvare le deliberazioni prese 
dalle altre. Se si trattasse solamente del Congo e del Niger, dove non ab- 
biamo interessi diretti, si spiegherebbe la nostra esclasione dalla prima 
serie; non così se si rammenta che la Conferenza, secondo il programma 
del principe di Bismarck, dovrà pure determinare le regole per le occupa- 
zioni future. Qualche giornale che gode fama d’interpretare spesso il pen- 
siero del ministro degli esteri assicura che l’Italia avrà un trattamento 
uguale a quello delle altre maggiori potenze. Ci auguriamo che così sia. 
Finora sui negoziati regna una grande oscurità poichè, oltre l'Inghilterra, 
altre potenze sembrano poco disposte a viucolarsi per l'avvenire. 

Nella stessa Francia una parte considerevole dell'opinione pubblica è 
tutt'altro che favorevole agli accordi con la Germania. La stampa mi- 
nisteriale ha un bel dire che non costituiscono una vera e propria alleanza, 
che riguardano solamente un caso speciale, che l’aiuto della Germania è, 
in questo momento, indispensabile per tenere a freno l'Inghilterra la quale 
muove ostacoli a tutte le imprese coloniali francesi. L'opinione pubblica 
sente istintivamente che l’amicizia della Germania per la Francia non può 
essere sincera e che il problematico aiuto nelle imprese coloniali è a prezzo 
della rinuncia della Francia all’Alsazia e alla Lorena. Ciò offende il pa- 
triottismo del popolo francese, e il Ministero Ferry è fatto segno a vivis- 
sime censure. In questi giorni si è riunito il Parlamento francese e già si 
annunziano gravi discussioni sulla politica estera. Il Ferry sperava di 
rendersi propizi gli animi con la notizia di qualche strepitosa vittoria in 
China, ma anche per questa parte le sue speranze sono fallite. Non sola- 
mente la sperata notizia non è giunta, ma pervennero notizie in senso af- 
fatto opposto. Ormai è assodato che nessuno dei pegni che i francesi vole- 
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vano prendere, è stato preso, e che in vari scontri essi ebbero la peggio; 
al che sì aggiunge che le truppe regolari chinesi hanno invaso il Tonkino 
che la Francia ha quasi sguernito di truppe. Invece di annunziare una 
grande vittoria, il Ministero francese è costretto a chiedere al Parlamento 
altri undici milioni per quella spedizione. E si prevede che saranno una 
goccia d’acqua nel mare. L'ammiraglio Courbet insiste affinchè gli si man- 
dino numerosi rinforzi senza i quali nulla è in grado d’intraprendere di 
veramente serio. Bisogna, pertanto, o rinunciare all'impresa e ritirarsi 
col danno e colle beffe, oppure prepararsi ad una guerra formale che in- 
goierà molti milioni e parecchie migliaia dei migliori soldati della Fran- 
cia. E ciò mentre questa è oppressa da una terribile crisi economica. 

Potrà il ministro Ferry difendere davanti al Parlamento una politica 
che ha condotto a questi risultati? E se cadesse, quali ne sarebbero le 
conseguenze? Le condizioni della Francia non sono punto liete, e si pre- 
vede che le discussioni parlamentari vi saranno oltre ogni dire tempestose. 

Non sono migliori le notizie del Belgio, dove è attivissima la propa- 
ganda repubblicana alimentata eziandio, con poco rispetto del diritto in- 
ternazionale, dai radicali francesi che da Parigi mandano incoraggiamenti 
ai loro fratelli di Bruxelles e di Anversa. Si moltiplicano gl’insulti con- 
tro il re Leopoldo e la dinastia; non si osa inaugurare solennemente la 
sessione parlamentare col discorso della Corona per timore dell'accoglienza 
che verrebbe fatta al Sovrano; i conflitti per le vie si rinnovano quasi 
ogni giorno. Si sperava che le elezioni amministrative portassero rimedio 
a questo spiacevole stato di cose. Se il partito liberale avesse ottenuto la 
maggioranza nei Consigli comunali, il re avrebbe avuto, se non altro, un 
pretesto per procedere anche a nuove elezioni politiche. Ormai anche que- 
sta probabilità si dilegua. Il partito liberale ha capito tutto il danno che 
gli hanno recato le sue passate concessioni ai repubblicani e ha tentato di 
resistere alle pretese di questi ultimi nella formazione della lista dei can- 
didati. Questa lodevole resipiscenza è avvenuta, per avventura, troppo 
tardi, e si prevede che la discordia fra i liberali e i radicali darà, nelle 
elezioni amministrative, la vittoria al partito clericale. Che cosa ne se- 
guirà non abbiamo il coraggio d’indagare. Il Belgio in pochi mesi ha per- 
duto la fama di senno civile e politico, per la quale era tanto stimato e 
rispettato in Europa. 


Roma, 14 ottobre 1884. 




















BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA: QUINDICINA 


La industria estrattiva dei solfi in Sicilia. Suo passato e suo presente. Mali 
e rimedi. Accenni alla industria dei solfi in Romagna. — Mercato mone- 
tario. — Situazione delle principali Banche. Cronaca monetaria. — 
Movimento delle Borse. 


È abbastanza noto come la industria dei solfi in Sicilia soggiaccia da 
qualche tempo ad una perturbazione che da alcuni si dice crisi e da alcuni 
altri è considerata come l’effetto di contingenze temporanee e transitorie. 
Da ciò gli studi che vengono fatti per indagare le cause di varia natura 
che possono averla promossa e quelle che la mantengono, e le varie pro- 
poste di rimedi creduti atti a rimuoverla con vantaggio della produzione 
nazionale. 

L'interesse della cosa ha invogliato noi pure ad occuparcene. Per con- 
seguenza ci siamo dati la cura di raccogliere notizie e pareri attingendo a 
varie fonti; e sulle une e sugli altri abbiamo istituito lo studio che pre- 
sentiamo ai nostri lettori in queste pagine. Lo pubblichiamo colla spe- 
ranza di aver fatto cosa utile e col vivo desiderio di spingere altri a far 


meglio. 


Sulla industria estrattiva del solfo, sul commercio e sugli usi indu- 
striali di esso, è stato scritto ripetutamente da molti; ma la relazione più 
completa a tutt'oggi è quella fatta nel 1872 dall'ingegnere Lorenzo Pa- 


rodi con molta competenza. 
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I gruppi solfiferi esistenti in Sicilia in quel tempo potevano, secondo 
il chiaro autore, misurare una superficie di circa 20 milioni di metri qua- 
drati e rappresentare un volume di 75 milioni di metri cubi di minerale, 
cioè 300 milioni di quintali di solfo. Contando che un terzo fosse già sca- 
vato, i quintali di solfo disponibile sarebbero rimasti nell'importo di 
200 milioni all'incirca. PI 

Nello stesso tempo la estrazione del solfo era ragguagliata a due mi- 
lioni e mezzo di quintali per anno. Su questa base, quando la produzione 
avesse avuto un sensibile aumento e la estrazione media annuale fosse 
salita a 3 e 4 milioni di quintali, la durata probabile delle solfare sarebbe 
stata ridotta a 50 o 60 anni; senza l’aumento di produzione, avrebbe po- 
tuto estendersi a 70 o a 80 anni al più. 

Il costo del solfo alle miniere, comprendendovi anche l’affitto al pro- 
prietario del suolo, saliva a L. 6 60 per quintale. Aggiuntevi le spese 
di trasporto alla marina, quelle d'imbarco, l’utile del coltivatore, raggua- 
gliato a L. 1 60 il quintale, e il dazio di esportazione, le L. 6 60 diveni- 
vano a bordo L. 12. Ma il Parodi, calcolando che da quel tempo 
all'anno 1876 le condizioni della produzione potessero essere mutate in 
meglio per risparmi nella lavorazione, nei trasporti e nell’imbarco, pre- 
sunse che il prezzo di L. 12 sarebbe disceso a L. 10 50 per quintale. Ciò 
avrebbe dato un risparmio di L. 1 50 per la stessa unità. Se poi nell’in- 
tervallo fosse stato soppresso il dazio di uscita, la riduzione del prezzo di 
vendita avrebbe potuto nell'insieme ascendere a L. 2 50 per quintale me- 
trico. In questa ipotesi, il costo del solfo per quintale, a bordo, nei porti 
dell’isola, sarebbe ribassato a L. 9 50, che avrebbe corrisposto a 11 o 12 
lire a Marsiglia e a 12 e 13 nei porti del Mare del Nord e d’ Inghil- 
terra. 

Ma questa riduzione avrebbe mai potuto mettere il solfo nella con- 
dizione di sostenere la concorrenza delle piriti di ferro nelle grandi mani- 
fatture chimiche dell'Inghilterra e del continente europeo ? 

Qui l'ing. Parodi, entrando a parlare delle piriti, prese a ricordare 
come l’uso di esse da parte dei commercianti inglesi incominciasse sol- 
tanto nel 1840, e da parte di quelli del Belgio, nel 1842; pare in conse- 
guenza dell’inconsulto privilegio pel commercio dei solfi, conceduto 
nel 1838 dal Re di Napoli alla Casa Taix, Aycard e Comp. di Marsiglia. 
Ma subito dopo soggiunse, appoggiandosi alle cifre, che, nonostante ciò, 
la produzione ed il consumo del solfo di Sicilia aumentarono. E la spie- 
gazione della cosa non è difficile. La vera importanza del solfo risiede 
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nelle varie applicazioni cui è destinato, e nelle quali non può essere sosti- 
tuito dal solfo delle piriti. 

In quanto alla lotta che il solfo nativo potesse fare a quello delle pi- 
riti nella fabbricazione dell'acido solforico, due considerazioni vennero 
dimostrando sin d’allora che la cosa sarebbe stata, per più versi, impossi- 
bile in parte, e in parte molto difficile. La impossibilità era dichiarata dal 
sapersi che rimpetto ad una produzione la quale per le piriti ascendeva sin 
d'allora a 800,000 tonnellate all'anno, che venivano a darne almeno 
250 mila di solfo utilizzato, la Sicilia avrebbe dovuto più che raddoppiare 
la propria produzione, e che quando essa avesse fatto questo miracolo, i 
fabbricanti di prodotti chimici non se ne sarebbero lasciati sedurre, per- 
chè, cedendovi, sarebbero andati incontro, nel giro di pochi anni, a dover 
trasformare una seconda volta i loro apparecchi. La molta difficoltà era 
messa in chiaro dal vantaggio evidente del solfo delle piriti su quello 
nativo, che nelle condizioni d’allora era di L. 17 30.per le manifatture di 
Marsiglia, di 37 30 per quelle del Belgio e Nord della Francia e di 32 30 
per le manifatture inglesi in relazione alla tonnellata di solfo bruciato; e 
rielle condizioni sperate poi sarebbe stato sempre di L. 12 30 per le fab- 
briche del Nord di Europa e di L. 7 30 per quelle inglesi. Così, nella fatta 
ipotesi, il solfo di Sicilia avrebbe potuto avere un vantaggio soltanto sulle 
piriti di Marsiglia nella proporzione di L. 7 70 per tonnellata. 

Tutto questo, benchè ricordato a grandi tratti, serve a stabilire che la 
produzione del solfo in Sicilia non può essere spinta oltre i 3 milioni di 
quintali all'anno; che le piriti di ferro non hanno preso assolutamente il 
posto del solfo, ma hanno consentito alle manifatture dei prodotti chi- 
mici di svilupparsi anche in modo considerevole senza che la industria 
estrattiva del solfo di Sicilia ne abbia avuto danno; che è inutile e vano 
il proporsi di lottare con le piriti ed è utile e opportuno di mettere la pro- 
duzione del solfo libero o nativo nella condizione di bastare sempre 
meglio ai vari usi cui questo è destinato. 

Circa le piriti prodotte in gran copia dalle miniere di Rio Tinto e 
Tharsis in Spagna e da quelle del Portogallo e della Norvegia, le quali 
contengono comunemente 47 a 48 0[q di solfo e2 a 3 Oo di rame, è da 
avvertire che una lotta fra esse e il solfo di Sicilia è a dirittura impos- 
sibile. 
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La produzione e la esportazione dei solfi di Sicilia nell'ultimo quin- 
quennio offrono i dati seguenti : 


Anno 1879 Quintali 3,299,840 Quint. 2,899,572 


, 1880 ,  3,128,621 ,  2,992,112 
, 1881 , 3,231,509 ,  2,958,975 
, 1882 , 3,940,873 , 3,046,059 


, 1883 ,  3,916,895 , 3,382,678 





S'intende che le prime cifre rappresentano la produzione e che le se- 
conde sono quelle della esportazione complessiva, ossia tanto per l'estero 
quauto pel continente italiano. Quel che manca all'una rimpetto all'altra 
rappresenta il consumo locale. S'intende pure che le cifre date, per quanto 
attinte a varie fonti e riscontrate con diligenza, sono solamente approssi- 
mative. 

Appare intanto che la produzione, tornata un poco indietro negli anni 
intermedi, e aumentata sensibilmente nei due ultimi, e che la esporta- 
zione, tolta una lieve differenza nell’anno 1881, ha avuto un continuo au- 
mento. 

Risalendo ai dati riferiti dall'ingegnere Parodi, il mutamento è ancora 
più notevole. La produzione riesce aumentata da 2 milioni e mezzo di 
quintali a circa 4 milioni, ossia ad una cifra riputata al di là della produ- 
zione regolare in relazione alla parte di solfo perduto nei calcaroni e alla 
durata delle solfare da 75 a 80 anni. La esportazione è salita da 1,730,000 
quintali a 3,382,678. Quella pel continente italiano presenta un aumento 
continuo; quella per l'Inghilterra e quella per gli Stati Uniti di America 
sono in diminuzione. Per contro, la esportazione per la Francia dimostra 
un andamento regolare ed è in aumento. 

Il consumo per la industria dà nell’ultimo quinquennio una quota per- 

» centuale che oscilla fra 55 e 60 nei primi tre anni e tra 50 e 53 nei due 
ultimi. Quello per la solforazione delle viti dà una quota percentuale che 
varia da 45 a 40 nel primo tempo e da 50 a 47 nel secondo. 
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III. 


Per contro, i prezzi del solfo hanno soggiaciuto, durante lo stesso 


tempo, alle variazioni seguenti: 


Anno 12 qualità 22 qualità 3a qualità 
1879 10,54 10 — 9,28 
1880 11,84 11,41 10,74 
1881 12,28 12,05 11,47 
1882 » 11,39 10,83 
1883 10,60 10 — 9,11 


La terza qualità è quella che viene commerciata più frequentemente 
sia in piazza sia all'estero; le prime servono per la maggior parte alla 
molitura dei solfi, potendo esse tener luogo dei solfi raffinati. 

Nell'anno corrente i prezzi sono stati ancora più bassi. Infatti quello 
della terza qualità è sceso a L. 8,55. Ciò andrebbe apparentemente a 
carico dell'industria e forse ciò accadrà pur troppo in parte; ma si deve 
por mente che dall'anno 1872 in poi il modo della produzione e le spese 
inerenti alla medesima sono variate. Le macchine harno preso con una 
certa estensione il posto dell’uomo; le ferrovie e le strade provinciali 
aumentate devono aver diminuito le spese di trasporto; i lavori ai porti, 
ancorchè non completi e non corrispondenti in tutto ai bisogni della 
caricazione, devono avere attenuato quelle d'imbarco. È vero che vi sta 
di contro l’aumento avvenuto nel costo della mano d'opera e che per- 
durano gli oneri cui sono sottoposti una buona parte dei gabellotti ; 
ma in conclusione, se i dati raccolti dicono il vero, o se vi si avvici- 
nano almeno, come noi speriamo, la industria è sempre rimunerativa. 
Anche al prezzo corrente di L. 8,55 per quintale si ha l’utile di L. 1,75 
per la stessa quantità. Questo è ben lontano dai tristi presagi che ac- 
cennano a rovina. 

Che poi la esportazione in questo stato di cose sia aumentata, non deve 
recar maraviglia. L’estero, che conosce i bassi prezzi, ne profitta. Ciò è di- 
mostrato anche dai dati che si hanno confrontando il movimento avvenuto 
dal primo luglio 1883 al 30 giugno 1884 con quello verificatosi dal primo 


luglio 1882 al 30 giugno 1883, tanto nella esportazione quanto nel depo- » 


sito. L’anno 1883-84 dà una differenza in più nella esportazione di 310 mila 
quintali; nel deposito dà quella di 92 mila quintali. Ma qui si trova anche 
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una altra cosa: si trova l’avvertimento di non andare troppo oltre nella pro- 
duzione per non correre il rischio sia di dover vendere a prezzi sempre più 
bassi, sia di aumentare soverchiamente il deposito. Non vogliamo ta- 
cere che l'opinione generale in Sicilia è che il ribasso abbia toccato il li- 
mite estremo, e che tolti i provvedimenti contumaciali, il prezzo dei solfi 
avrà nuovo aumento; ma a noi pare che il resistere alquanto a queste 
lusinghe non sarà una cautela soverchia. In ogni caso crediamo che il con- 
tenere la produzione dentro certi limiti, recherà sempre minor danno 
dell’averla in eccesso. 


IV. 


I fatti cui si attribuisce dai più lo svilimento dei prezzi del solfo di 
Sicilia sono i seguenti: Il giuoco sfrenato, fatto da potenti case dell’isola, 
impegnate con l'estero per grandi quantità di solfo con consegna fino al 
1887, e ripetuto e allargato da quelli che mirano a lucrare sulle differenze 
girando semplicemente una obbligazione altrui senza responsabilità. Lo 
abuso nella emissione degli ordini in derrate, fatta allo scoperto. La man- 
canza o la grande scarsità di mezzi per la lavorazione, che obbliga i lavo- 
ratori a ricorrere ai grandi capitalisti cou grave iattura dei loro interessi. 
La soverchia facilità delle sovvenzioni ai magazzinieri e la necessità con- 
secutiva, per essi, di vendere, non importa come, la merce raccolta, per 
estinguere l’anticipazione. La produzione abbondante più del passato e la 
diminuzione nella esportazione per l'Inghilterra e per gli Stati Uniti di 
America. La esecuzione dei trasporti dalla Sicilia ad altri paesi col mezzo 
dei vapori, e quindi ad arrivi certi, mentre la produzione non può essere 
ottenuta fuorchè nel tempo di 6 mesi all’incirca. L'abolizione del corso 
forzoso e le presenti contumacie. Il mantenimento del dazio di uscita, che 
grava la produzione di circa 4 milioni all’anno. 

Riassumendo questi fatti, noi non abbiamo inteso nè di certificarli per 
veri nè di attribuirvi il valore che i più vi dànno; invece abbiamo voluto 
mettere sotto gli occhi dei lettori tutto quello che è detto e sostenuto da 
parti diverse, a spiegare ciò che turba al presente l’industria solfifera. 

Alle vendite all'estero fatte allo scoperto su vasta scala, al giuoco 
sfrenato messo in opera e mantenuto ad arte per appoggiarle, alla in- 
fluenza preponderante o decisiva degli ordini in derrate sui prezzi del 
solfo, non crediamo. Possiamo ammettere qualche fatto parziale di vendite 
all’estero allo scoperto, in riguardo specialmente al'a unanimità con la 
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quale viene additato e lamentato; possiamo convenire che l’abuso degli 
ordini in derrate crei incertezze e qualche voita valga eziandio a turbare 
profondamente il mercato interno: ma non vogliamo confondere qualche 
disordine e qualche turbamento passeggero con le cause vere e permanenti 
che esercitano malefica influenza sulla industria solfifera. In quanto agli 
ordini in derrate, consentiamo, ad esempio, che essi possano produrre il 
disordine e il tarbamento accennato soltanto quando sono creati nell’inte- 
resse reciproco del produttore e del sovventore, perchè allora procacciano* 
mezzi eccessivi al produttore, aumentano la produzione e determinano le 
vendite a qualunque prezzo. In ogni altro caso hanno, come le vendite 
all’estero allo scoperto, un efficace rimedio in sè stessi, perchè tanto gli 
ordini in derrate emessì a vuoto, quanto le vendite di solfi futuri allo 
scoperto, soggiacciono di necessità alla legge della offerta e della domanda 
e ne devono o prima o poi sopportare le conseguenze. 

L'abolizione del corso forzoso deve al certo avere influito sugli ultimi 
ribassi dei prezzi; ma ha il suo compenso. Le contumacie, decretate a 
tempo, e non per durare, cesseranno ben presto. Il dazio di uscita non 
data da ora; ha accompagnato la industria in tutte le sue vicende, nelle 
buone e nelle cattive; può essere un inciampo ad un maggiore sviluppo 
della industria in rapporto alla concorrenza che incontra all’estero, ma 
non è una causa dei mali che l’affliggono da qualche tempo e più al pre- 
sente. Del resto avremo occasione di tornare poi a questo argomento. 

Il guaio adunque sta per intero negli altri mali accennati poc'anzi. 
Ricordandoli con frase sintetica, diciamo che essi sono più precisamente : 
la impossibilità di vendere l’aumentata produzione ai prezzi degli anni 
antecedenti; la diminuita esportazione per l'Inghilterra e la minaccia di 
perdere il mercato degli Stati Uniti di America; la confusione nel modo 
di produzione e gli oneri che gravano ancora quest’ultima ; i difettosi or- 
dinamenti legislativi; le difficoltà che s'incontrano ancora nei mezzi d’im- 
barco. Un ritorno ai buoni prezzi d’una volta è un sogno; la produzione 
delle piriti di ferro e di rame, sempre più in aumento, e i bassi prezzi di 
vendita che si annunziano dietro a contratti recenti che avranno vigore 
con l'ann) prossimo, vi si oppongono. La confusione nel modo di produ- 
zione, considerato in tutte le parti, è evidente e non lieve; tutti sono pro- 
duttori: alla mancanza di mezzi si provvede con la creazione delle lettere 
d'ordine; i magazzinieri, nei quali una buona parte dei produttori do- 
vrebbero trovare un aiuto reale ed efficace, sono condotti, o peramore di 
lucro o per altre necessità, ad abbarbicarsi a quelli come l'edera all'albero; 
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essi i sovventori nella estirpazione e nella torrefazione del minerale, essi 
i conduttori di questo dal calcarone al magazzino, essi i caricatori nel 
luogo d’imbarco, e tutto questo con una sollecitudine la quale, mentre 
pare un vero benefizio, riesce in sostanza ad un aggravio enorme, che è 
rappresentato da un interesse del 13 ed anche del 15 per cento e più all’anno. 
Che dire poi degli ordinamenti legislativi? Essi rimangono con tutti gli 
ostacoli che derivano dai provvedimenti imperfetti che invalsero nel pas- 
sato, e con le incongruenze che li accompagnano. Noi non presumiamo al 
certo che il legislatore debba venire ad una trasformazione radicale e 
romperla a dirittura con le consuetudini locali; ma siamo convinti che il 
disordine nella produzione e la mancanza di qualunque consorzio atto a 
regolarla sieno, specialmente nelle condizioni presenti, una grossa lacuna. 


È 


Ai mali narrati non si ripara nè col mantenimento dello statu quo, nè 
con una maggiore spinta della produzione, nè coll’aumento artificiale dei 
prezzi. La Sicilia, specchiandosi dentro sè stessa, può confermarlo. 

E intanto, quali sono i rimedi proposti ? 

Alcuni dicono: riunite i più forti e vasti produttori in società; questi 
provvedano anche all'acquisto del minerale da coloro che hanno bisogno 
di vendere. Come corollario, accennano pure ad un accordo fra lavoranti 
e padroni e ad un aiuto reciproco tra loro. 

Altri propongono una riduzione del capitale circolante, nel senso di 
procedere con giudizio nelle sovvenzioni per moderare la produzione, e il 
miglioramento della condizione del produttore con provvedimenti che 
spettano al Governo. Questi provvedimenti sarebbero una riduzione nella 
tassa di registrazione degli atti di gabella delle solfare, l'abolizione del 
dazio di uscita, o una semplice diminuzione di esso, e l'adattamento dei 
porti di carico al più pronto e facile imbarco del minerale. 

Vengono poi quelli, e sono i più, i quali domandano con insistenza la 
istituzione di magazzini generali, con l'intento di ottenere per essi una 
diminuzione nella offerta e di aumentare la domanda. E poichè s'intende 
che i magazzini generali non potrebbero bastare a tutto e si sa che molti 
industrianti hanno bisogno di capitali per circa 7 mesi dell’anno, quando 
devono estirpare il minerale, alcuni hanno messo innanzi e sostengono 
tuttavia la convenienza della formazione di una Società avente il precipu9 
scopo di combattere la creazione delle lettere d'ordine nella più vasta 
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scala, e a vuoto, e quello di diffondere il credito nei piccoli centri solfiferi 
sovvenendo i produttori nei loro bisogni. 

I rimedi della prima categoria ci sembrano di esecuzione dubbia. È 
sempre cosa difficile il concordare insieme interessi opposti. In ogni modo 
una società fra i più forti e vasti produttori non potrebbe sorgere con ef- 
ficacia e utilità durevole se non appoggiandosi a provvedimenti legisla- 
tivi che ora mancano. 

Quelli della seconda categoria porterebbero senza dubbio un deciso 
miglioramento nella situazione; ma i più non possono essere pronti. All’a- 
bolizione totale del dazio di uscita si oppongono difficoltà finanziarie che 
devono essere tenute nel giusto conto. Non vale il dire che la Sicilia gri- 
derà e farà; a ciò non crediamo, e poi l'esito sarebbe nullo. La questione 
del dazio di uscita pende sub judice; sta dinanzi alla Giunta per lo studio 
della riforma della tariffa doganale, la quale riferirà al Governo dentro 
il primo luglio 1886; ed è assai complessa. Non si tratta solamente di abo- 
lire il dazio di uscita sui solfi, ma è il caso di far cessare tutti i dazi di 
egual natura, che non sono affatto industriali e vigono soltanto per ra- 
gion fiscale. Il dazio di uscita pesa altresì sulle sete e sul piombo. Ora, in 
questa condizione di cose, non crediamo che il Governo possa accedere 
alle domande dei produttori siciliani; se lo facesse, dovrebbe andare in- 
contro alle recriminazioni e proteste di altri produttori che giustamente 
si direbbero lesi nei loro interessi, e privarsi senza compenso di un utile 
strumento pei negoziati futuri, se l’Italia si condurrà alla rinnovazione 
dei trattati di rommercio. Non escludiamo la possibilità di una riduzione, 
quando necessità vera vi ci spinga; ma stimiamo di fare opera utile non 
cullando gl’industrianti siciliani in una speranza che ci pare di esito molto 
incerto e difficile. Piuttosto ci uniamo ad essi nel domandare che sieno 
migliorate effettivamente e senza ulteriore indugio le condizioni dell’im- 
barco affinchè il solfo possa essere trasportato con facilità dai luoghi di 
deposito alla nave e immesso in questa, senza il concorso obbligatorio di 
una quantità di persone costrette a discenderlo a spalla nelle barche im- 
mergendosi nell’acqua, e però all'infuori di mezzi che le intemperie ren- 
dono spesso impraticabili. Questi miglioramenti potrebbero far conse- 
guire un risparmio da 10 a 15 centesimi per quintale. 

I rimedi della terza categoria sono al nostro parere quelli più pratici. 
La istituzione dei magazzini generali, integrata dalla formazione di una 
Società che ne assumesse l'esercizio con lo scopo di favorire la industria 
solfifera grande e piccola sovvenendola nel suo andamento e sottraendola 
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in questo modo ai forti e gravi oneri che la intristiscono e paralizzano, sa- 
rebbe un gran bene che produrrebbe effetti immediati. Ci è noto che al- 
cuni sollevano obbiezioni; pure queste, o non hanno valore, o ne hanno 
uno molto relativo, perchè riguardano ai magazzini generali in se stessi 
e all'oggetto della Società come avente vita per combattere l'abuso degli 
ordini in derrate. Ma il connubio che noi raccomandiamo distrugge le une 
e le altre. Sul capitale della proposta Società non entriamo; avvertiremo 
solamente che esso dovrebb'essere adeguato ai fini pei quali la Società 
avrebbe vita, e che a questo effetto non è necessario un capitale che stia 
in proporzione con la produzione industriale, ma può bastarne uno molto 
minore, aumentabile col credito che la Società troverebbe presso gli Isti- 
tuti di emissione e presso quelli di credito ordinario. A buon conto noi 
possiamo mettere innanzi l'esempio dei Magazzini generali di Napoli che 
sono geriti egregiamente dalla Banca Napoletana con util suo e con quello 
dei terzi. Uno strumento somigliante adoperato in Sicilia con onestà ed 
animo equo verso i produttori anche piecoli purchè meritevoli di aiuto, 
non solamente dovrebbe impedire le vendite precipitate, ma dovrebbe 
escludere qualunque movimento artificiale di rialzo o di ribasso nei prezzi, 
dovrebbe regolare la produzione in ragion del consumo e assicurare alla 
industria in generale una vita più agevole e meno agitata. Il pericolo di 
monopolio, che trattiene qualcheduno dal secondare queste idee e questi 
sforzi, è un fantasma. La Società prima di tutti terrebbe gli occhi rivolti 
all’estero, sarebbe pronta a somministrare il credito senza fini preconcetti 
e mirerebbe a trovar modo di aumentare il consumo. In ciò appunto sta- 
rebbe il suo interesse; non nella ripetizione di vecchi conati che hanno 


finito a fallimenti e disastri. 
VI. 


E così, venendo alla conclusione di questo studio, dobbiamo dire per 
prima cosa che, per quanto abbiamo cercato, non ci è riuscito d’imbatterci 
nella crisi industriale che alcuni accennano e molti intravedono. Vi è un 
malessere che dipende in gran parte dal disordine esistente nella produ- 
zione e che è ingigantito forse ad arte da una specnlazione malsana che 
non ha nulla da perdere. Saremmo lieti se queste nostre considerazioni 
risvegliassero lo spirito di associazione che non manca nell’isola e aves- 
sero l’effetto di condurla a più matura operosità. Sappiamo che v'è chi 
crede ancora che il solfo siculo possa in qualche parte imporsi alle piriti 
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e che a quest’uopo si cerca e si chiede che avvengano piuttosto nuovi ri- 
bassi nel costo del minerale, che rialzi. Noi non vi partecipiamo. Sebbene 
i calcoli dell'ingegnere Parodi non possano attagliarsi in tutto alle condi- 
zioni d’ora, non prevedute, e fortemente mutate, pure ci teniamo sempre 
al fondo di essi. Anche riducendo di più il prezzo con l’aiuto della sop- 
pressione del dazio di uscita, o di una sensibile diminuzione di esso, e con 
quello dei miglioramenti conseguibili con la riduzione delle spese d’im- 
barco, noi siamo convinti che il proporsi di lottare ancora con le piritì, 
mentre queste alla loro volta scendono a prezzi sempre più bassi, sia opera 
vana e atta solamente a procacciare disinganni amarissimi. 

Ma si avrebbe lo stesso esito anche quando, per un’attitudine incon- 
sulta, non si volesse uscire dallo statu quo e si creassero opposizioni e osta - 
coli a quelli che tentassero di modificarlo e migliorarlo. 





Poichè siamo venuti parlando della industria solfifera di Sicilia, cre- 
diamo di aggiungere i seguenti cenni che riguardano a quella di Romagna. 
La industria romagnola non è andata immune dal malessere che grava 
quella siciliana ; ma le sue sofferenze sono infinitamente minori. In prima 
è da considerare che i solfi romagnoli si raccomandano per il loro mag- 
gior grado di raffinazione; perciò essi sono preferiti a quelli siciliani, an- 
corchè al prezzo più alto di una lira. Negli anni scorsi i prezzi rimasero fra 
le 14 e le 15 lire, donde i produttori ottennero largo compenso alle mag- 
giori spese d’estrazione e di nolo. Poi conviene avvertire, che appunto per- 
chè la coltivazione dei solfi romagnoli non è dispersa in molte mani, i 
produttori hanno saputo e potuto resistere alle offerte di vendita a prezzi 
basati su quelli artificiali di Sicilia. Le Società in special modo hanno ri- 
fiutato e rifiutano tuttavia di vendere a prezzi bassi; solamente alcuni 
produttori privati, tra i meno forti, hanno ceduto a quello di circa 12 lire 
per quintale, ma sempre con vantaggio sui prezzi offerti in principio dalla 
speculazione intenta a deprimerli. La lotta fra questa e i produttori più 
forti riuscirà a danno della industria mineraria romagnola, se le sofferenze 
di quella siciliana dureranno troppo in lungo, o se peggioreranno; riu- 
scirà a vantaggio, se le sofferenze della seconda cesseranno, o se potranno 
essere attenuate con acconci provvedimenti. 

Quello che abbiamo riferito intorno alla industria romagnola conferma 
intanto la utilità della proposta istituzione dei Magazzini generali e ad- 
dita la via che la industria siciliana deve tenere, se vuole rialzarsi e vi- 
vere una vita meno agitata. 
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Nell'anno 1879 la produzione del solfo nelle Romagne e Marche era 
salita a 330 mila quintali; ma l'abbandono di alcune miniere, avvenuto 
nel quinquennio, perchè sterili, l’ha fatta discendere a 260 mila quintali 
all'anno. Peraltro alcuni credono che la stessa produzione potrà nell’anno 
corrente aumentare fino a 280 mila quintali, nonostante gli ostacoli fatti 
alla vendita. 

La esportazione dalla Romagna per l’estero è limitata a un decimo 
della produzione ed è fatta per l’Austria e la Germania. Le statistiche la 
rendono maggiore, ma bisogna por mente che una grande quantità di 
solfo siculo, la quale viene raffinata a Cesena, Padova e Venezia, è com- 
presa nella esportazione attribuita alla Romagna. 


La voce corsa di un accordo fra le Compagnie di strade ferrate ameri- 
cane, all’intento di riportare i prezzi di trasporto ad un saggio meno disa- 
stroso, pare ormai un fatto compito. I diarii e le riviste finanziarie del 
paese all'ultima data, non solamente lo assicurano, ma lo additano come 
il grande avvenimento del tempo. Tolta con ciò una concorrenza pazza 
fra le stesse compagnie e remosso il caso di nuovi fallimenti, determinati 
specialmente da uno spreco di redditi, il mercato dei titoli americani potè 
averne un deciso vantaggio, e quelli che cercano da lunga mano di rifarsi 
dei danni del passato ne trassero argomento di lieti presagi per l'avvenire. 
Ma quanto tempo durerà ? 

Dall'altra parte non dobbiamo tacere che qualche apprensione rimane. 
Ne è un sicuro indizio l’attitudine delle Banche, già intente a tesoreggiare, 
poi aperte alcun poco alle molte domande sopravvenute, e da ultimo con- 
dotte di nuovo a diminuire e a rinvigorire quanto più possibile le loro 
riserve. Frattanto la carta commerciale non è accettata se non dietro a 
rigorosa indagine e,deve soggiacere a saggi che due o tre anni fa sareb- 
bero sembrati intollerabili. Tempo addietro non si parlava del saggio del 
6 Oto, se non quando la riserva delle Banche era bassissima; al presente 
esso è divenuto normale, senz’alcun riguardo ad altro, e nonostantechè la 
riserva delle Banche continui ad adeguare la somma più alta che si ri- 
cordi. 

L'’attitudine dei fittaiuoli non pare mutata; essi limitano le loro ven- 
dite al puro necessario e stanno aspettando migliori prezzi. Così le espor- 
tazioni sono arrestate. Quest’è la condizione delle cose secondo le ultime 
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notizie ordinarie. Del resto vi ha chi si conforta col ripetere che un vero 
risveglio non potrà avere effetto se non dopo l’elezione del presidente. 

Il cambio americano della lira sterlina ha oscillato nei primi sette 
giorni del mese fra 4 81 12 e 481 3[4; poi è sceso gradatamente da 4 81 1]2 
a 481, che fa il breve 483 1[2. 

Il mercato monetario londinese ci dimostra nel suo andamento che il 
mutamento avvenuto col rialzo del saggio officiale, non solamente è stato 
presentito fuori della Banca, ma ha avuto una spinta dall’attitudine che 
lo stesso mercato venne assumendo fino dal 2 ottobre e ancora più decisa- 
mente alla vigilia dell'aumento. I saggi per la miglior carta a tre mesi toc- 
carono quello della Banca sino dalla prima data; quelli dei prestiti brevi 
salirono a 2 e anche a 2 1{4 0{q. Il mercato avea inteso che la continuazione 
dei bassi saggi non era più conciliabile con la situazione delle cose. 
Alla vigilia del rialzo avvenne un accorrere quasi generale e incalzante 
agli sportelli del magno Istituto; a tal punto che questo si sarebbe rifiu- 
tato di scontare al disotto del 2 1{2 0g. E ciò nonostante alcuni credevano 
ancora che i direttori avrebbero esitato, per non recar danno alla conver- 
sione del 3 0[0, la quale, come ciascuno sa, ha da aver effetto nel giorno 17. 
Ma la riserva giunta al punto critico dietro ad una perdita che in 4 
settimane ammontò a 2,772,000 sterline, e una nuova domanda d’oro per 
l'America, sopravvenuta subito dopo questo fatto, tolsero via qualunque 
indugio. 

Dopo ciò non deve recar maraviglia che il provvedimento dei direttori 
della Banca sia stato giudicato, quasi unanimemente, giusto ed opportuno. 
È da notare che durante la prevalenza del 2 0g i ritiri d'oro per l’estero 
sono ammontati a 2 1[2 milioni di sterline, e che, all'opposto, durante lo 
stesso tempo nell’anno scorso, l'Inghilterra ne ebbe da fuori oltre 3 172. 
Poi bisogna por mente che pendono due spedizioni, quella egiziana e quella 
pel Capo ; che gl’invii d’oro pel Canadà e per gli Stati Uniti continuano e 
che dopo i prestiti australiani già emessi e dinanzi agli altri che verranno 
fra poco, non v'è speranza per l'Inghilterra di avere abbastanza oro da 
quella parte. 

Il saggio del 2 Oro è durato 4 mesi all'incirca; quello nuovo, del 3, che 
torna al punto del saggio deliberato ai due gennaio, è il quinto della 
Banca nell’anno. 

Avvenuto l’aumento nel saggio officiale, la miglior carta a 3 mesi fu 
negoziata tra 2 12 e 2 5/8 0[0, ma quest'ultimo saggio ebbe corta durata. 
La concorrenza fra i sensali lo ha fatto ridiscendere a 2 1{2. I prestiti 
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brevi restano fermi a 1 1{2 e 2 0[g. Vien detto che la Banca, considerata 
la situazione presente del mercato, rifiuta lo sconto della carta a lunga 
scadenza. 

La facilità con la quale poterono essere soddisfatti i bisogni della fine 
del mese nel mercato di Parigi mantenne lo sconto a 2 1[8 per cento per 
le firme dell'alta Banca, a 2 3[8 per le accettazioni di Banca e a 2 1[2 per 
la carta dell'alto commercio. Il rialzo dello sconto a Londra era preveduto; 
perciò l’annunzio di esso non ebbe sul mercato parigino alcuna influenza. 
Ma lo trovò abbastanza ristretto, specialmente pel ricorso del capitale alla 
grossa sottoscrizione del Credito fondiario. Le accettazioni di Banca sali- 
rono a 2 1]4 per cento; le firme di Banca a 2 1[2. Ora i saggi sono tor- 
nati più miti; quello per la buona carta di commercio fa 2 1]8 per cento. 

La Banca di Francia, come appare dalle situazioni fra il 25 settembre 
. eil 9 ottobre, ha perduto 5 milioni nel fondo in oro e oltre 2 milioni nel 
fondo in argento. 

Le notizie del mercato berlinese non sono senza interesse. Il mercato 
ha avuto due sorprese. L'una è stata quella del ribasso del saggio privato 
della Banca dell'Impero da 3 1{2 a 3 0{0, precisamente quando la Banca 
d'Inghilterra rialzò il saggio officiale al 3 0{0; l’altra è derivata dal ritorno 
della stessa Banca al saggio privato del 3 1[4, avvenuto nel giorno suc- 
cessivo a quello del ribasso a 3 0[o, ossia nel giorno 10. Come ciò ? Il 
primo partito è spiegato dall’abbondanza del danaro, che era in pien vi- 
gore al momento del ribasso; ma il secondo non può essere inteso se non 
come un atto della Banca, diretto a correggere se stessa. E infatti, mentre 
scriviamo, ci giunge la notizia che il saggio privato della Banca, dietro 
ad un nuovo aumento, avvenuto nell’intervallo di 4 giorni, è tornato al 
saggio del 3 172 per cento, ossia al punto nel quale lo lasciammo un 
15 giorni fa. Evidentemente la Banca ha dovuto rientrare nel mercato; e 
questo è chiaro quando si rifletta che il saggio del 3 172, tenendo conto 
che la Banca non domanda i 10 giorni al 4 0[0, che gli altri compratori 
devono farsi abbuonare, ragguaglia il 3 1j4 del mercato libero. Soggiun- 
giamo che dietro al primo ribasso del mezzo per cento, le presentazioni 
avvenute furono forti, e che la domanda d’oro fu immediata. 

I saggi del mercato libero, come doveva accadere dinanzi a questi 
fatti, sono andati soggetti a forti oscillazioni. Da 3 1J4 e 3 1{8 scesero 
a 2 7|8 per cento; poi salirono di nuovo a 3 14. 

L’oro perduto dalla Banca in questo tempo ammonta a 49 milioni di 
lire nostre ; ma le situazioni che abbiamo sott'occhi ci mostrano fatti an- 
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cora più notevoli, come l'aumento del portafoglio e delle anticipazioni, 
che per l'un capitolo sale a 94 e mezzo milioni di lire, e per l’altro a 41 
milioni, e quello avvenuto nella circolazione, che adegua l'importo di oltre 
117 e mezzo milioni. 

Guardando al mercato olandese, dobbiamo avvertire l’ aumento di 
22,4 milioni nel capitale operante della Banca e quello di 18,4 milioni 
nella circolazione. Ma ciò è dipeso soprattutto dal versamento di 12 mi- 
lioni sul prestito e dai bisogni derivanti dal servizio delle cedole russe, 





scadute col primo ottobre. In quanto alla situazione metallica, i bilanci 
della Banca ai quali ci riferiamo, segnano la diminuzione di 0,9 milioni 
nel fondo in oro e quella di una somma quasi eguale nsl fondo in argento. 
Del resto il mercato metallico è rimasto abbastanza largo: i prestiti su 
pegno poterono essere ottenuti facilmente al saggio del 3 0[0. 

Il mercato viennese ci presenta i seguenti saggi di sconto. Quello 
della carta di primo ordine è salito da 3 5[8 a 3 314 per cento; il resto è 
aumentato da 3 7]8 e 3 15/16 a 4 0[q. Ciò è provato dalla scarsità del de- 
naro, divenuta sempre maggiore. Un altro fatto, che non dev'essere tras- 





curato, è l'aggio apparso da alcuni giorni nell'argento, pel rialzo nella 
divisa londinese a Vienna, che è salita da 121 a 122 20 contro il prezzo 
dell'argento a Londra, segnato nella ragione di 50 7/8 pence per oncia 
standard. Così il prezzo del fiorino d’argento austriaco è aumentato & 
100 05. L'aumento non è di molto rilievo, ma è il terzo che avviene nel- 
l’anno. Questo corso sarà sentito specialmente dalle Società di strade fer- 
rate che devono provvedersi di argento pel pagamento degl’interessi delle 
loro obbligazioni e per le altre che provvedono sin da ora per la estinzione 





della cedola che devono pagare in argento a novembre. 

Le situazioni della Banca austro-ungarica non offrono differenze molto 
notevoli. Avvertiamo la diminuzione di 1,5 milioni nel fondo in argento; 
l'aumento di 31 milioni nel portafoglio e quello di 32,7 milioni nella cir- 
colazione. 

Del mereato belga, nessuna notizia. Relativamente a quello svizzero, 
apprendiamo e riferiamo che le Banche di emissione hanno rialzato lo 
sconto dal 3 al 3 1]2 010. 

Quel che dobbiamo dire in riguardo al mercato italiano non è lieto. 
Abbiamo una forte esacerbazione nei cambi che si fa conoscere spe- 
cialmente in quello a vista su Francia, salito fino a 100 40. La domanda 
di questa divisa è insistente e generale in tutte le nostre piazze; e in al- 
cune è incominciata una viva ricerca del biglietto ex-consorziale e di 
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quello di Stato, per ottenere oro; e si sa che le Banche sono andate e 
vanno soggette a frequenti domande di argento. Il danno non è grande 
finora, ma può divenirlo. Ciò accadrebbe specialmente se continuasse il 





soverchio assorbimento di rendita che si fa nei nostri mercati scarican- 
done quelli stranieri. Una circolare triestina felicita l’Italia per questo 
assorbimento: vorremmo esserne lieti anche noi; ma lo scarso stock me- 
tallico del paese ci ricorda che non può essere diminuito senza che nascano 
gravi perturbazioni. 

La situazione generale contribuisce in parte alla esacerbazione alla 
quale assistiamo; ma vi concorrono maggiormente la bilancia commer- 
ciale, divenuta sempre più sfavorevole, e la interruzione dello sconto della 
carta lunga all’estero, la quale ha arrestato repentinamente le correnti 
metalliche che erano volte a nostro favore, e forse le ha disviate. Abbiamo 
intanto udito accennare ai bisogno di provvedimenti e fra questi anche 
ad un aumento del saggio di sconto; peraltro questo partito non ci sembra 
ancora maturo. I nostri Istituti di emissione non sono premuti da forti 
domande d'impiego, chè anzi lo sconto privato, soprattutto nelle princi- 





pali piazze settentrionali, si mantiene ben al di sotto del saggio officiale 
di Banca. 

Le cose narrate in antecedenza dimostrano che, più o meno, havvi 
esportazione d’oro da quasi tutti i mercati e che le condizioni delle cose 
in questa parte sono precisamente il rovescio di quello che erano un anno 
fa, quando l'America, in primo luogo, era condotta a dover restituire al- 
l'Europa una parte dell'oro che le aveva tolto, e non era intenta, come 
ora, ad importarne dell'altro. Accadendo intanto ur risveglio del com- 
mercio e quindi un ritorno a maggiori transazioni, è indubitato che sì 
avranno ristrettezze maggiori qua e là, e che il prezzo del danaro diverrà 
dovunque sempre più caro. Questo per la situazione generale. 

Nei rispetti nostri, quando la esportazione del numerario prendesse 
maggiori proporzioni, allora l'aumento del saggio di sconto diverrebbe 
necessario, non foss'altro per diminuire la circolazione della carta e ri- 
durre le disponibilità degli Istituti secondari che ora scontano al disotto 
del saggio officiale. Ma noi speriamo che ancor essi vedranno la conve- 
nienza di concorrere al mantenimento delle riserve del paese. Diciamo qui 
a loro, con maggiore ragione, quello che in contingenze analoghe abbiamo 
udito ricordare più volte al mercato libero dai diarii inglesi. 

È da augurare che la liquidazione della quindicina a Parigi, la quale 
incomincia in questo punto, riesca a buon esito, e che la situazione della 


pe LI 

















eng e 


786 BOLLETTINO FINANZIARIO 





Francia rimpetto alla China sia chiarita in meglio. Ciò renderà la situa- 
zione nostra meno difficile. 


La situazione delle Banche Associate di New York tra il 20 settembre 
e il 4 ottobre è la seguente. Il fondo metallico ed i valori legali sono au- 
mentati, il primo, di 8,5 milioni (1), i secondi di 4 milioni. Gli sconti e le , 
anticipazioni, nell'importo, all'ultima data, di 1452,5 milioni, sono dimi- 
nuiti di 4 milioni ; la circolazione, che ascendeva a 68 milioni, è scemata 
di 2,5 milioni; i depositi che ammontavano a 1541,5 milioni, sono cre- 
sciuti di 13 milioni. La eccedenza della riserva ha avuto l'aumento di 9,2 
milioni. 

Confrontando la situazione al 4 con quella al 6 ottobre dell’anno scorso, 
si hanno i dati che seguono. Il fondo metallico è aumentato di 98 milioni; 
i valori legali sono cresciuti di 36,5 milioni; la eccedenza della riserva 
presenta l'aumento di 45,9 milioni. Per contro, gli sconti e le anticipa- 
zioni sono diminuiti di 178 milioni; la circolazione è minore di 7,5 mi- 
lioni; i depositi sono scemati di 18,5 milioni. 

Alla stessa data del 4 ottobre il fondo metallico delle Banche adeguava 
l'importo di 381 milioni; la eccedenza della riserva ammontava a 149,6 
milioni. 

Saggio di sconto, 6 0[g; per i prestiti brevi sopra obbligazioni e fondi 
pubblici, da 1 a 3 0[0. 


L'esame della situazione della Banca d'Inghilterra tra il 24 settembre 
e il dì 8 ottobre dimostra una sensibile diminuzione nel fondo metallico e 
nella riserva, la quale pel primo capitolo è di 40,6 milioni, e pel secondo 
è di 69,2 milioni. Per contro il portafoglio, che all'ultima data ammon- 
tava a 976,4 milioni, è aumentato di ben 111,3 milioni; i depositi, che 
ascendevano a 791,8 milioni, sono cresciuti di 57,5 milioni; la circola- 
zione, che adeguava l’importo di 656,3 milioni, ha avuto l’aumento 
di 28,7 milioni. 

Il confronto fra la situazione al dì 8 con quella al 10 ottobre dell’anno 
passato, dà la diminuzione di 57,3 milioni nel fondo metallico; di 55,1 
milioni nella riserva e di 2,1 milioni nella circolazione; nel resto dà l’au- 
mento di 102,7 milioni nel portafoglio e quello di 48,1 milioni nei depositi. 


(1) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 
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Il fondo metallico della Banca alla stessa data del dì 8 ottobre, ascen- 
deva a 524,3 milioni; la riserva ammontava a 261,9 milioni. La propor- 
zione fra quest'ultima e gli impegni, già a 38 O1 00, è caduta a 32 8400. 

Saggio officiale della Banca dal 9 ottobre, 3 00. 

Ultimi saggi del mercato libero: per la buona carta a 3 mesi,2 1/2, per 
i prestiti brevi 2 0[0. 


Le situazioni della Banca di Francia, tra il 25 setten.bre e il 9 ot- 
tobre, presentano la diminuzione di 5,3 milioni nel fondo in oro; quella di 
2,3 milioni nel fondo in argento; e quella di 50,6 milioni nei depositi; e 
danno aumento nel resto. Il portafoglio appare cresciuto di 21,4 milioni; 
le anticipazioni sono aumentate di 4,2 milioni; la circolazione ha avuto 
l'aumento di 55 milioni. 

Paragonando la situazione al 9 con quella al giorno 11 ottobre del- 
l’anno passato, abbiamo un movimento inverso. Il fondo in oro è mag- 
giore di 86 milioni; quello in argento lo è di 5,8 milioni; i depositi, che 
ascendono a 460,5 milioni, presentano l’aumento di 44 milioni; il porta- 
foglio, nell'importo di 825,1 milioni, offre la diminuzione.di 177,6 milioni; 
le anticipazioni, che sommano 297,6 milioni, sono scemate di 6,5 milioni; 
la circolazione, che ascende a 2870 milioni, è diminuita di 123,6 milioni. 

Il fondo in oro della Banca all’ultima data ammontava a 1056,7 mi- 
lioni; quello in argento a 1026 milioni; la proporzione fra la riserva me- 
tallica e la circolazione, già a 72 92 O[g al primo ottobre, è scesa, al 9 ot- 
tobre, a 72 57 010. 

Saggio officiale della Banca, 3 0g. Ultimi corsi del saggio nel mercato 
libero, 2 1/8 Oto. 


Passando alla Banca Nazionale Belga e quindi alle sue situazioni tra 
il 25 settembre ed il 9 ottobre, dobbiamo avvertire la diminuzione di 0,7 
nel portafoglio interno e di 3,2 milioni nei depositi, ed un aumento nel 
resto. Il fondo metallico è maggiore di quattrocento mila lire; il porta- 
foglio estero di 1,8 milioni; le anticipazioni di 0,2; la circolazione , di 4,2 
milioni. 

Il confronto tra la situazione al 9 e quella al dì 11 ottobre dell’anno 
passato, dà la diminuzione di 1,6 milioni nelle anticipazioni, che ammon- 
tano a 13,3 milioni; quella di 0,6 nei depositi nell'importo di 62 milioni, 
ed un aumento nei capitoli rimanenti. Così, il fondo metallico è aumen- 
tato di 2,1 milioni; il portafoglio interno, nell'importo di 198,6 milioni, e 
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quello estero, nella somma di 75,6 milioni, ebbero l'aumento rispettiva- 
mente di 1,7 milioni e di 1,1 milioni; la circolazione, che adegua la somma 
di 330 milioni, presenta la differenza in più di 42 milioni. 

Il fondo metallico, alla data del 9 ottobre, ascendeva a 90,9 milioni; la 
proporzione fra quest’ultimo e la circolazione, già a 28 57 0[0 al 2 ottobre, 
è scesa a 27 54 00. 

Saggio di sconto della Banca, 3 0[0. 


Nelle situazioni delle Banche Svizzere di emissione che vanno dal 
20 settembre al 4 ottobre, riscontriamo l'aumento di circa cento mila lire 
nel fondo in oro; la diminuzione di un milione nel fondo in argento e l’au- 
mento di 5,2 milioni nella circolazione. 

Confrontando l’ultima situazione al 4 con quella al dì 6 ottobre, av- 
vertiamo l’aumento di 7,4 milioni nel fondo in oro; la diminuzione di 6,5 
milioni nel fondo in argento e l'aumento di 13,9 milioni nella circolazione, 
che ascende a 115,3 milioni. 

Il fondo in oro alla stessa data del 4 ottobre sommava 43,8 milioni; 
quello in argento ammontava a 13,9 milioni: la proporzione fra il fondo 
metallico e la circolazione, già a 53 20 O[q al 27 settembre, è scesa alti- 
mamente al 50 03 Org. 


Venendo alla Banca Nazionale Italiana, abbiamo la situazione al 
30 settembre, la quale presenta i dati che seguono. Il fondo inoro e quello 
in argento sono diminuiti rispettivamente di 0,8 e di 0,5 milioni; i bi- 
glietti già consorziali e di Stato sono scemati di 3,1 milioni; il portafoglio, 
a 261,4 milioni, ha avuto l’aumento di 14,7 milioni; le anticipazioni, nel- 
l'importo di 31,7 milioni, sono cresciute di circa 100 mila lire; i fondi 
sull’estero, che ammontano a 39,2 milioni, presentano l'aumento di 1 mi- 
lione; la circolazione, a 514,8 milioni, appare maggiore di 22,9 milioni; i 
depositi, che adeguano la somma di 71,7 milioni, sono diminuiti di circa 
un milione, 

Nel confronto fra anno ed anno, si ottengono questi altri dati. Offrono 
aumento: il fondo in oro, di 82,2 milioni; il portafoglio, di 33 milioni; le 
anticipazioni, di 2,6 milioni; la circolazione, di 53 milioni; i depositi ad 
interesse, di 1,3 milioni. Presentano diminuzione: il fondo in argento, di 
14,6 milioni, e i biglietti già consorziali e di Stato, di 26 milioni. 

Alla stessa data del 30 settembre, il fondo in oro adeguava l’importo di 
192 milioni; quello in argento ammontava a 61,4 milioni; quello dei bi- 
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glietti già consorziali e di Stato, sommava 22,5 milioni. La riserva della 
Bauca, come appare dai dati esposti, è assai forte. Calcolando quello che 
della stessa riserva è impegnato per la circolazione produttiva e quello 
che va alla parte della circolazione eccedente il limite legale, che dev’es- 
sere coperta per intero da riserva metallica, quest’ultima presenta ancora 
la esuberanza di 61,1 milioni di lire. 

Saggio di sconto della Banca, 4 0[). Ultimi corsi dello stesso saggio 
nel mercato libero, 3 1[2 a 3 314 0[0. 


Le situazioni della Banca Neerlandese, dal 20 settembre al 4 ottobre, 
presentano la diminuzione di circa 900 mila lire tanto nel fondo in oro 
quanto in quello in argento e offrono aumento nel resto. Il portafoglio, 
che ascende a 78,1 milioni, è cresciuto di 13,7 milioni: le anticipazioni, 
nell'importo di 96,9 milioni, sono aumentate di 8,7 milioni; la circola- 
zione, a 399,2 milioni, è maggiore di 18,5 milioni; i depositi, a 22,2 mi- 
lioni, hanno avuto l’aumento di 2,4 milioni. 

Il confronto fra la situazione al 4 con l’altra al 6 ottobre dell’anno 
passato, dimostra la diminuzione di 18,3 milioni nel portafoglio e gli au- 
menti che seguono. Quello di 27,6 milioni nel fondo in oro; quello di 
di 1,2 milioni nel fondo in argento; quello di 5,8 milioni nella circola- 
zione; quello di 11,8 milioni nelle anticipazioni e quello di 17,2 milioni 
nei depositi. 

Il fondo in oro alla stessa data del 4 ottobre, ascendeva a 86,9 milioni; 
quello in argento sommava 195,6 milioni ; la proporzione tra il fondo me- 
tallico e la circolazione, già del 74 36 Og alla data del 27 settembre, è 
scesa a 70 77 010. 

Saggio di sconto della Banca, 3 00. 


Esaminando le situazioni della Banca Austro-ungarica nelle date dal 
23 settembre al 7 ottobre, si hanno i risultamenti che seguono: diminu- 
zione di 7,2 milioni nei biglietti di Stato e aumento nel resto dei capi- 
toli. I due più significanti sono quello del portafoglio, che adeguando 
346,6 milioni, è maggiore di 31,1 milioni, e quello di 32,7 milioni nella 
circolazione, che ammonta a 914,2 milioni. Questi aumenti cadono quasi 
esclusivamente sulla situazione al 30 settembre. In riguardo al resto ab- 
biamo l’aumento di 1,5 milioni nel fondo in argento; quello di circa 
200 mila lire nel fondo in oro; quello di 6,7 milioni nelle anticipazioni, 
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che figurano nell'importo di 73,7 milioni, e quello di un milione nei de- 
positi, che ammontano a 3,6 milioni. 

Il confronto fra anno ed anno presenta questi altri dati. Offrono au- 
mento: il fondo in argento, di 10,5 milioni; quello dei biglietti di Stato, 
di 1,7 milioni; le anticipazioni, di 8,5 milioni. Presentano diminuzione: il 
fondo in oro, di 31,7 milioni; il portafoglio, di 51,9 milioni ; la circola- 
zione, di 8,5 milioni; i depositi, di circa 200 mila lire. 

Il fondo in argento alla data del 7 ottobre era nell'importo di 318,5 
milioni; quello in oro ascendeva a 160,5 milioni; quello dei biglietti di 
Stato, a 7,3 milioni. 

Saggio di sconto della Banca, 4 0[). Ultimi corsi dei saggi nel mercato 
libero : da 3 7[8 a 4 0[0 anche per la prima carta. 


Relativamente alla Banca di Rumenia, abbiamo le situazioni dal 19 
settembre al 4 ottobre. Esse ci danno la diminuzione di circa 400 mila 
lire nel fondo metallico; quasi nessuna variazione nei biglietti ipotecari; 
l'aumento di 900 mila lire nel portafoglio, che sale a 14,9 milioni; quello 
di 2,5 milioni nelle anticipazioni, che ammontano a 29,4 milioni, e quello 
di 1,6 nella circolazione, che segna l'importo di 93,7 milioni. Per con- 
tro, i depositi, a 34,4 milioni, presentano la diminuzione di 3 milioni. 

Paragonando la situazione al 4 con quella al 6 ottobre dell’anno pas- 
sato, si vede che la prima è maggiore di circa 400 mila lire nei biglietti 
ipotecari, e di circa 300 mila nelle anticipazioni; e che è minore di 3,2 
milioni nel fondo metallico; di 4,8 milioni nel portafoglio; di 7,6 milioni 
nella circolazione e di 22,5 milioni nei depositi. 

Il fondo metallico, alla medesima data del 4 ottobre, ascendeva a 
34 milioni. 

Sconto della Banca, 4 0[0. 


I movimenti avvenuti nella situazione della Banca dell'Impero Ger- 
manico, dal 23 settembre al 7 ottobre, si distinguono come segue. Il 
fondo metallico, i biglietti di Stato e i depositi segnano diminuzione, che 
nel primo capitolo è di 49,2 milioni, nel secondo di 5,7, e nel terzo di 
12,2 milioni. All’opposto il portafoglio, le anticipazioni e la circolazione, 
presentano aumento. L’un aumento sale alla somma rilevante di 94,6 mi- 
lioni ; l’altro ammonta a 41 milioni; il terzo, a 117,7 milioni. Queste diffe- 
renze cadono specialmente sulla situazione al 30 settembre. 

Da anno ad anno, si ha che l’ultima situazione è minore di 4,9 milioni 
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nei biglietti di Stato e maggiore nel resto dei capitoli. Così, il fondo me- 
tallico offre l'aumento di 7,8 milioni ; il portafoglio, che ascende a 545,2 
milioni, presenta quello di 2,8 milioni; le anticipazioni, nell'importo di 
95,3 milioni, crescono di 5,4 milioni; la circolazione, a 1016,7 milioni, 
segna l'aumento di 20,6 milioni; i depositi, nell'importo di 238,7 milioni, 
riescono aumentati di 32,3 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 7 oitobre, ammon- 
tava a 678,4 milioni; quello dei biglietti di Stato, ragguagliava l'importo 
di 21,3 milioni. La riserva disponibile era discesa da 169,7 milioni a 2,8 
milioni, con una ulteriore deficienza rimpetto all'anno scorso di circa 13 
milioni. 

Saggio officiale della Banca 4 0j). Saggio dello sconto privato, 3 1]2 
per cento. 


Ultimi corsi dei saggi del mercato libero : 3 1{4 con danaro scarso. 


Relativamente alle Banche Private, la situazione al 31 agosto, confron- 
tata con quella al 31 luglio, presenta i dati che seguono. Il fondo in oro 
è aumentato di circa 60 mila lire; il portafoglio, a 159,7 milioni, ha avuto 
la diminuzione di 3,3 milioni; la circolazione nell'importo di 76,6 milioni, 
è cresciuta di 1,9 milioni; le anticipazioni, che adeguano la somma di 
109,4 milioni, hanno avuto l’aumento di 600 mila lire; i depositi che 
ascendono a 311,9 milioni, sono scemati di circa 400 mila lire. 

Il fondo in oro delle stesse Banche, al 31 agosto, ammontava a 11,7 
milioni. 


Per la Banca di Danimarca, possiamo presentare i dati della sua si- 
tuazione mensuale al 30 settembre. La situazione segna un aumento in 
tutti i capitoli, tranne in quello dei depositi. Il fondo metallico appare 
aumentato di circa 900 mila lire; il portafogli lo è di 1,5 milioni; le anti- 
cipazioni sono cresciute di 70 mila lire; la circolazione presenta l'aumento 
di 6,4 milioni. La diminuzione avvertita nei depositi è di 700 mila lire. 

All’opposto, il confronto annuale, fa vedere una diminuzione in tutti 
i capitoli, eccettuato quello dei depositi. Il fonde metallico è diminuito di 
4,8 milioni ; il portafoglio, nella somma di 27,3 milioni, è scemato di 3,4 
milioni; le anticipazioni, nell'importo di 32,1 milioni, sono minori di circa 
700 mila lire; la circolazione, che ammonta a 93 milioni, presenta la dimi- 
nuzione di 5,2 milioni. I depositi, che adeguano la somma di 17,1 milioni, 
offrono l’aumento di 1,1 milioni. 
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Il fondo metallico, al 30 settembre, ragguagliava l'importo di 60,3 
milioni. 


Saggi in corso: dal 4 al 41/2 0[0. 


Le situazioni della Banca di Russia, tra il 10 e il 24 settembre, recano 
i movimenti che seguono. 

I biglietti di credito emessi provvisoriamente e la circolazione totale 
effettiva sono aumentati di 9,8 milioni; il portafoglio, che ammonta a 
101,4 milioni, è cresciuto di 6,4 milioni; le anticipazioni sono rimaste 
quasi sempre stazionarie nell'importo di 99,8 milioni; i depositi, che 
toccano la somma di 463,2 milioni, sono diminuiti di 18,6 milioni. 

Paragonando la situazione del 24con quella del 27 settembre dell’anno 
scorso, i biglietti emessi provvisoriamente e la circolazione totale riescono 
diminuiti di 281,4 milioni; il portafoglio è maggiore di 13,9 milioni; le 
anticipazioni sono minori di 11 milioni; i depositi rieseono diminuiti di 
16,3 milioni. 

Fondo metallico della Banca 681,4 milioni; fondo in argento 4,5 mi- 
lioni. Circolazione totale effettiva, 3928,9 milioni. 

Pare che il ministro delle finanze abbia stabilito di mettere in circo- 
lazione dei biglietti da 1000 rubli e di modificare il modello di alcuni dei 
biglietti esistenti. Il biglietto da 100 rubli sarebbe mantenuto. 

Stando a notizie di fonte inglese, le pioggie di Russia, incominciate 
poco prima della inietitura, avrebbero defraudate le speranze di un buon 
raccolto e determinato un esito disastroso. La Russia orientale sarebbe 
quella che avrebbe sofferto di più. 

Saggio di sconto della Banca, 6 0jo. Fuori Banca, da 5 314 a 7 00. 


Per la Banca Nazionale di Grecia, e per la Banca di Svezia, restiamo 
alle situazioni al 31 agosto, date nell’ultimo bollettino; per la Banca di 
Spagna, siamo sempre alla situazione del 31 agosto, riferita nel bollettino 
del 15 settembre; per la Banca del Portogallo e per la Banca di Norve- 
gia, restiamo alle situazioni al 31 luglio, date nel bollettino del 1° set- 
tembre. 


I giornali si sono fatti l'eco di una voce mandata da Berna all'agenzia 
Reuter, secondo la quale la Svizzera interverrebbe alla prossima Confe- 
renza monetaria di Parigi per proporre il ritiro dalla circolazione dei 











DELLA QUINDICINA 793 


pezzi d’argento da 5 franchi di un peso minore di quello legale e l’au- 
mento della circolazione della moneta d’argento, specialmente di quella 
divisionaria. 

Della prima e terza parte della proposta attribuita alla Svizzera ab- 
biamo avuto occasione di discorrere altre volte; ma fa quando pren- 
demmo a riferire le varie opinioni espresse dalle persone che parevano 
dover essere chiamate da quel Governo a studiare la questione. 

Ora non si tratterebbe più di ciò. Secondo notizie le quali emanano da 
fonte che di solito è bene informata, la Svizzera interverrebbe alla Con- 
ferenza specialmente per appoggiare la continuazione dell’Unione latina 
durante altri 5 anni, purchè non sia ripresa la coniazione dei pezzi da 
5 franchi e l’Italia faccia delle concessioni in riguardo al decreto del 
12 agosto 1883. 


Notizie officiali giunte al nostro Ministero degli esteri accertano la 
proroga della riunione della Conferenza monetaria internazionale al 
25 novembre prossimo, e annunziano la nomina definitiva dei delegati 
francesi. 

La proroga è stata determinata soprattutto dalle discussioni pendenti 
sul poderoso tema del riordinamento del bilancio francese, le quali non 
permettono al signor Tirard di occuparsi, per ora e per qualche tempo, di 
altra materia. 

Quali siano poi i nomi dei delegati prescelti, è ben noto. Tuttavia ere- 
diamo di doverli ricordare almeno per prenderne atto. Il Governo fran- 
cese sarà rappresentato alla Conferenza monetaria dai Ministri degli af- 
fari esteri e delle finanze, assistiti dai signori Magnin, senatore e gover- 
natore della Banca di Francia, Clavery, ministro plenipotenziario, diret- 
tore degli affari commerciali e consolari al dipartimento degli esteri, Gay 
consigliere di Stato, Ruar, direttore della zecca. 

Relativamente ai delegati italiani non possiamo dare a tutt'oggi al- 


cuna notizia precisa. 


La quindicina ora passata non ha corrisposto alla buona fama di un 
mese che suol reputarsi l’araldo cheapre la campagna autunnale degli af- 
fari, richiamando gli operatori ancora vaganti qua e là ad una azione 
assidua ed energica. 

Ciò va riferito specialmente alla Borsa di Parigi. 

Il fallire di quell’azione alle norme ordinarie ha dovuto recare tanto 
maggior maraviglia dacchè venne dopo ad una liquidazione di fine mese, 

Vor. XLV, Serie II — 15 ottobre 1884. 13 
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nella quale il sostegno delle rendite non aveva trovato alcun contrasto, e 
i corsi di esse avevano conseguito ilmaggior segno. 

. Non la politica poteva essere chiamata in colpa del mutamento avve- 
nuto, perchè il teatro della guerra diede, almeno in principio, notizie 
piuttosto confortanti. Infatti era annunziato che le armi francesi, mediante 
la conquista di Kelung e di Tam-Sui, eran divenute padrone di tutto il 
Nord dell'isola di Formosa, e che la China, ormai stretta ai fianchi, si ap- 
prestava, al dire degli stessi giornali inglesi, a chiedere l’intromissione di 
qualche potenza europea, o dell'America, acciò la ponesse in pace colla 
Francia. Coteste notizie non riuscirono del tutto esatte, ma parvero 
credibili allora; per conseguenza non furono esse quelle che diedero motivo 
al ribasso. 

La causa del rivolgimento accaduto era nella stessa situazione della 
Borsa. 


Nell’antecedente rassegna non abbiamo mancato di avvertire come 


il rialzo delle rendite avesse già da tempo percorso senza posa lungo 
cammino, e argomentammo che tra la folla che lo seguiva dovessero tro- 
varsi non pochi, nei quali, al primo intoppo, sarebbe mancata la lena a 
proceder oltre, e che questi, per conseguenza, sarebbero stati tratti a ritor- 
nare sui loro passi. 

La liquidazione di fine settembre chiarì che nen ci eravamo apposti 
malamente, perchè il rialzo nel quale potè compiersi fu appunto quello 
che scompigliò il mercato fatto impotente ad assimilarsi l’ingente sòma 
di titoli, pronti ad essere consegnati, sia da parte di quelli che durante il 
mese aveano venduto accortamente e sottomano tutto o parte di ciò che 
avevano acquistato, sia da parte dei compratori di premi, i quali divenuti 
compratori di fermo furono costretti, per manco di mezzi, a disfarsene. 
Il concorso dello scoperto valse ad impedire che la bilancia avesse a pie- 
gare troppo dal lato del ribasso ; ma l’opera del riscatto da parte di esso, 
era già troppo avanzata perchè potesse bastare a ristabilire l'equilibrio 
sul mercato e l’incolumità dei corsi. 

Però le rendite ne uscirono depresse e con esse rimasero depressi 
anche gli animi dei compratori. Sparite le illusioni di un rialzo indefi- 
nito, l'operatore si sentì scosso nelle sue convinzioni del meglio ; e come 
era stato prima oblioso di tutto ciò che avrebbe dovuto almeno mode- 
rare i suoi slanci, così divenne timido poi e pronto a commuoversi ad 
ogni fatto, vero o non vero, che contrastasse i suoi disegni. Pur troppo 
le occasioni a ciò non mancarono. . 
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Prima di tutto mettiamo in conto le voci corsé di un prestito 3 00 
perpetuo, e quelle.relative alla conversione del 4 1[2 per cento antico ; 


» 
la necessità di votare nuovi crediti per la spedizione della China e il 


dubbio grave di non poterli contenere dentro poca somma. In sostanza 
le apprensioni che hanno premuto maggiormente sugli animi nel prin- 
cipio della quindicina sono state quelle derivanti dalla peggiorata si- 
tuazione finanziaria e quelle insite nel ritardo allo avverarsi di fatti 
che potessero determinare un componimento onorevole e definitivo 
delle differenze tra la Francia e la China. La Commissione del bilan- 
cio e il ministro delle finanze sarebbero certamente lieti se potessero 
trovar modo di rinsanguare con facilità le casse del tesoro; ma dubi- 
tiamo che una situazione per tanti rispetti cattiva possa esser migliorata 
senza il ricorso ad un nuovo prestito. Il debito fluttuante è presso a 
raggiungere i due miliardi; i boni del tesoro in circolazione che vanno a 
scadere nel 1885 dovranno esser pagati. Come si potrà rimborsarli, se non 
aumentando quel debito, o se non ricorreudo ad un prestito? 

La Commissione del bilancio parrebbe favorevole alla conversione del 
4 1j2 per cento antico e provvederebbe a quel che manca attingendo al 
credito afferente all’ammortamento delle obbligazioni sessennarie. Nes- 
suna di queste proposte sembra poter reggere dinanzi ad un esame an- 
che superficiale della cosa; pure il solo sapere che se ne era discorso è 
bastato a creare inquietezze e a mettere in sospetto il risparmio. In- 
tanto il 3 0jq se ne è risentito vivamente, e il ribasso avvenuto su questo 
titolo ha riverberato sugli altri. 

Il signor Tirard, ministro delle finanze, si rifiuta con ragione di en- 
trare nella via che la Commissione, sostituendosi al ministro, gli avrebbe 
aperto dinanzi; e un membro di quest’ultima, il signor Germain, ha an- 
nunziato che egli avrebbe proposto la vendita della rete di strade fer- 
rate di proprietà dello Stato e la liquidazione del bilancio straordinario 
con l’aiuto del prodotto di questa vendita. Ma troverà seguaci? Nella 
Commissione sono ancora molti che continuano ad avversare la conces- 
sione dell'esercizio delle strade ferrate all'industria privata e si oppon- 
gono che lo Stato si spogli di quelle che gli rimangono. Eppure i si- 
gnori della C'ommissione dovrebbero riflettere in quale condizione sareb- 
bero al presente i bilanci, se lo Stato avesse assunta sopra di sè l’esecu- 
zione dei piani del signor Freycinet, che esigeva la somma di oltre 120 
milioni all'anno. Mercè le nuove convenzioni colle Società, lo Stato non 
ha più a suo carico fuorchè una annualità progressiva che in dieci anni 
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non sorpasserà i 65 milioni. Ciò dovrebb'essere soggetto di meditazioni 
anche per quei deputati italiani, i quali non si mostrano ancor persuasi 
della convenienza di liberare lo Stato dalla cura delle costruzioni delle 
strade ferrate, e di affidare questa e l'esercizio delle strade a Compagnie 
private. 

Con tutto ciò poteva essere creduto che le cose, passato il primo malo 
umore, sarebbero andate meno peggio, giacchè nè la situazione era ignota, 
nè si poteva con ragione presumere che la Camera francese avrebbe chiuso 
gli occhi di proposito per non vedere lo stato del mercato e quello del cre- 
dito. 

Ma in quest’ultima settimana le notizie date ed esacerbate con una 
certa compiacenza dal Times circa il cattivo esito di un attacco dei fran- 
cesi nell'isola Formosa hanno di un tratto risvegliato i peggiori timori e 
fatto prevalere di nuovo una tendenza pessima. La notizia in sè stessa 
non era cosa grave; poteva trattarsi tutto al più di una recognizione fal- 
lita. Eppure tanto la Borsa si era mostrata ottimista or sono quindici 
giorni, tanto si dichiarò pessimista dinanzi a questo caso. Dubitò che gli 
imbarazzi finanziari avrebbero dato materia a discussioni scottanti, pre- 
vide voti che non avrebbero giovato troppo al credito e temè il ritorno di 
questioni che potessero eccitare la opinione pubblica. E mentre da una 
parte si temeva e si sognava questo, da un’altra un gruppo, che si dice po- 
tente e con seguito, entrava vie più nella via del ribasso e vi dava 
nuova esca premendo specialmente sui fondi spagnuoli. Ecco, in so- 
stanza, la vicenda di questi ultimi giorni. Si dovrebbe aggiungere il mu- 
tamento avvenuto nello sconto della Banca d'Inghilterra, ma non v'è indi- 
zio che abbia influito sfavorevolmente sul mercato parigino, dove del re- 
sto era aspettato; anzi tutte le notizie concordano nel far credere che il 
passeggero restringimento di questi giorni debba in brevissima ora cedere 
il posto all’abbondanza solita del denaro sia per lo sconto sia per altro. 

Se non che, fortunatamente, le buone notizie del Tonchino, soprag- 
giunte all'ultima ora, e l'esito splendido della sottoscrizione del Crédit 
foncier permisero che la chiusura della quindicina potesse accadere sotto 
altri auspicii. Il risparmio, non fugato dalla reazione dei giorni antece- 
denti, sì determinò ad un ritorno offensivo e il ribasso ebbe la peggio. 

In Italia, all'opposto, il rialzo dello sconto della Banca d’Inghilterra 
destò un certo allarme; e la cosa è spiegabile. Già i cambi avevano toc- 
cato qui un segno assai alto, e pareva che un sensibile miglioramento nei 
corsi della nostra rendita all’estero non fosse troppo da sperarsi; perciò il 
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pensiero corse alla possibilità, e, per alcuni, anche alla convenienza addi- 
mostrata di un aumento del saggio delle nostre Banche, a difesa delle ri- 
serve metalliche. Ma questo argomento è stato preso ad esame discorrendo 
del mercato monetario. 

Non ostante tutto questo e altro che intralasciamo per brevità, i no- 
stri mercati mantennero le migliori disposizioni, sia per rispetto alla 
rendita, sia per rispetto ai valori in generale. La rendita naturalmente 
ha dovuto soggiacere ai corsi della Borsa di Parigi, soprattutto ora che 
il bisogno di evitare arbitraggi sopra di essa a nostro danno s’impone 
prepotentemente, per non aggravare con maggiori ritorni dei nostri 
titoli lo sbilancio che dura tra il dare e l'avere colla Francia special- 
mente. A raffermare vie più le buone tendenze dei mercati nostri valse 
grandemente l’essersi risaputo che il ministro dei lavori pubblici fosse 
riuscito ad un accordo tra la Commissione incaricata di studiare le con- 
venzioni ferroviarie e le Società proposte ad assumere l'esercizio delle 
due reti, Adriatica e Meridionale, poichè non v’ha uomo di affari, vera- 
mente meritevole di questa qualità, il quale non sia convinto che quando 
questa grande questione venisse risoluta dalla Camera nel senso degli 
accordi stabiliti, un movimento straordinario di operazioni ne sarebbe 
la conseguenza immediata, e ciascuna parte della vita economica del 
paese troverebbe in esso il più largo sviluppo. È per lo sperato avve- 
rarsi di questo fatto, che la rendita italiana ottiene larga preferenza 
nei mercati esteri ed è nei nostri divenuta la stella polare che mantiene 
vive le speranze della speculazione. 

Nell’aspettazione che codesto fatto si compia, gli affari naturalmente 
si aggirarono in un campo ristretto; non si attentando la speculazione 
di prendere posizioni più larghe innanzi di avere la certezza del tempo 
nel quale la relazione della Commissione verrà presentata alla Camera, 
e innanzi che qualche segno le faccia manifeste le disposizioni della mag- 
gioranza. 

Venendo ai corsi, premettiamo una considerazione generale, che è 
questa. All’infuori della rendita e di alcuni valori, i quali, per le con- 
dizioni particolari che presentano, continuano ad attrarre su essi l’at- 
tenzione della speculazione, tutti gli altri rimasero stazionari e trascurati. 
Perciò non è il caso di fare commenti. 

La nostra rendita 5 0]g ha avuto nelle Borse estere le variazioni che 
seguono. A Parigi, da 96 85 a 96 45 scendendo nell'intervallo anche a 
96 20. A Londra, da 96 1]8 a 95 1]2. A Berlino, da 96 40 a 95 60. 
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Nelle Borse nostre è variata da 96 90 a 9660 e 9665 toccando 
quest’ultimo prezzo specialmente nella Borsa di Roma, dove ha trovato 
sempre i corsi più alti. 

Il 3 Oo ha oscillato fra 63 50 e 62 25 ex coupon. 

I prestiti cattolici furono tenuti meglio della rendita. Il Blount 
andò da 95 75 a 95 90 e chiusea 95 45. Il Rothschild, da 97 70 a 97 75. 
I certificati del Tesoro, emissione 1860-64, variarono tra 96 30 ex coupon 
e 97 10. 

Il consolidato turco rimase quasi intrattato; il contante, tra 935 e 
9 10; lo stampigliato, tra 8 20 e 8. 

Le azioni della Banca italiana oscillarono tra 2038 e 2040; quelle 
della Banca Romana, tra 1005 e 1000; quelle della Banca Generale, con 
frequenti scambi, fra 578 e 574 50; le azioni della Banca di Torino, da 
788 a 796; quelle della Nazionale Toscana, tra 1048 e 1050. 

Le azioni del Mobiliare italiano, favorite vie più datla speculazione, 
salirono dal prezzo di 882 a quello di 920. 

Fra i valori ferroviarii quelli che ebbero maggior movimento furono, 
comedi solito, i titoli delle ferrovie meridionali. Le azioni salirono da 642 
a 653; le obbligazioni, ricercate sempre come titolo d'impiego, variarono 
da 307 a 301 ex coupon; i boni oscillarono tra 546 e 550. 

Le transazioni negli altri titoli della stessa natura furono tenute den- 
tro modesti limiti e ristrette a pochi. Le obbligazioni Palermo-Trapani, 
prima emissione, variarono da 318 a312; quelle di seconda, da 313 a 314. 
Le Sarde, serie a, da 303 a 299 ex coupon ; quelle d, da 300 a 302; quelle 
nuove, da 307 a 302. Le Pontebbane rimasero a 476; le meridionali au- 
striache intorno a 305; le azioni del Gottardo a 477 ; le centrali toscane 
a 490. Le azioni romane oscillarono fra 128 e 127. 

Le cartelle fondiarie mantennero dal più al meno i loro prezzi te- 
nendo conto che molti di questi sono ex-interessi. Quelle di Milano, a 
51250; quelle di Torino, a 501; quelle di Palermo, a 500; quelle di 
Siena, a 495; le fondiarie di Bologna, a 496; quelle di Napoli a 482; 
le romane a 469 50; quelle di Cagliari a 454 75. 

I valori industriali ebbero varia vicenda: andamento meno buono a 
Milano, in specie per alcuno di essi; andamento ottimo a Roma, dove la 
Borsa si è distinta per una fermezza estesa a tutti i titoli che vi si nego- 
ziano. 

Le azioni del cotonificio variarono da 373 a 366; quelle del lanificio, 
colpite da vendite incessanti, scesero da 1145 e 1150 a 1118; quelle del 
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linificio e canapificio rimasero fra 323 e 321; quelle della raffineria 
degli zuccheri migliorarono da 280 a 287; le azioni della cessata Regìa dei 
tabacchi fecero 585 e 586. 

Le azioni della Navigazione generale, favorite dalla quasi cessazione 
del cholera e dai migliori corsi ottenuti in Svizzera, dove se ne fa, com'è 
noto, largo mercato, aumentarono da 329 a 350. 

Le azioni del gas romano crebbero da 1567 50 a 1650; quelle dell’ac- 
qua Marcia, da 1065 a 1103; le Condotte d’acqua, da 339 a 548; quelle 
dei Molini rimasero fra 398 e 398 50. Le azioni del Banco di Roma sali- 
rono da 610 a 634. 

Le obbligazioni immobiliari si aggirarono fra 497 e 498; le azioni della 
stessa specie crebbero dal prezzo di 608 a quello di 622. 

Il prestito di Roma variò da 464 50 a 458 ex interessi; l’unificato di 
Napoli, da 445 a 449 50. 

I cambi, come fu avvertito già, ebbero corsi sempre più elevati e li 
mantennero. Gli chèques su Francia salirono da 100 17 a 100 40; la Lon- 
Ira a vista aumentò da 25 23 a 25 33; quella a 3 mesi, da 25 10 a 25 14. 
La carta su Berlino a 3 mesi crebbe da 122 70 a 122 90. 
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LETTERATURA. 


Ugo Foscolo nella famiglia, con lettere e documenti inediti, ece., 
di CamiLLo ANTONA-TRAVERSI, e un’appendice di cose inedite o rare 
a cura di Domenico BraxcnIni. — Milano, Ulrico Hoepli, 1884 (pa- 
gine xvin, 506). 


Questo volume contiene molte e svariate notizie e documenti, diretti 
tutti quanti ad illustrare i sentimenti di Ugo Foscolo verso la madre,alla 
quale portò sempre, com'è noto, un amore quasi religioso. È*frutto delle 
fatiche e delle ricerche di un indefesso cultore della letteratura foscoliana, 
il professor Camillo Antona-Traversi, il quale non nutre solamente pel 
poeta de’ Sepolcri un’ammirazione profonda, ma un’affezione ed una stima 
tenerissime, tanto che in alcuni punti la sua prosa riveste un calore li- 
rico, quasi egli sentisse negli affetti famigliari del Foscolo specchiati i 
suoi propri, di cui dà prova nella affettuosa dedica di questo libro alla 
madre. E veramente il Foscolo, che ebbe tante macchie, e tanto indulse 
alla fragilità umana nel concupiscibile e nell’irascibile; guardato nelle 
relazioni colla sua famiglia, mostra un animo tenero e puro. L’opera si 
compone di due parti principali: la prima che va fino alla pagina 268 
scorre ad uno ad uno i vari periodi della vita di Ugo, riportando e illu- 
strando molti brani delle sue lettere, che sono dirette o si riferiscono alla 
famiglia; e termina con una esortazione alla gioventù, forse un pochino 
troppo entusiastica e rettorica. Questa prima parte abbonda veramente di 
ottimi sentimenti, e si legge con piacere, non ostante alcune interruzioni 
cagionate dalle note, dove l’'egregio compilatore ha voluto riunire quanto 
gli suggeriva la sua memoria, intorno al gradito argomento. La seconda 
parte dalla pagina 275 fino al termine del volume, racchiude una serie di 
documenti foscoliani, per la maggior parte inediti : i bigliettini greci lito- 
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grafati della madre di Ugo, contenenti la materna benedizione, ch'egli 
staccava religiosamente dalle lettere di lei e conservava in una busta (e al 
testo segue una versione del prof. Zambaldi): lettere, pure inedite di 
Giulio Foscolo fratello del poeta: altre lettere inedite di Ugo alla fa- 
miglia: un carteggio fra Ugo Brunetti e Giulio Foscolo: brani di lettere 
del conte Giovio e del figlio di lui Benedetto: e, per tacere di altre cose 
meno importanti, le lacune e correzioni e note alle lettere famigliari del 
Foscolo, pubblicate dal Perosino. 

Non tutti questi documenti parranno ugualmente degni di pubblica- 
zione, ma la più parte possono dare qualche lume su certe particolarità 
della vita del poeta. Ad ogni modo un autore ora così fiorente, come il 
Foscolo, e sul quale in questi ultimi anni si è scritto tanto, rende scusa- 
bile qualche superfluità nello zelo dei suoi cultori. Non dobbiamo tacere 
che il prof. Antona-Traversi con schietto sentimento di giustizia si di- 
chiara debitore di queste pubblicazioni al cavalier Eugenio Janer, bibliote- 
cario della Labronica, e specialmente al commendatore Bianchini, capo 
sezione al Ministero italiano degli affari esteri, e che su questo argomento 
può dirsi maestro di color che sanno. 


Usi e costumi antichi e moderni di tutti i popoli del mondo, 
narrati e descritti da L. BeLLINZONI. — Roma, E. Perino, editore, 1884. 
(Sono usciti finora fasc. 35). 


Al coraggio e alla operosità dell'editore E. Perino si deve questa di- 
spendiosa pubblicazione, nella quale il testo dell’opera e la scelta dei sog- 
getti sono aftidati a Luigi Bellinzoni ; le tavole illustrative allo stabili- 
mento litografico Bruno e Salomone; alla matita di Giuseppe Marchetti 
l'esecuzione di alcune speciali illustrazioni. A sè stesso poi l’editore ha ri- 
servato la parte tipografica e l'ordinamento di tutto il lavoro, che in forma 
così splendida è il primo tentato ingItalia. Ne sono usciti fin ora 35 fasci- 
coli o dispense, a 20 centesimi ciascuna, nelle quali si tratta successiva- 
mente di molti Stati antichi, la Cina, l’India, l’Etruria, la Grecia, Roma, 
l'Egitto, l’Assiria, la Scandinavia, il Giappone, ecc. Ogni dispensa poi 
contiene, oltre ad una copertina elegante con vari saggi d’incisione, una 
tavola cromolitografica ora di persone nel costume del loro paese, ora di 
edifizi, ora di abbigliamenti, ora di usanze. È mente dell'editore di esten- 
dere l’opera sua a 5 volumi, dei quali il primo (ora in corso di pubblica- 
zione) conterrà tuttociò che si riferisce ai popoli antichi. Il secondo si 

Vor. XLVII, Serie II — 15 ottobre 1884. 13* 
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aggirerà sul medio evo. Il terzo tratterà l'epoca del risorgimento. Il 
quarto ed il quinto il passaggio tra il risorgimento e i tempi moderni. La 
parte artistica e pittoresca dell’opera, giudicandone da queste prime di- 
stribuzioni, ci sembra assai pregevole. 


STORIA. 


Ricerche storico-critiche sulle cose di Sicilia antica, vertenti 
alla illustrazione d'una diruta città sicula, per Giuseppe RAN- 
raLpi. — Piazza Armerina, tip. Pansini, 1884. 


Questo libro contiene la prima parte di uno studio compilato dal dot- 
tor Ranfaldi sulle origini degli abitanti dell’antica Sicilia. Chiamati dalla 
poesia e dalla leggenda, Ciclopi, Lestrigoni, Feaci, Lotofagi, Sicoli, Sicani, 
è assai arduo rintracciare la vera genesi e lo svolgimento storico degli 
abitatori di quella ridente regione, che fino dall'epoca omerica doveva es- 
sere abitata da gente non affatto incivile. 

È assai probabile che le diverse denominazioni abbiano attinenza colle 
diverse fasi dell’incivilimento di quei popoli. I primi selvaggi furono detti 
Giganti o Lototagi, donde discesero i Ciclopi, pastori allo stato semi-sel- 
vaggio, i quali, privi di fabbriche e di monumenti di qualsiasi genere, 
abitavano gli antri naturali, circuiti da siepi. Coi Lestrigoni, i quali si 
uniscono ai primitivi Sicani, si entra nel secondo stadio, poichè essi fug- 
gono dall’Etna, si raccolgono presso i monti mediterranei e iniziano l’a- 
gricoltura. 

Allora incominciano ad apparire i primi borghi nell’ammasso di grotte, 
pria naturali e rozze, poi più ordinate ed agevoli; di qui sorgono i Cronii 
che fanno l’apoteosi di Sicano e di Cerere. In quest'epoca appaiono le 
prime opere erette dai Sicani, Lestrigoni, e chiamate impropriamente ci- 
clopiche. Poco dopo essi si distaccano dai monti, si accostano al mare e da 
pescatori si fanno pirati e marinari valenti. Dopo ciò si inizia una seconda 
età di Sicani che confondonsi coi Sicoli i quali estinguono il nome di Ci- 
clopi e di Lestrigoni e danno opera alla costruzione dei più perfetti monu- 
menti ciclopici. Secondo l’autore, in quell’éra, commercianti fenici sbar- 
cano in Sicilia, confondono le loro oper con quelle preesistenti e uniscono 
a quei degl’indigeni, i loro culti, le loro leggi, le loro arti apprese in Asia 
e in Egitto; più tardi le colonie greche si confondono egualmente cogli 
abitanti del luogo, tantochè riesce impossibile sceverare le opere di stile 
sicano, siculo, o fenicio, come distinguere quelle dovute ai Pelasgi o ai 
Greci. Continuando l’autore in queste indagini, offre un elenco delle città 
esistenti in Sicilia nel periodo anteriore agli Eolidi, in quello che corre 
dall’arrivo dei Greci alla morte di Ducezio e dalla morte di questo all’as- 
sorbimento dei Romani — dividendo le città stesse in marittime e medi- 
terranee, in meridionali e settentrionali. 
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Il libro è corredato di buone note e se appare dal complesso che l’au- 
tore non era archeologo di sua professione, rilevasi altresì che a lui non 
faceva difetto una larga suppellettile di notizie storiche. L’opera, morto il 
Ranfaldi, è stampata a cura del comune d’Aidone, patria dell'autore. 


PEDAGOGIA. 


Saggio di un testo e commento delle favole di Babrio per cura 


di SaLvatore Concato. — Bologna, Zanichelli, 1884. 


Che le favole esopiane sieno attissime per le scuole di latino e di greco, 
lo abbiamo sempre creduto. Quanto al latino, la lunga esperienza fatta su 
Fedro, elegantissimo favolista, ne è prova sicura. Quanto al greco però, le 
favole inprosadelle Raccolte di Planade e d'altri, sono ordinariamentecosì 
licenziose nella lingua e così poco artistiche nell'esposizione, che male si 
prestano ad esercizi scolastici e infatti vengono usate poco nelle scuole. 
Ma la letteratura greca ha un favolista, degno d’esser conosciuto e pre- 
giato più che non sia al presente, e questi è Babrio. “ La favola di Babrio, 
dice il signor Concato, è la sola e vera favola classica buona: tutto il re- 
sto, che da lui derivò, non è che pesante, noioso esercizio scolastico, sem- 
pre nudo di ogni ornamento, spesso scorretto nella forma, talora anche 
privo di senso comune. , E al suo giudizio è conforme quello ch'egli ri- 
porta dell’illustre storico della letteratura greca, G. Bernhardy. Egli pro- 
pone pertanto che si faccia una edizione di Babrio per le scuole, commen- 
tata con larghezza sia per la parte morfologica, sintattica, che per la 
storica, e preceduta da uno studio su Babrio. E del commento dà un 
saggio in questo opuscolo, riportando la lunga favola d’oltre cento versi, 
intitolata: Il leone ammalato. La proposta del signor Concato ci piace- 
rebbe se non ci facesse un po’ d’ostacolo quello che a lui non pare vera 
difficoltà, cioè il dialetto ionico e poetico predominante in queste favole. 
Poichè noi ragioniamo così: uno scrittore favolista, appartenente, comun- 
que si voglia, al decadimento della letteratura greca, può star bene nelle 
prime classi soltanto, quasi allettativo allo studio d’autori più serii e im- 
portanti: ma come si può metter nelle prime classi un libro scritto con 
altro dialetto che coll’attico, anzi in prosa attica? Nelle classi poi più 
elevate, che bisogno c’è d’un favolista, potendovi entrare comodamente 
Omero ed Erodoto pe’ quali franca davvero la spesa di studiare le forme 
poetiche e ioniche? Ciò non toglie per altro che non vedessimo volentieri 
un’edizione di tutto Babrio, servisse o no per le scuole, illustrata dal si- 
gnor Concato con quelle stesse norme, che rendono accurato e pregevole 
questo saggio. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Il caro costo del vivere; lettura tenuta dal D.r ExRICO GEMELLI ; 
estratta dal giornale L'Operaio di Trieste. — Trieste, stabilimentp 
G. Caprin, 1884, p. 40. 


E un argomento questo, che ai dì nostri richiama l’attenzione degli 
economisti e degli amministratori, perchè ha grande importanza, non 
solo teorica, ma pratica e sociale. E meriterebbe che fosse trattato lar- 
gamente in Italia, come si cerca di fare in altri paesi di Europa. 

In questo breve scritto però l’autore non ha inteso di studiare il va- 
sto tema, ma si è limitato a fare alcune sobrie ed utili osservazioni, con 
riguardo speciale alla città di Trieste. E in prima espone le idee, espresse 
dal Cochut sui giuochi di Borsa e sul lusso, considerate quali cause prin- 
cipali degli alti prezzi dei viveri; e ne dimostra la esagerazione e l’ine- 
sattezza colla scorta di economisti valenti, che han ridotto al giusto va- 
lore l’importanza economica di quei due fenomeni, e la influenza eserci- 
tata da essi sul movimento dei prezzi. Passa quindi in rassegna i principali 
oggetti di consumo, il pane, la carne, il pesce, il vino, le frutta e le case 
di abitazione, la cui spesa assorbe quasi per intiero il guadagno ordi- 
nario delle classi operaie: e, riferendosi in particolare alle circostanze 
proprie di Trieste, intorno a cui riporta parecchi dati statistici, accenna 
ad alcune cause diverse che producono l’alto prezzo dei generi, suggeri- 
sce rimedi vari e propone certe riforme economiche, dettate dall’espe- 
rienza, per ottenere un miglior mercato, come sarebbero riduzione e 
mutamento di dazi, Società cooperative, provvide istituzioni annonarie, 
eccitamenti e sussidi dati alla produzione e al commercio, e via dicendo. 
Ma egli non si fa a ricercare la causa prima o quel complesso di circo- 
stanze, che esercita la più forte influenza sui prezzi dei generi necessari 
e segna la direzione del loro movimento generale; non chiarisce quindi 
la ragione di quel rincarimento di prezzi, ch'è oramai un fatto generale, 
specialmente nelle grandi città, e intorno a cui non sono intieramente 
concordi le opinioni degli economisti. L’autore avrebbe potuto far ser- 
vire un po’ meglio a questo scopo elevato le sue ricerche particolari. 

Per altro non mancano giudizi esatti ed osservazioni giuste sui vari 
argomenti speciali trattati in questo scritto. Il quale si chiude con due 
tavole statistiche, indicanti la introduzione degli animali nel civico ma- 
cello di Trieste, provenienti da luoghi diversi negli anni 1879-1883; e 
dimostra in complesso una lodevole attitudine nell’autore agli studi di 
tal fatta. 
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Die englische Eisenbahnpolitik der letzten zehn Jahre, 1873. 
1883 (La politica ferroviaria inglese negli ultimi dieci anni) von 
Gustav Cony. — Leipzig, 1884, Duncker und Humblot, pag. 196. 


Questo scritto può dirsi una continuazione e un complemento dell’opera 
importante pubblicata dal Cobn nel 1874-75 sulla politica ferroviaria in- 
glese e lodata generalmente, anche nella nostra Antologia, per esattezza di 
ricerche, piena conoscenza della materia e acume di osservazioni. L’autore 
sì è servito di quel materiale copioso, ma greggio e disordinato, che tro- 
vasi raccolto negli atti e nelle relazioni della Commissione parlamentare e 
governativa, istituita fin dal 1876; ed ha posto in rilievo dati e fatti che 
gettano viva luce sulle condizioni anormali delle ferrovie inglesi e che, 
quantunque abbiano colpito di maraviglia il pubblico intelligente in In- 
ghilterra e in altri paesi d'Europa, non hanno finora dato luogo a provve- 
dimenti efficaci. Le rivelazioni delle varie inchieste non hanno approdato 
in questa materia ad alcun risultato. E in ispecie l'argomento delle tariffe 
ferroviarie, così complicato e difficile, è quello dove s'incontrano i mag- 
giori inconvenienti; e ad esso è dedicata la massima parte del nuovo lavoro 
del Cohn, il quale ha usufruito le ricerche intraprese dalla Commissione 
della. Camera bassa nel 1881 e 1882 sulle tariffe dei trasporti, così ri- 
guardo alle persone come riguardo alle merci, delle varie società di fer- 
rovie e di canali e sulla efficacia del tribunale ferroviario (Railway Com- 
mittee), istituito nel 1873. Il risultato di tali ricerche è una dimostrazione 
chiara, sicura del contrasto esistente fra i principii costituzionali e le re- 
gole ordinarie dell'amministrazione inglese, e il nuovo sviluppo, l’ordina- 
mento tecnico dei moderni mezzi di trasporto; stantechè gli sforzi fatti 
dal tribunale anzidetto per disciplinare questa materia ed estendere la 
sua competenza, quantunque privi di effetto, per quanto seri e pratici, 
dimostrano appunto il dissenso accennato e costituiscono un’aperta rot- 
tura col principio dominante del Laissez-faire. 

Quanto sia interessante e proficuo lo studio delle ferrovie inglesi, può 
vedersi da questo libro del Cohn, non solo per le tariffe differenziali, e di 
favore, ma per lo svolgimento complessivo dei fatti che ci rappresenta e 
che si presta ad utili confronti. L'autore sopratutto dimostra in maniera 
indiretta, ma ingegnosa e fine, come abbia acquistato terreno il principio 
sociale e politico nelle ferrovie, e come in seguito ai molteplici inconve- 
nienti delle società private, si faccia strada ogni dì più l’ingerenza previ- 
dente ed efficace dello Stato. Il monopolio delle società ferroviarie inglesi 
è stato cagione di così gravi disordini, ed è diventato una potenza così 
grande ed invadente, che lo stesso Ministero della guerra cominciò a te- 
merne e a lamentarsene dinanzi il Railway Committee. I danni molteplici 
della più sfrenata speculazione, e gli arbitrii commessi dalle società contro 
privati e contro intiere località, sono posti in evidenza dal libro del Cohn. 
La soluzione del problema, com’ei dice giustamente, consiste in ciò che si 
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mettano in accordo le massime costituzionali e amministrative colle con- 
dizioni e i progressi della tecnica moderna, e si adattino i principii teorici 
allo stato vero delle cose. Il diritto deve seguire le mutazioni della vita 
reale. Finora però lo Stato in Inghilterra nella sua lotta contro le so- 
cietà ferroviarie non ha ottenuto altro successo che quello in cui fu coa- 
diuvato dagli stessi operai, ed è la responsabilità sociale riconosciuta a 
loro vantaggio negli accidenti disastrosi. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


L’uomo delinquente in rapporto all’antropologia, giurispru- 
denza e alle discipline carcerarie di Cesare LomBRoso. 3* edi- 
zione completamente rifatta con tavole. — Torino, Bocca, p. xxxv-610. 


L’opera del Lombroso non è di data recente. Risale al 1876; ma allora 
non era che un volumetto di circa 200 pagine, mentre adesso, strada fa- 
cendo, si è venuta mano mano ingrossando e anche migliorando. La terza 
edizione, che ha veduto non ha guari la luce, è veramente una edizione 
rifatta, come dice la copertina, specialmente corretta, come aggiungiamo 
noi. Già altri aveva avvertito i difetti del libro, quale era uscito dapprima 
dalle mani dell’A.; il Ferri li ha chiamati i peccati originali suoi, tra 
questi principalissimo quello di aver gettato tutti i delinquenti in un fa- 
scio, riassumendoli in un tipo unico di uomo anormale; ma l’À. vi ha 
provveduto in questa edizione, distinguendo varie categorie di delin- 
quenti. 

Il volume, che abbiamo sott’oechio, e saranno due, comincia da una 
introduzione in cui si respingono gli appunti fatti finora all'antropologia 
criminale. È vero che essa abbia troppo abusato, nelle deduzioni, dei fatti 
isolati? E si occupi poco, o non abbastanza, della psicologia del delin- 
quente, accordando una soverchia prevalenza ai dati organici, specie cra- 
niologici? E d’altra parte riduca il diritto penale a un capitolo della psi- 
chiatria, sovvertendo tutto il sistema penale e carcerario? E voglia abbat- 
tere il Codice penale, e porre in libertà tutti i birbanti e minare la libertà 
umana ? La critica dell'A. è fatta con molto acume e in qualche punto, 
non vogliamo ancora dire in tutti, risponde trionfalmente. Specie l’accusa, 
che la nuova scuola favorisca l’impunità dei delinquenti, non potrebbe 
essere lanciata con più leggerezza, e l'abbiamo già avvertito, parlando, in 
questa medesima Rivista, di un’altra opera del Lombroso. 

Entrando più specialmente in materia, l’A. tratta della embriologia 
del delitto; passa quindi alla antropologia patologica ed antropometria 
del delitto, e termina colla biologia e psicologia del delinquente nato. 

Nella embriologia abbiamo ampie ricerche sulle forme primordiali del 
delitto nell'animale, nel selvaggio, nel fanciullo, non che sugli equiva- 
lenti delle pene negli animali, sui loro primordi nei selvaggi, sulle pene e 
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i mezzi preventivi del crimine nei fanciulli. È tutta una storia naturale 
del delitto, interessantissima. La parte che riguarda l'anatomia patolo- 
gica e antropometrica del delitto contiene una abbondante messe di dati 
sui crani e le anomalie craniche, del cervello e dei visceri dei delinquenti, 
non che sulla istologia e anatomia patologica e sulla fisionomia di essi; e 
anche per questo riguardo la nuova edizione si distingue dalle precedenti, 
avendo l’A. completato i suoi studi anatomici. Che se queste due parti si 
riferiscono al delinquente in genere, la terza, di studi biologici e psicolo- 
gici, concerne solo al delinquente nato e al pazzo morale, che l’A. parifica 
tra loro, compiendo quella fusione fra i due concetti, che anche altri aveva 
presentito, ma che non si poteva ammettere con sicurezza, finchè i con- 
torni — sono parole dell'A. stesso — ne erano male precisati e mancanti di 
una completa descrizione scientifica. In questa parte egli parla del ta- 
tuaggio, delle anomalie della sensibilità e della reazione vasale e riflessa, 
nonchè della intelligenza e istruzione dei delinquenti, per finire colla forza 
irresistibile. Il resultato nnovo a cui l’A. arriva è questo, che il delin- 
quente nato non è solo un uomo anormale, come risultava già dalle edi- 
zioni precedenti, ma anche un uomo ammalato. È il morbo che si ag- 
giunge alla mostruosità. 

Il secondo volume si occuperà del delinquente d’occasione, e ne affret- 
tiamo coi voti la pubblicazione, sicuri che la scienza non potrà che gran- 
demente avvantaggiarsene. Certo l’opera è delle più geniali che siano da 
gran tempo uscite in Italia. 








NOTIZIE 


— Il signor G. Tomassetti ha pubblicato un volume che ha per ti- 
tolo: Della campagna romana nel medio-evo. Illustrazioni delle vie : 
Appia, Ardeatina, Aurelia, Cassia, Claudia, Flaminia. Farà seguito 
un altro volume. (Roma, Loescher). 


— Il conte Riccardo Carafa di Ruvo pubblicherà a Napoli una mono- 
grafia sul suo bisavolo, l’illustre patriotta del 99, Ettore Carafa. Il vo- 
lume sarà certo attraente, come quello che narrerà uno degli episodi 
più commoventi della Rivoluzione di Napoli nel secolo scorso. 


— È di prossima pubblicazione il seguente libro di Alfonso Cerquetti, 
professore di letteratura italiana nel liceo pareggiato di Osimo: Studi 
sopra il testo delle Odi di Giuseppe Parini, e della Batracomiomachia e dei 
Paralipomeni di Giacomo Leopardi. 


— L'editore Pellas ba pubblicato a Firenze l’aspettato volume delle 
Questioni costituzionali, con cui il professore Palma ha stimato comple- 
tare la terza edizione, riveduta ed ampliata, del suo pregiato Corso di di- 
ritto costituzionale. 


— Il ministro d’agricoltura e commercio, in vista degli ottimi risul- 
tati ottenuti nella mostra didattica di Torino, dalle scuole del Museo arti- 
stico-industriale di Roma, ha stanziato a favore di esse altre lire 10,000, 
sul bilancio del suo Ministero per l’anno 1885-86. Egli ha altresì in animo 
di proporre a S. M. la firma di un decreto, per istituire presso il Mini- 
stero un Consiglio superiore per le scuole artistico-industriali del Regno; 
per nominare una Commissione di artisti che dia opera alla compilazione 
di un libro di testo, sull'esempio della Grammar of Ornament di Oven 
Jones, da servire a dette scuole, e di fondare una officina di riproduzioni 
di modelli classici per le medesime. 


— Il Comune di Roma ha in animo nel prossimo inverno di esporre nel 
palazzo delle Belle Arti in via Nazionale tutta la suppellettile storico-ar- 
tistica, che fu in mostra nel Padiglione romano a Torino. È stato propo- 
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sto al Comune di fare contemporaneamente, nello stesso locale, una espo- 
sizione retrospettiva e contemporanea d’intaglio e intarsio in legno, sul- 
l'esempio delle mostre parziali che gli Inglesi tengono nel museo di South- 
Kensington, e delle esposizioni annue del Palais de l’industrie che si fanno 
a Parigi per cura dell'Union Centrale. 

— La Città di Roma ha ottenuto nella Esposizione di Torino i seguenti 
diplomi d'onore. Il Comune, per la mostra storico-artistica del padiglione 
romano; il Museo artistico-industriale, per i lavori della scuola d’arte ap- 
plicata all'industria; la Scuola professionale femminile; il Comizio agrario 
e i monaci delle Tre Fontane, per coltivazioni e bonifiche. 


— La libreria Delagrave ha posto in vendita a Parigi il seguente 
volume : Ocuvres complètes de Lucrèce; De la nature des choses, tradu- 
zioni d'Ernesto Lavigne, con uno studio sulla fisica di Lucrezio di Fe- 
derigo André, antico allievo della scuola politecnica. 


— I giornali francesi annunziano la prossima pubblicazione di un 
nuovo libro di Giulio Simon, Un’ Accademia sotto il Direttorio. Trat- 
tasi dell’Accademia di scienze morali e politiche fondata nel 1795, sop- 
pressa nel 1803, ristabilita da Luigi Filippo. 


— Nell'ultimo numero del periodico Le Livre si accenna che i pa- 
renti di Tourguénef pubblicheranno fra breve il giornale ove il rino- 
mato romanziere notava quotidianamente i fatti e gli avvenimenti che 
gli succedevano. Questa pubblicazione piena di particolari interessanti 


è attesa con impazienza. 

— Ebbero luogo in Francia (domenica 12 corrente) tre feste comme- 
morative: Rouen celebrava il poeta Corneille; Valenciennes inalzava un 
monumento al pittore Watteau; Bourg scopriva la statua del celebre 
generale Jonbert. 


— Macmillan e C. di Nuova York annunziano una nuova edizione dei 
poemi di Carlo Kingsley, con molte interessanti aggiunte. 


— Gli ultimi romanzi pubblicati dalla stessa ditta sono: Giuditta 
Shakspeare, di Guglielmo Black, che è stata pure stampata nell’Harper's 
Monthly Magazine; Sir Tom, della signora Oliphant; e Ramona, della si- 
gnora Elena Jackson, novella che ha veduto la luce nella Christian 
Union. 


— La grande Storia degli Stati Uniti di T. W. Higginson sarà pub- 
blicata prossimamente dai fratelli Harper di Nuova York, con alcuni ca- 
pitoli addizionali, che continueranno la storia fino agli ultimi tempi. Le 
illustrazioni saranno numerosissime. 


— Secondo La Settimana (The Week), giornale canadese di Toronto, 
in America si stampano annualmente intoruo a 2,800,000,000 di copie di 
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periodici, tra quotidiani, settimanali e mensili; mentre in Europa si ar- 
riva a 7,300,000,009 di copie. “ L'America — conchiude quel giornale — 
ci fa una discreta figura, considerando che è un paese non interamente 
assestato, e che non è diviso in gruppi di nazioni, aventi ciascuna pecu- 
liari interessi. 











— Si sono scoperti in Germania, e presto si pubblicheranno vari do- 
cumenti inediti sn Schiller e la sua famiglia, che spargeranno nuova luce 
sulla vita del grande poeta tedesco. 







— A Berlino l’editore Wilhelmi ha pubblicato il volume XI de'discorsi 
di Bismarck, ecc. 







— A Lipsia è venuto alla luce un nuovo ed importante libro di Lud- 
wig Biichner Aus Natur und Wissenschaft (intorno alla natura e alla 
scienza). Editore Thomas. 






— Nell'ultimo numero del giornale illustrato Vom Fe?s zum Meer 
venne pubblicata una lunga lettera scritta da Enrico Heine, e che finora 
era rimasta inedita. 








— La statua del gran musicista Giovanni Sebastiano Bach fu inau- 
gurata il 29 settembre nella sua città natale di Eisenach. Erano pre- 
senti alla cerimonia la principessa Maria di Meiningen, Listz, una depu- 
tazione mandata da Londra e molti altri spettatori. La statua è opera del 
prof. Doundorf di Stoccarda. 











— È morto a Napoli, in età di 94 anni, il pittore Tommaso De Vivo, 
forse l’ultimo rappresentante dell’antica scuola napolitana. Molti dei suoi 
quadri sono nei Palazzi Reali di Napoli, Capodimonte e Caserta; altri, in 
gran numero, sparsi per le chiese delle provincie meridionali. Luigi Fi- 
lippo gli mandò la Croce della Legion d’onore per alcune colossali inci- 
sioni tratte dalla Storia di Francia. A lui appartengono pure: I Vati- 
cano illustrato ; La Storia del regno delle due S'cilie; IL Museo etrusco ; la 
Via Appia regina viarum. Fu professore nell'Istituto di belle arti di Na- 
poli, ispettore delle reali pinacoteche e socio dell’Accademia di San Luca. 
Poco prima di morire aveva terminato un nuovo quadro: La Vergine im- 
macolata. 


— A Vienna si è spento, dopo lunga malattia, uno dei più celebri 
pittori dei nostri giorni, Hans Makart. Non aveva che quarantaquattro 
anni, ma da parecchi mesi la sua mente avea incominciato a vacillare. Fra 
i principali suoi quadri si citano: l’Entrata di Carlo V ad Anversa (ch'è 
forse il suo capolavoro); I cinque sensi; Le quattro stagioni; La peste di 
Firenze; Caterina Cornaro; Cleopatra ; Giuditta; Leda, ecc. Nel 1879 fu 
egli l’ordinatore dello splendido corteggio per festeggiare le nozze d’ar- 
ento dell’imperatore e dell'imperatrice. L'ingresso di Carlo Vad Anversa 
u esposto qualche anno fa a Parigi e vi destò vive discussioni. 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile, 
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